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Oftochè  a  pubblicar 
m'indufiì  quella  mia 
qualunque  fiali  operetta  (òpra  de'  Dit- 
tici degli  Antichi ,  penfai  ancor  fubito 
di  provvederla  d'  un  Protettore  ,  che 
a  una  bontà  Angolare,  a  una   genti- 
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lez- 


Jezza  ttraordinaria  mille  altri  unendo 
lodevoliffimi  pregi,  fapeffe  a  un  tratto 
accoglierla  fenza  difprezzo,  e  infieme 
valorofamente  difenderla:  e  Tuno,  o 
T  altro  m'  avvifài  di  confeguir  piena- 
mente, qualora  al  fublime,  chiaritfìmo, 
impareggiabil  merito  dell'  E.  V.  confe- 
crata  V  aveffi  ;  ficchè  nulla  rattenuto 
dall'altezza  del  Perfonaggio,  cui  medi- 
tava offerirla ,  ne  dalla  tenuità  dell'  of- 
ferta, ben  volentieri  e  con  riverente^ 
offequio  ora  ve  la  prefento.  E  per  dir 
vero  a  chi  meglio  poteafì  quefta  offeri- 
re, fenon  a  VOI  Eminentissimo  Prin- 
cipe, che  liete  delle  più  belle  arti,  delle 
più  nobili  difcipline  ottimo  conofcitore 
e  maeftro,  il  dolce  amor  delle  Mufe,  il 
più  illuftre  ornamento  della  Voftra_> 
Eccelfa  Patria ,  lo  fplendore  del  Sacro 
Collegio,  e  della  Repubblica  Letteraria 
il  più  forte  foftegno?  Ne  già  temette, 
eh'  io  qui  innoltrar  mi  volerti  a  teifer  fa- 
ftofi  encomj  alle  tante  rade  voftre  ec- 
cellenti virtudi,  troppo  invero  maiage- 

vo 


volere  difadatto  riefcirebbe  alla  pie- 
ciolezza  delle  mie  forze  un  cotale  im- 
pegno in  faccia  fpezialmente  di  tanti 
efperti ,  e  veraci  Lodatori ,  quanti  fon 
gli  Uomini  di  lettere  del  fecol  nortro, 
e  tantoppiù  che  ben  m' avveggio  ,  eh' 
elle  farebbon  degne  non  già  di  una.* 
femplice,  einculta  lettera,  qual'è  que- 
fta,  ma  di  alto,  ed  eroico  poema  piut- 
toito,  e  di  ben  lunga  e  teiìuta  iftoria. 
Altri  per  verità  fornico  di  più  iquifita 
eloquenza  celebrar  potrebbe  la  Chia- 
riilìma  Nobiltà  dell'inclita  Voftra  Pro- 
fapia  ,  atta  da  per  le  (ola  a  rendervi 
merkevoliffimo  della  più  giuda,  e  fin- 
cera  venerazione,  e  a  coftituirvi  nel  più 
alto  grado  di  gloria,  come  quella,  che 
pregiai!  di  trar  la  fua  origine  dalia  ce- 
lebre antichiffima  Famiglia  Romana^ 
de'  Sulpizj ,  ed  annovera  fra'  fuoi  più 
chiari  Antenati  non  fòlo  un  Maurizio, 
e  Giovanni  Galbagio,  che  in  Venezia 
fu  Doge  nel  vii.  Secolo,  ma  ancorai 
1' iftefTo  Sergio  Sulpizio  Galba  impera- 
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dorè ,  che  regnò  nel  i.  delP  Era  Cri- 
(liana  * .  Infatti  tanti  altri  illuftri  Ce- 
lebra tififimi  Perfonaggi  si  in  lettere,  che 
in  armi ,  e  in  ecclefiaftiche  Prelature,  di 

CUi  F  ECCELLENTISS.  FAMIGLIA    QyERINA 

(èmpremai  è  (tata  feconda,  e  le  dignità 
principali,  e  i  ragguardevoliffimi  impie- 
ghi, che  fèmpre  ha  goduto,  e  godo 
nella  Patria,  e  fuori  di  effa,  fono  fenza 
fallo  indubitati  argomenti  de'fuoi  an- 
tichiflimi  nobiliffimi  fregj ,  infra  quali 
onorato  luogo  dee  avere  il  diritto  ere- 
ditario della  Stola  d'oro,  dicuiglorio- 
famente  adornali  il  fuo  Maggiornato . 
Con  più  di  ragione  alcun  altro  volgen- 
doli a  pregj,  che  fon  proprj  Voftri,  me- 
ritamente efaltar  potrebbe  la  perfetta.* 
Voftra  conofeenza  di  varie  lingue ,  o 
in  ifpezie  di  alcune  Orientali,  la  va- 
ftitfìma  cognizione  nelle  feienze  sì  pro- 
fane ,  che  facre ,  le  gloriole  indefeffe 
fatiche  da  Voi  in  ogni  età  (ottenute , 


or 


*    Vcd.  Moreri  Dizionar.  Iftoric.  alla  parola  Quikìni  nclT 
edizione  di  Venezia  del  1748.  fono  nome  di  Parigi . 
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or  colla  continova  applicazione  agli 
ftudj  più  utili ,  e  ferj ,  ed  or  con  ben 
lunghi,  e  difaftrofiflìmi  viaggi  non  folo 
per  la  noftra  Italia,  ma  nella  Francia, 
nelP  Inghilterra,  e  nelle  vafte  contrade 
della  Germania,  ricercando  in  ogni  par- 
te gli  antichi  Codici,  e  i  migliori  MSS. 
degli  Archivj  più  reconditi,  e  delle  Li- 
brerìe più  rinomate,  per  porre,  come 
efeguito  avete  con  fomma  laude,  in  lu- 
minofa  veduta  tante  voftre  dottiifime 
opere  ricolme  d'una  (celta,  profonda, 
e  vaftiffima  erudizione ,  che  recheran- 
no maifèmpre  al  Celebratilfimo  Vo- 
ftro  Nome  un  grand'  onore ,  alla  Let- 
teraria Repubblica  un  chiaro  lume,  e 
alla  dottrina  della  noftra  Cattolica  Chie- 
fa  una  ben  forte,  e  gagliarda  difefa.  On- 
de per  sì  belle  cagioni  avete  in  ogni  luo- 
go ,  in  ogni  tempo  meritato,  e  debi- 
tamente ottenuto  finceriffimi  applaufi, 
e  giuftilfime  ricompenfè  di  onorificen- 
ze, e  di  laudi  da  più  celebri  Letterati 
da  Voi  fempre  favoriti,  e  prottetti  , 

dall' 
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dall'  Accademie  più  illuftri  d'  Europa  ] 
in  molte  delle  quali  fiete  ftato  merita-, 
mente  aferitto,  ed  arrollato,  dagli  Ec- 
celli Principi,  dagli  fteffì  Sommi  Pon- 
tefici, ed  infomma  da  tutti  i  giudi  Efti- 
matori  della  virtude,  e  del  vero  merito. 
Ma  io  quelli,  ed  altri  avvegnaché  or- 
natiffimi  pregj,  lafciando,  voglio  anziché 
celebrare,  ammirare  piuttofto  alcun  de* 
tanti  grandi  confiderabiliffimi  fervigj ,  e 
avanzamenti  da  Voi  renduti,  e  proccu- 
rati  alla  Cattolica  Religione,  alla  S.  Ap- 
poftolica  Sede,  e  alla  dilettiflima  Vo- 
ttra  Ifpofa,  e  Chiefa  di  Brefcia.  Impe- 
rocché qua!  opera  più  fègnalata  ,  più 
fanta  Voi  potevate  intraprendere  delP 
emendazione  de'  Divini  Uffizj  della-* 
Chiefa  Greca  Ortodofla?  non  rade  volte 
da' Santifs.  Padri ,  che  lèderono  nel  lo- 
glio di  Pietro  sì  vivamente  difiderata, 
da  pochi  intraprefa ,  e  da  niun  fuorché 
da  Voi  Eminentiss.  Principe  effettuata, 
quantunque  alla  purezza  de  noftri  dog- 
mi, ed  alla  ftabile,  e  perfetta  unione 

dell* 


dell'  una,e  dell'  altra  Chiefa  sYneceffaria . 
Quante  lunghe  ,  e  tediofè  fatiche  non 
dovefte  allor  fofFerire  nel  confrontare, 
e  tradurre  parecchie  antichiflìme  mem- 
brane con  fommo  ftudio,  e  diligenza.* 
da  Voi  ricercate,  e  raccolte,  per  difco- 
prire,  e  toglier  molti  perniciofiffirni  er- 
rori ,  de'  quali  la  baldanza  degli  Sci£ 
matici  avea  riempiute  le  vecchie  edi- 
zioni della  Greca  Liturgia?  Neil' Ilola 
poi  di  Corfù  qual  memoria  di  Voi  non 
lafciafte,  e  quanto  grande  vi  comparifte 
eroico,  ed  ammirabile?  con  prudenza 
fenza  efemplo,  con  affabilità  fènza  pari, 
e  con  una  fòmma  perizia  nelle  lettere 
Greche,  e  ne' riti  di  quella  Nazione  vi 
guadagnafte  talmente  la  (lima  ,  e  1'  a- 
morc  di  tutto  quel  Popolo,  che  la  già 
cadente,  ed  oppreffa  libertà  del  Prelato 
Latino,  non  folo  giugnefte  a  foftenere, 
e  difendere,  ma  anche  ad  ampliar,  o 
iftabilirne  la  fua  libertà  con  altiffimo 
ftupor  di  chiunque  fapeva,  quanti  duri 
contralti  aveller  (offerti  i  Voftri   Pre- 
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deceflbri  per  mantenerla  fòltanto  in  quel 
dime(To,  ed  umil  grado,  in  cui  Pavean 
ritrovata  .  Quanto  più  nel  confueto , 
ed  eroico  voftro  operar  altamente  Vi 
fegnalafte  in  quella  Città,  che  unavolta 
Donna,  e  Reina  del  Mondo,  divenne 
poi  principal  fedia  della  facrata  noftra 
Religione  ?  In  cui  oltre  aver  da  Voftro 
pari  fuperbamente  riftorati,  e  di  nobi- 
liffimi  arredi  adornati  diverfì  facri  Tem- 
pli, ed  arricchita  di  molti  preziofi,  ed 
eccellenti  libri  la  celebre  Biblioteca  Va- 
ticana ,  della  qual  tuttora  ne  fiere  Pre- 
fetto Principaliss.  ed  Illustre  Mode- 
ratore, avete  ancor  divantaggio  copl» 
premuralo  zelo  sì  felicemente  fòddis- 
fatto  alle  tante  onorevoli  incumbenze 
del  Voftro  Eccelfò  grado,  e  ad  infinite 
altre,  che  tratto  tratto  da' Sapientiifimi 
Sommi  Pontefici,  non  fenza  loro  berL* 
accorto  difcernimento,  vi  furono  meri- 
tamente addofiate.  Econtuttocio  ognun 
ben  fi  accorge,  e  a  ragione  rampognar 
mi  potrebbe  d'aver  io  favellato  sì  poco,  e 
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fcarfamente  delle  eroiche  Voftre  azio- 
ni ,  in  paragone  a  quanto  di  fanto ,  di 
grandiofo ,  e  fui  per  dire  di  Impren- 
dente operato  avete  a  fplendore,  e  van- 
taggio della  fortunatiffima  Voftra  Bre- 
fciana  Chiefa;  ne!  cui  governo,  e  reg- 
gimento fon  lampeggiate  in  Voi  mira- 
bilmente tutte  quelle  grandi  ,  e  fublimi 
qualità,  che  giufta  i  veri  infegnamenti 
dell' Appoftolo  fregiar  debbono  un  ze- 
lante ,  e  provvido  Pallore  di  quella^ 
Greggia,  che  il  E).  N.  Salvadore  ricom- 
però col  preziofo ,  e  facratiffimo  fuo 
Sangue  .  Imperocché  chi  v'ha,  che  non 
veda ,  e  non  ammiri  aver,  Voi  Principe 
Eminentissimo  ,  con  un  leggiadro  mirto 
di  piacevolezza  ,  e  di  rigore  tolti  gli 
abufì,  e  riformati  i  coftumi  nel  Popolo, 
e  con  infaticabìl  follecitudine  rinnovel- 
lata  PofTervanza  degli  antichi  Canoni, 
la  maeftà  de'  fàcri  Riti,  e  ravvivata  nel 
Voftro  amantiffimo  Clero  la  fanta  in- 
vidiabil  difciplina  de'  primieri  (ècoli 
della  nafcente  Chiefà?  Frutti  tutti  ben 
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degni  di  tanti  Voflri  paterni  amorevoli 
ammaeftramenti  or  dalla  Cattedra,  ed 
or  fatti  loro  in  famigliari  fermoni,  di 
tante  dotte  zelantiflime  Paftorali,  degli 
fpirituali  Efercizj  introdotti  nella  Città, 
e  delle  facre  Miffioni  nella  Campagna,  co- 
me pur  di  tante  laboriofe  vifite,  fatte  sì 
frequentemente  in  tutta  la  Voftra  vaila 
Diocefi,  ove  non  laiciafte  ancor  di  fcor- 
rere  con  gran  pena, e  fatica  le  fue  più  ri- 
mote, e  alpeftre  Montagne,  luoghi  non 
mai  per  lunghe  precorfè  età  veduti  da' 
Voftri  Predecefibri,  rimettendo  nel  tem- 
po fteffo  in  lor  decenza,  e  fplendore  i  fa- 
cri  Templi,  e  provvedendo  alle  indigen- 
ze di  varj  Spedali,  Parocchie,  e  Moni- 
fterj,  alcuni  de  quali  con  aranuo  aggra- 
vio del  Voftro  errario  (che  della  Chie- 
fa  tutto  e  de'  poveri  a  gran  ragion  dir 
fi  può)  furon  nodriti,  e  foftentati.  Ma 
tutti  quelli  grandi  fegnalatiffimi  benefi- 
ci, che  per  lo  lpazio  di  cinque  interi  lu- 
ftri  all'  amantiffima  Voltra  Città  ,  o 
Diocefi  recati  avete  ,    gli  coronano  i 
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doviziofi  tefòri,  chea  larga  mano  impie- 
gafte  nommen  nella  fondazione  del  NobiI 
Moniftero  delle  Salefiane  nella  Terra 
di  Darfo,  arricchito  da  Voi  per  colmo 
di  generofa  pietà  delle  rendite  del  Vo- 
ftro  Ducato  della  Val-Camonica  ,  che 
nell'erezione  della  fontuofa,  e  fplendida 
Librerìa  riempiuta  di  ottimi ,  e  Tariffimi 
libri  a  comun  benefizio  della  Città  tut- 
ta, eneir  iftituzion  della  Congrega  Ap- 
poftolica  ,  e  del  Collegio  di  S.  Eufta- 
qhio  ,  in  cui  far  debbono  un  efatta,  e 
sigorofa  pruova  della  lor  vera  vocazio- 
ne tutti  i  chiamati  al  Sacerdozio.  E  a 
tutto  ciò  porge  poi  vago  e  fuperbo  com- 
pimento il  magnanimo ,  e  grandiofò  im- 
pegno, che  Voi  prendefte  di  profèguir, 
e  condurre  all'  ultima  perfezione  l'Au- 
gufto  Maeftofiffimo  Duomo  di  Brefcia, 
opera  che ,  quantunque  rimafta  in  ab- 
bandono da  più  d'un  fecolo,  e  perdute- 
cene affatto  le  fperanze  di  vederli  più 
efeguita,  può,  Voftra  mercè,  oggidì  com- 
piuta garreggiar  colle  più  coipicue,  o 
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famofe  Fabbriche  di  Europa ,  e  reche- 
rà maifèmpre  un  grande  applaufo  air 
inclito  nome  Brefciano  ,  un'  immortai 
decoro  a  Voi ,  Principe  Eminentissimo, 
e  una  lomma  gloria,  e  onore  a  Dio.  E 
perchè  di  sì  illuftre,  e  celebratiffimo  vo- 
itro  monumento  viva  e  perpetua  ne  ri- 
manga la  memoria  ancor  ne  tempi  più 
avvenire,  nommen  che  in  contrafiegno 
di  ben  dovuta  gratitudine  ordinò  per 
pubblico  decreto  la  riconofcentiffima_» 
Città ,  che  collocato  foffe  il  Venerati^ 
fimo  Simulacro  dell' E.  V.  infieme  con 
un  elegante  onorevoli/Ima  ifcrizione , 
oltre  alle  tante  altre  incife  in  marmi, 
e  in  bronzi,  fovra  il  nobil  frontefpizio 
di  sì  fuperbo  Tempio .    Per   aver  con- 
dotto gloriofamente  a  fine  il  quale ,  e 
per  tante   altre  fplendidiffime  munifi- 
cenze, chi  non  creduto  avrebbe,  ch^j 
fotfe  per  pigliare  almen  a  brieve  tempo 
un  poco  di  ozio,  e  di  ripofò  l'eroica 
Voitra,  egenerofa  liberalità?  ma  quanto 

in  cosi  penfando  ciafeun  mal  fi  appo- 
ne f- 
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nefle,  chiara  teftimonianza  ne  rendet- 
tero non  folo  le  (acre  Miffioni  da  Vor 
promofle ,  e  foccorfe  in  paefi  d'  Eretici , 
e  gli  ajuti  fomminiftrati  a  larga  mano 
a  due  fventurati  Monaci  Tedefchi ,  ren- 
dutifi  pubblici  profefiòri  d'errore  nelle 
Cattedre  dell'  Univerfità  d'  Helmftad, 
per  ricondurgli  all'Ovile  di  Crifto,  co- 
me felicemente  v' è  avvenuto:  ma  ben- 
tofto  ne  fecero  ancor  ficura  prova  l'è- 
rezion  d'  un  Seminario  nella  Voftra_> 
Abbazia  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
nel  Polefine  Veneziano,  il  Tempio  de' 
Cattolici  di  Berlino,  il  Santuario  d' Etal 
nella  Baviera,  e  l' Univerfità  Monadica 
di  Salisburgo,  nelle  cui  cofpicue  Fabbri- 
che impiegale  ben  groffi  fuflìdj.  Avendo 
Voi  dunque,  Principe  Eminentissimo  , 
con  fiffatte  efimie,  e  fovraggrandi  getta 
di  gran  iftupore,  e  ammirazione  a  Ro- 
ma, all'Italia,  e  al  Mondo  tutto,  non 
folo  imitati i Boni,  iBerlarmini,  i  Tom- 
mali,  i  Pallavicini,  i  Norifi,  e  tanti  al- 
tri Chiariffimi  Porporati,  che  ad  una^ 

fom- 
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fomma  pietà  accoppiarono  un'erudizion 
fìngolarifiìma,ma  ancor' uguagliati  ipiù 
dotti,  e  Santiflìmi  Pallori  della  Chiefa 
Univerfale,  mi  fento  nafcere  in  cuore 
una  ben  giufta  fperanza,  che  DIO  OT- 
TIMO GRANDISSIMO  i  giorni  Vo- 
ftri  lungo  tempo  profperamente  confèr- 
vando,  conceder  vi  debba  finalmente  a 
comun  beneficio  di  tutto  il  Cattolico  Po- 
polo una  dignità  certamente  maggior  di 
quella,  che  or  pofledete.  E  confido  al- 
tresì che  fiate  per  accoglier  coli'  ufata_* 
Voftra  (ingoiar  benignità  ,  quefti  miei 
rifpettofi  voti,  e  finceriffimi  fentimenti, 
e  per  accordare  nel  tempo  dello  il  Vo- 
ftro  autorevol  potentiffimo  patrocinio  a 
quello  mefchin  parto  del  mio  povero,  e 
inculto  ingegno ,  che  in  fègno  di  alta  infi- 
nita (lima,  e  profonda  venerazione  or 
io  ofò  di  prefèntarlo  all'È.  V.  mentre  col 
più  umile,  e  riverente  offequio  mi  acco- 
do al  bacio  della  facra  Porpora* 
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L'Autore  a  ehi  Legge. 


ESfendomi  proporlo  di  pubblicare  alcune  brevi 
oflervazioni  fopra  un'intero  Dittico  d'avorio 
d' Areohìndo  Ccnfolo  del  505.  che  fu  non  ha.* 
gran  tempo  rinvenuto  qui  in  Lucca,  come  diraffi  a 
fuo  luogo;  e  quelle  avendo  quafi  a  fine  condotte, 
nell' applicar,  che  io  faceva  a  sì  nobile,  ed  erudito 
ftudio,  mi  fentii  ad  un  tratto  di  un  forte  difiderio 
accefo,  che  ad  innoltrarmi  divantaggio  in  materia- 
così  piacevole  ,  e  intereflfante  fortemente  mi  itimo- 
lava  .  Ma  dalla  fiacchezza  delle  mie  forze  ,  e  dalia- 
tenuità  del  mio  ingegno  facendomi  a  mifurare  l'ar- 
duità dell'  imprefa  ,  condannai  tolto  la  vanità  di 
quefto  penderò,  e  quafi  rifolvei  d'abbandonarne  af- 
fatto l' imprefa  ,*  ma  riflettendo  poi  alla  ibmma  uti- 
lità, che  dalla  conofccnza  de' Dittici  può  ritraili, 
porto  in  difparte  ogni  rifguardo,  allor  confortato  ri- 
mari a  formare  un  più  abbondante  trattato  di  quefti 
antichi  preziofìilìmi  monumenti  .  Imperocché  chi  è 
mai,  che  non  ne  conofca  il  pregio,  e  l'importanza, 
quando  di  eifi  non  radevolce  ne  ragionano  i  facri, 
e  profani  Scrittori,  i  SS.  Padri,  i  Concilj,  e  gli  Au- 
tori Liturgici?  Mi  lufingo  dunque  di  confeguire  un 
qualche  compatimento  benigno ,  per  non  dir  gradi- 
mento, di  quella  mia  qualunque  fiafi  fatica  da  tutti 
gli  Amatori  della  varia  erudizione  per  lo  impegno ,  che 
ò  io  intraprefo  di  raccoglier,  ed  infieme  unire  iru 
compendio  tutte  quelle  intereffanti ,  e  utili/lime  co- 
gnizioni ,  che    eiTendo   entro   a'  medefimi    mirabil- 

c  men- 
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mente  racchiufe,  rimaneva!)  per  cosi  dire,  fparfe  c_# 
difperfe  o  in  monumenti  non  per  anche  fatti  palefi,  o 
in  varj  ,  e  differenti  libri,  alcuni  de* quali  fono  ornai 
divenuti  cosi  rari,  che  non  poca  diligenza,  e  fpefa 
vi  occorre,  per  farne  acquifto.  E  quantunque  ila.. 
vero,  che  molti  infigni  ChiarifTìmi  Letterati  belle  ed 
erudite  DilTertazioni  abbian  compofte  ibpra  de' Dit- 
tici, e  però  anche  fuor  di  dubbio,  che  niun  di  loro, 
fé  io  mal  non  mi  avvifo  ,  ha  pienamente  trattato  di 
tutte  le  loro  qualità  difaminando  alla  diftefa  tutto- 
ciò,  che  può  aver  con  etti  qualche  giuria  relazione, 
riportando  la  notizia  de' particolari  in  numero  così 
grande  ,  come  da  me  alla  meglio  ,  che  mi  è  flato 
poflìbile  ,  fi  è  proccurato  di  fare  .  E  per  moftrar 
ciò  con  qualche  maggior  chiarezza  mi  farà  lecito 
l'avvertire,  che  tutti  que'  celebri  Autori  ,  che  illu- 
Ararono  un  (IrTatto  argomento  ,  il  poflbno  ridurre^ 
a  due  claflì  ;  la  prima  cflfendo  di  quei,  che  ne  par- 
larono folo  incidentemente  ,  e  per  quanto  fi  avea^ 
coerenza  a  quelle  materie  ,  che  eflì  trattavano  ; 
e  poiché  gli  Scrittori  di  tal  forta  fono  molti  , 
non  pare,  che  faccia  duopo  di  tefferne  qui  di  tutti 
un'accurato,  e  diitinto  ruolo,  contentandomi  fol- 
tanto  di  riferirne  alcuni  de*  più  principali  [*].  L'al- 
tra clafle  poi  è  di  que',  che  più  di  proposito  impie- 
garono la  lor  opera  in  quefta  si  doviziofa    materia 

On- 

(*)  Confer.  Steph,  Durantum  de  ritib.  Ecclef,  Lib.il,  r.45.  ».8,f, 
/.717.  //.  Habertum  ad  Fonti f.  Graeeor,  p.1%6.  Jac.  Goar,  ad  Eucbologium 
p.i 43.  Jo.  Eu'i-im  Lit,  lib.il,  cu.  Jo.  Faejtum  de  Hebdumade  M.  ^.404. 
è»  in  Obelo  pertgrinitati  Communionis  Vercgrinie  Pbil.  Jo,  Tilemanni 
diti,  Schenck  in  grati  am  vera*  ,  ae  (ìncerae  antiquit.  fixo  p,  117.  (rf  148* 
C.  M,  Prafpum  in  difquijìt,  de  Liturgiis  ,  Mtjfalibur  (tyc,  cap.i.  $.4.  /«• 
Albert,  Fabricium  in  Indie.  Leonit  Allatii  dijf.  de  Libr.  Ecclef.  Graeeor» 
jMbjctlt ,  Gtrb,  von  Mafìricbt  in  Stbtdiafmate  de  fufceftorib.  infantum  ex 
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Onde  il  Sirmondo  fu  il  primo  a  pubblicare  il  Dit- 
tico Compendienfe  di  Filofieno  Conf.  del  525.  infe- 
rendolo nelle  Note  a  Sidonio  Apollinare ,  che  dinuova 
fu  dato  alla  luce  dal  Wiltcmio^  e  finalmente  con  più 
accurato  dilegno  fu  riprodotto  dal  P.Mabillon  ne'fuoi 
Annali  Benedettini,  e  dal  Bandurio  nel  Imperio  Orien- 
tale, da' quali  fi  pubblicò  ancora  iì  Comodoliacenfe 
di  Fi»  Felice  Conf.  del  511.  E  il  lodato  Vviltemio  nello 
fcorfo  fccolo  tre  fimilmente  ne  diede  alle  ftampe  , 
cioè  un  Leodienfe,  un  Bituricenfe,  amendue  di  Anafla- 
fio  Conf.  del  5 17. ed  il  terzo  di  FI.  Afiurio  Cof.  che  l'in- 
ferì nell'anno  1660.  nell'Appendice  ad  una  ben  dot- 
ta ,  ed  erudita  diflertazionc  fatta  fopra  i  due  prece- 
denti ,  e  già  ftampata  del  1559.  Neppur  voglio  dilli- 
mulare,  che  il  Du-Cange  nel  1578.  nella  DiflTcrtazione 
de  Infer.  AE*vi  Numismatib.  pofta  al  fine  del  Tomo  1  if. 
del  fuo  GloflTario  Latino-Barbaro  ripofe  un  Dittico  di 
Confolo  Incerto,  il  cui  originale  confervafi  nella  Li- 
brerìa del  Re  Criftianiflìmo  .  In  feguito  di  quelli  deb- 
bon  annoverarli  Girolamo  dell'  Ohiguera^  che  molto  fi 
affaticò  nel  dichiarare  il  Dittico  Toletano ,  Gio<vam* 

e  2  bat- 

B*ptif»iot  eorum  origine ,  ufu  t&  abufu  p.xi.Guil.  Caveum  in  Diff.  de_j 
libr.  &  offìc.  Eccìef.  Qrxecor.  Henric.  Korifìum  in  Dijf.  de  V.  Synod. 
f.5.  Hug.  Menardum  in  obfervationib.  ad  Concordia»!  Regular,  f.4.  $.4. 
Heribert.  Rofvveid.  in  Onomafl.  ad  Vit  PP.  Steph.  Baluzium  ad  Capi- 
tular.  p.j  119.  Caro!.  Dufrefn.  in  Glofì.  Graec.  &  Lat.  Jo;  Meurfium  ,  &c, 
Gafpar.  Svicer.  ad  V.  Aitti/x*  &c»  Laurent,  Ramirez  de  Prado  in  not, 
ad  Luitprandi  Cbronic.  de  Dipcycbis  Vet.  Ec'elef.  Matthiam  Zimmerman. 
num  in  Flcrileg.  Vhilohg.  Hifloric.  Par.i.  pag.  194,  Mabillon.Lit.  Gallic, 
Mb.\\\.  /><£. 43*  feg-  tdit.  Parif.xyi9-  Cbriflian,  Lupum  in  Scholìs  ad  V. 
Synod.  G.  cap.vi il.  Le  Brun.  fpiegaz.  della  Meffa  &  T.iv.  D.xv.  .P.il. 
J.11Ì.  S.iil.  Eufeb.  Renaudot.  T.t.  hit.  Orient.  CoUeól.  P*rif.in6. 
Berlendium  de  Oblat.  ad  Altare  &c.  Diff.  Hiflorico  Tbeolegic.  Venet.xm* 
Dodvvel.  Diff.  v.  Cyprianic.  ad  calctm  opp.  S.  Cyprian.  tdit.  Amflelod. 
1700.  in  f.  ^oy^ge  Litteraire  de  Deux  Religieux  Bened.  b.  e.  Edmund» 
Mar  tene  ,  &  {Jrfìni  Duranti  edit.  171 7.  4.  Montfauc.  Paleograpb.  &c* 
Salmajium  ad  Spartianum  p.16»   &   ad  Solinum  p.6 if. 


batti  flaCar 'dona,  che  còmpofe  un  picciol  Commenta- 
rio l'opra  de'  Dittici, ftampato  in  Tarracona  nel  1687. 
Michele  Hertzio  ,  che  nel  1680.  82.  83.  e  85.  fcrifTe_# 
quattro  affai  dotte  Digitazioni  fopra  de1  Dittici,  (a) 
il  S\g.  Bovdelot  nel  libro  dell' utilità  de*  viaggi  ,  in  cui 
pubblicò  il  Dittico  del  Signor  della  Mare ,  Martino 
Chlandni  ,  e  Gio^vanandrea  Schmidt>  che  fopra  i  Dit- 
tici  degli  antichi  recitarono  una  breve,  ma  bensì  eru- 
dita DifTertazione  Accademica  .  Non  lafciarono  anco- 
ra gli  Autori  dei  Giornale  de*  Letterati  d' Italia  d' 
inferire  nel  lor  Tomo  xxnx.  il  Dittico  di  Boezio,  co- 
me meglio  vedraflì  a  fuo  luogo.  Similmente  in  que- 
llo noftro  fecolo  cotanto  erudito ,  e  diligente  ricer- 
cator  dell'  Antichità  più  recondite  non  fon  mancati 
chiaritimi  Ingegni,  che  fi  fono  applicati  ad  illuftra- 
re  fìffatti  preziofi  Monumenti ,  fra*  quali  onorato 
luogo  dee  aver  il  Senator  Buonarroti,  che  alcune  ben 
dotte ,  ed  utiliilìme  oflervazioni  ci  lafciò  fopra  tre 
Dittici  d'  avorio,  il  Montfaucon,  che  nel  ni.  Tomo 
della  fua  Antichità  fpiegata  (b)  ripofe  il  difegno  del 
Dittico  di  Bpurges ,  e  nel  fuo  accuratiflìmo  Supple- 
mento (e)  riferendone  altri  cinque  ben'  incifi,  noru 
lafciò  di  fpiegarcegli  colla  confueta  fua  vaftiflìma 
erudizione  .  Cui  aggiugner  dce(i  il  Sig.  Piero  Zomio 
Regio  ProfefTòre  d'Amburgo  (d)  ,  che  dell'  Origine 
de'  Dittici  nella  primitiva  Chiefa  una  affai  erudita^ 
DifTertazione    compofe    ,    V  Eminentiflìmo    Queriui 

con 

(a)     Vid.  Pctr.  Zornium   he.  de  quo  iofr. 

<b)     Par.i.   cap.\%.  Pi.    LUI.   pag.90.  a  Parif  1711. 

(e)  Tom.ul.  P/.LXXX.LXXXL  LXXXII.  LXXXIIt.  LXXXIV. 
cìf,  fi/M 7 14.    in  f.   m. 

(d)  Vii.  Differt.  de  Diptycb.  ori'in.  in  prim.  Ecclef.  p.687.  &  feijq. 
inter  Opufcula  [aera  i.  e.  Differì ationum  ,  Sbediafmatum  ,  Oratianum  , 
PrcgrammdlHm ,  &  Epifiohrwn  ,  in  quibut  di§cilìimi  quiqut  fatrae  Seri* 

pur  se 
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con  tutti  que' celebri  Letterati,  che  illuftrano  il  Tuo 
famofo  Dittico  ,  il  Sig.  Leichio  ,  che  fopra  i  Dittici 
degli  Antichi,  e  ibpra  il  Queriniano,  e  quel  eli  Boe- 
zio compofe  alcune  dottiffime  Diatribe  pubblicate 
poi  in  Lipfia  nel  1743.  il  Signor  Giovangafpero  An- 
genbuchio  ,  da  cui  fu  sì  ben  dichiarato  il  Dittico  Ti- 
gurino,  nommen  che  il  Brefciano  di  Boezio ,  il  Signor 
Marchefe  Maffei ,  cui  Antiquitas  omnis  tantum  dsbet , 
(per  valermi  dell'  accreditatiti!  ma  autorità  degli  At- 
ti eruditi  di  Lipfia  )  &  in  poflerum  debebit ,  ut  hodiz^ 
fortaffe  nemini  plus  debere  <videatur  ,  ha  voluto  an- 
ch'egli  fra  tanti  bei  lumi  ,  che  ci  ha  dati  sì  per  1* 
Antichità  feruta  ,  che  figurata,  non  lafciare  affatto 
in  abbandono  il  divifato  foggetto,  parlandone  dap- 
prima nella  Verona  Illustrata;  indi  nel  Mufeo  Vero- 
nrfe,  ove  riportano*  da  lui  due  Dittici  d'  avorio  ben 
incili;  parimente  il  Sig.  Negelein>  dal  quale  infieme 
colla  fpiegazione  del  Dittico  di  dementino  fono  ftate 
fatte  sì  in  generale,  che  in  particolare  dottifllme  of- 
fervazioni  fopra  de' Dittici,  in  occafione  del  cui  e* 
ftrattoi  Chiarifs.  Sigg.  Giornalisti  di  Firenze  anno  an- 
cor effr  trattato  con  qualche  ampiezza,  e  con  fomma 
erudizione  fovra  quefta  materia  .  E  non  ha  gran 
tempo  ,  che  il  Chiarifs.  Monfig.  Affé  man  ha  inferito 
ancor  egli  una  qualche  breve  notizia  appartenente 
al  mio  all'unto  nei  primo  Tomo  d*  una  fua  Erudi- 
tifs.  Opera,  (a)  dopo  avervi  fpiegato  con  fomma  ac- 
curatezza le  cinque  famofe  Tavole  Greco-Mofcbe  ,  o 

fìe- 

fturae  loci  ex  antiquitatib.  faerit  ,  &  propbanis  ilìufirantur .  Jllsavine 
A*  C.  1731.  Tom.il,  in  8.  Degli  altri  Autori  rammentati  nella  Prefa- 
zione non  fi  citano  I', edizioni,  perchè  li  vedranno  riferite  quando 
lì  avrà  1'  occafione  di  prevaletene  nel  corfo   dell'  Opera. 

(a)     Kaleadaria  Ecclejìae  Univerfae  tin  ^uibas  tur»  ex  vttuftis  mar* 
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fieno  Capponiane  (a),   Comparifcono' querce  fabbri* 
catc  di  cedro,  e  rapprefentano  la  figura  d'  una  Cro- 
ce Greca  ,  e  fuperano  nel  pregio  ,  e  nella  ftima    le 
Ruteniche   già   pubblicate    da'  PP.   Bollandifti  ,    pri- 
mieramente per  la  loro  ben  rimota  antichità  ,  elTen- 
do  ftate  dipinte  in  uno  de'  Monifterj  del  Monte  Ato 
deferitti  da  Giovanni   Comneno  ,  allorché  i  Mofcoviti 
erano  tuttavia   Cattolici  ;   in  fecondo   luogo  perchè 
non  fanno   menzione  di  alcun  Santo  ,   eccettuatone 
Cirillo^  e  Sabciy  che  non   fia  descritto  nel   Calenda- 
rio della  Chiefa    Greca  .   Il  dipintore    de'   primi   tre 
mefi  ,  cioè  di  Settembre  ,  Ottobre  ,  e   Novembre   fu 
Sergio  di  Bajilio,  di  Marzo  ,  Aprile,  e   Maggio    An- 
drea a" 'Elia  ,   di  Giugno,  Luglio,   e  Agofto   Nicettu 
figlio  di  Giovanni,  e  di  Dicembre,   Gennajo,  e   Feb- 
brajo  fene  ignora  affatto  1'  Autore.  Similmente   il  Si- 
gnor   Canonico  Gianandrea   Bartoli    in    una    lettera-, 
icritta  al  Sig.  Muratori  [b]  fopra   alcuni    Monumenti 
Aquilejefi    feoperti   nel  1745.  nella  Patriarcal   Chiefa 
d*  Aquileja,  ci  fa  fapere ,  che  in  un  Sarcofago  ritro- 
vato fotto  il  pavimento  della  medefima  fra  40.  e  più 

fram- 

morihus ,  tum  ex  Ctdicibuf  ,  Tabulìt  pxrientìntt  ,  pìtlit ,  fcrìpttt  feulptifve 
Santtorum  nomina  ,  immaginet ,  (£*  fé  (li  per  ainum  diet  Ecclejìarum  O- 
rientis  ,  &  Occidentis  ,  pr&mijjit  uniufcujufque  Ecclefiae  originibus  reeen* 
fentur  ,  deferibuntur  ,  notifque  tlluftrantur flttdio  ,  (£•  opera  Jofepbi  Simonii 
Afl  emani  Bibhothecae  Vaticana*  Praeftcli,  &  SacrofanÙae  bafiltcat  Pr in- 
cipit Jpoflolotum  de  Urbe  Canonie,  Tom.  i.  Kalendaria  Eccltfiat  Siavicae, 
five  Graeco-Mojchae  Romae  17JO.  e  Typogfaphia  Komarck  4. 

(3)  Appellane  Capponiane  per  averne  fatto  acquifto  nel  1751. 
il  celebre  Sig.  Marchete  Aleffandro  Gregorio  Capponi ,  le  quali  avendole 
fatte  con  ogni  accuratezza  incidere  in  rame,  ne  diede  il  carico  d*  il- 
luftrarle  al  lodato  M.  Ajfeman ,  che  depofe  il  penfiero  di  pubblicarle 
per  effer  mortoli  Capponi  a.  n.  di  Settembre  dell'  ifteffo  anno,  ne  riaf- 
funfe  poi  !'  imprefa  ad  iftanza  del  Sig.  Franeefcomaria  Cardeìli  Patrizio 
R.  e  Nipote  da  parte  di  Sorella  del  defunto  Marchefe.  Sopra  le  me- 
defìme  vi  fu  fatto  ancora  un  dotto  Commentario  da  M.   Falconi . 

(b)     Ved.  il  Tom.xxxnl.  pag.m.  della  Raccolta  Calogeriana. 
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frammenti  di  tavolucce  d*  avario  grandi  due  dita^ 
in  circa  con  qualche  lavoro  incitavi  fopra  affai 
groffolanamentc,  fé  ne  rinvenne  una  maggior  dell'al- 
tre ,  che  moftra  d'  e(Ter  un  avanzo  di  un  qualche 
antico  Dittico.  E  quefta  rotta  sì  nella  parte  fupe- 
riore  ,  che  nell'  inferiore  ,  in  cui  fcorgefì  fcolpita^. 
a  bafforilievo  una  figura  abbigliata  di  tonaca  ,  e 
pallio  ,  il  quale  fendendole  giù  dalle  fpalle  ,  Ie-# 
copre  il  braccio  fìniilro  fino  alla  mano  ,  che  tiene 
appoggiato  alla  cintola,  avendo. la  delira  in  atto  di 
benedire  ,  le  mancano  i  piedi,  e  quali  tutto  il  capo 
toltone  il  mento,  che  comparisce  barbuto.  Dirim- 
petto a  quefta  v'  è  rJmafla  una  mezza  figura  folo 
dalla  cintola  in  giù  per  elfer  mancante  ancor  qui 
la  tavoletta ,  il  fuo  vellimento  par  che  condita  in  una 
femplice  fafeiatura . 

Ma  era  da  defiderarfi  ,  che  tutti  quelli  Valenti, 
e  Chiarifs.  Soggetti  più  copiofamente ,  e  a  misura 
della  loro  fomma  capacità  avellerò  trattato  fopra 
de*  Dittici  .  Per  la  qual  cofa  ardifeo  afferire  ,  che  il 
folo  Eruditifs.  Sig.  Crifliano  Auguflo  Salig  più  alla 
diftefa  di  qualunque  altro  ne  abbia  fcritto  ,*  ma  fic- 
come  egli  molto  ,  ed  affai  bene  ha  ragionato  fopra 
i  Sacri,  o  Ecclcfìaftici  ,  da  cui  mi  protetto  d*  aver 
tratto  ancor  io  di  be' lumi;  così  poco,  e  fcarfamente 
ha  difeorfo  fopra  de* profani,  e  pochifrìme  notizie  ci 
ha  recate  de*  particolari .  Onde  mi  lufingo  di  dar'io 
una  conrezza  tale  di  tutti  i  Dittici  sì  in  generale,  che 
in  particolare  più  empia  di  qualunque  altra,  che  fin- 
ora fìa  fiata  pubblicata,  con  riferire  tutte  le  varie 
fpecie,  e  denominazioni,  e  nel  tempo  fleifo  tutto  ciò, 
che  mi  è  paruto  aver  con  effi  giuria  conneflìone ,  o 
rapporto  .   Non   avendo  a  quello  effetto    tralafciato 

d'  ufa- 
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d'ufare  ogni  diligenza  ,  e  attenzione   non  folo  per 
rinvenire  ,  e   consultare  gli  Autori  ,  che  più   abbon- 
dantemente, o  meglio  ne  trattano;   ma   ancora   per 
rintracciar  notizie ,  e  documenti ,  che  atti  foflero  ad 
illustrargli.  Come  ciafcun,  fé  io  mal  non  mi  appon- 
go ,  potrà  agevolmente  da  fé  medefimo  ravvifare  ,•  fé 
compiacerafiì  di  porgere   una    femplice  ,   e  benigna., 
occhiata  a  quefta  mia  qualunque  fiali  Operetta,  o  al- 
meno alla    fua   divisone  ,  che    frappoco    Soggiungo . 
Contuttociò   non   pretendo  di  aver   fatta  intorno  ad 
elfi  una  raccolta  di  notizie  sì  univerfalc,  e  compiuta, 
che  rimaner    non    portano)  altri  Dittici  ,  che  o  forfè 
faranno  sfuggiti   alle  mie  ricerche,  o  non  fi  faranno 
peranche  rinvenuti.  Imperocché  il  prefente  argomento 
è  sì  abbondevole,  e  doviziofo,  che  a  più  d'uno,  cui 
ói  buon  grado  il  confento  ,   può  tuttora  rimanere^ 
un  largo  campo  da  efercitarvi  il  fuo  ingegno  ;  onde 
a  prò  della  Letteraria  Repubblica  ,  o  altri  ne  disco- 
pra,  ovvero  i  già  palefati  tutti  infieme  ce  gli  raccol- 
ga ,  e   con  erudite   offervazioni  ce  gli  ponga  in  più 
chiaro  lume,  di   quello  che  finora  fia  flato  fatto  .  E 
per  verità  il  Celebratifs.   Sig.  Antonfrancefco  Gori  già 
dal    1743.  va  preparandone  una  ben  grolla ,  e  copio- 
fa   raccolta  ,    che    formerà    forfè   più    di    un    volu- 
me in   foglio.  E  ficcome    è  un  Soggetto  di  raro,    e 
fìngolarifs.    merito  ,  e   promette  di   riportare    tutti  i 
Dittici  di    Avorio  tanto   profani  ,  che  Sacri  con  ec- 
cellenti difegni  in  rame,  infieme  co'  due  di  Monza, 
e  Settaliani ,  che  finquì ,  per  quanto  è  a  mia  notizia , 
non  anno    ancor   goduto    il  benefizio  della  pubblica 
luce .   Così  fi  ha   giufto  fondamento  a  credere  ,  che 
queuV  Opera  pel  gran  merito  dell'Autore,  e  pel  pre- 
gio de'  monumenti ,  che  conterrà  incontrar  debba  1' 

inte- 
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intera  foddisfazione ,  e  V  univerfale  applaufo  del  Pub- 
blico .  Similmente  ho  ficuri  rincontri  d'Olanda,  che 
r  Eruditifs.  Sig.  Sax  d'Utrecht  abbia  accuratamente.» 
fatto  delincare  un  nuovo  Dittico  Confolare  di  Anafla- 
fio,  il  quale  in  brieve  fia  per  palefar  colle  ftampc  ac- 
compagnato di  fue  dottifsime  offervazioni .  Inoltre  V 
Eminentifs.  Querinì  avendo  non  ha  gran  tempo  fatto 
acquifto  della  metà  di  un  Dittico  di  avorio  (a)  ;  come 
accennato*  dal  Chiarifs.  P.  Zaccaria  nelT  Eruditifs.  fua 
Iftoria  Letteraria  d'Italia,  è  da  crcderfi,  che  un  Por- 
porato sì  benemerito  ancor  in  quefto  genere  di  ftu- 
aj  ,  non   lafcerk  di  metterlo  in  luminofa   veduta  . 

Ma  per  tornar  dunque  a  far  parola  della  prefen- 
te  Operetta,  è  ella  divifa  in  tre  libri,  ciafcun  de* qua- 
li diftinguefi  in  molti  capi.  E  perchè  i  Dittici,  o  pu- 
gillari  fabbricati  furono  delle  medefime  foftanze  ,  ado- 
perate dagli  Antichi  per  formarvi  fopra  i  loro  carat- 
teri ;  do  perciò  nel  i.  libro  una  corta,  e  fuccinta  no- 
tizia di  tutte  quelle  materie,  fu  cui  un  tempo  fcriiTe- 
ro  gli  Ebrei,  gli  Egizj,  gli  Etrufci,  i  Greci,  ed  i  La- 
tini ,  di  tutte  quefte  ricercandone  con  brevità  la  lo- 
ro invenzione  Y  ufo,  e  la  durazione,  con  indicare  al- 
cuni luoghi,  ove  qualche  antico  monumento  di  que- 
fti  tuttora  fi  conferva.  Indi  paflba  trattar  della  diver- 
fa  forma  de*  Libri  antichi,  e  de'molti  e  differenti  No- 
mi, che  loro  furono  dati,  come  di  Volumi, di  Vaglila* 

d  r/, 

(a)  Su  quefto  Dittico  vcdonfi  effigiate  ]e  carrette,  che  corrono 
intorno  alia  meta  ,  e  in  alto,  come  fu  una  fpezie  dì  ringhiera  com- 
pari fcon  tre  Perfonaggi  abbigliati  di  abiti  Confolari ,  e  (blenni  t 
ftando  inatto  di  rimirare  lo  fpettacolo,  e  quello  di  mezzo  fupera  in 
grandezza  gli  altri  due.  Nella  parte  fupcriore  del  Dittico  fono  fcolpi te 
quefte  lettere  AMPADIORUM:  ma  avanti  la  prima  mancavi  qualche 
cofa ,  per  eflercì  rotta  la  tavoluccia.  Chi  sa,  che  non  fi  pofla  fup. 
ptire  con  una  L.  e  legger  debbafi  LAMPADIORUM?  Un  VtflumoLamm 
fgdio  Io  rifranti- ò  Confolo  con  Orefl*  nel  550. 
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*/,  di  Dittici>  e  di  Polittici  ec.  riportandovi  per  mag- 
gior intelligenza  il  rame  di  un  antico  Volume.  Paltò 
dipoi  alla  fpiegazione  in  genere  de' Dittici ,  dichiarane 
do  non  folo  il  vano,  e  differente  ufo,  che  ne  fecero 
gli  Antichi,  ma  ancor  inoltrando  con  quale  (frumen- 
to vi  formano  fopra  i  caratteri,  e  come  gli  flagella- 
rono. Succeflìvamente  mi  faccio  a  ragionare  di  que' 
Dittici  ,  che  regalavanfi  da' Confoli,  o  da  altri  Magi*» 
{Irati  Romani,  accennando  di  quefti  sì  l'interna,  che 
l'efterna  economìa  ,  con  difaminare  ancora  il  tempo 
in  cui  (ìfTatti  preziofì  donativi  principiarono  a  coitu- 
mare.  Pattando  dipoi  a' Dittici  Sacri,  o  Eccleilaitici, 
dapprima  ne  parlo  in  generale,  pofeia  in  particolare, 
ove  non  lafcio  d' additare  '1  tempo  della  loro  origine, 
e  quando  ne  ceflatfe  '1  coftume.  Alla  loro  giurìa  de- 
finizione fuccede  la  divifione,  che  io  ne  faccio  irL. 
quattro  claflì  principali,  vale  a  dire  i.  ne*  Dittici  de' 
Battezzati,  il.  de'Vivi,  ni.  de*  Santi ,  e  de'  Martin', 
IV.  di  tutti  i  Morti  nella  Fede  Ortodoffa,  colla  dichia- 
razione de'  tempi ,  de'Juoghi,e  di  tutte  l'altre  circo- 
ftanze,  in  cui  venivan  recitati.  Accenno  inoltre  che 
dall'ufo  de'  facri  Dittici  fi  fono  poi  introdotti  nelle 
Chiefe  sì  Orientali  ,  che  Occidentali  i  Martirologj ,  i 
Necrologi,  gli  Agiologi,  o  Santilogj  de'  Monaci,  e  fino 
quelle  Collezioni,  che  da'  Greci  appellane  a,vv»^dptaì 
e  tutti  gli  altri  Calendari  ecclcfiaftici:  e  che  da' Ditti- 
ci de'  Morti  anno  tratta  la  loro  origine  i  Necrologi, 
e  gli  altri  Obituari  de' Monaci. 

Nel  il.  Libro  dò  chiara  conofeenza  di  moltif- 
fìmi  Dittici  in  particolare,  che  fcampati  felicemente 
dalla  voracità  del  tempo,  fi  ferbano  tuttora  con  gran 
diligenza  in  divertì  Mufei  ,e  Biblioteche  d'  Europa, 
i  quali  quantunque  già  fpiegati ,  e  pubblicati  da  di* 
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verfì  Chiarifs.  Scrittori  ,  comuttociò  ne  raccolgo 
con  brevità  le  notizie  tutte  infieme ,  e  gli  divido  in 
Profani,  Sacri,  e  Mirti  ,  riferendone  le  leggende,  i 
Simboli  ,  e  finalmente  tutto  quello  che  difuori  ,  o 
dentro  fuvvi  fcolpito,  o  fcritto  infieme  col  difegno 
di  tre  Dittici  Confolari ,  per  porre  lotto  V  occhio  di 
chiccheflìa  la  loro  figura,  e  moftrar  nel  tempo  ftefìb 
la  foggia  del  veftir  degli  Antichi  Confoli,  allorché 
facean  pubblica  ,  e  folenne  comparfa  .  E  fembrami  , 
che  ciò  baiti  per  aver  di  effi  una  fufficiente  cogni- 
zione,  rimettendo,  chi  più  a  fondo  defiderafTe  d' ef- 
ferne  informato,  agli  Autori  teftè  mentovati» 

Nel  ni.  Libro  fpiego  alcuni  Dittici,  e  Trittici 
finora  non  pubblicati,  e  vi  riporto  il  difegno  d'un 
intero  Dittico  Con  fola  re  d'avorio  infieme  con  quello 
d'un  facro,  o  ecclefiaftico ,  che  tuttora  confervanfi 
in  Lucca.  Moftrandofi  poi  da  me  1'  ufo  che  faceafi 
ne' tempi  baffi  de'  facri  Trittici,  da  cui  fi  ha  giufto 
fondamento  a  creder,  che  derivate  fieno  le  Tavole 
dipinte  d'Altare,  e  di  anodi  eflì  ne  efibifeo  il  rame. 
E  al  fine  faccio  qualche  parola  d'  un  Dittico  Riccar- 
diano,  non  ha  gran  tempo  rinvenutofi  :  finalmente  ag- 
giungo la  fpiegazione  fatta  da'  celebri  Continuatori 
del  Bollando   fopra  gli  Agiottici  Greco-Mofchì . 

Nell'Appendice  do  qualche  cenno  d'alcuni  Ne- 
crologi inediti:  Ma  d'un  Lucchefe  efiltente  nella.. 
Biblioteca  Capitolare  della  Metropolitana  fcritto  in 
pergamena  tutto  da  una  mano  nel  xil.  Secolo,  e  di 
altro  ricavato  da  un  MS.  umilmente  in  pergamena 
dall'Archivio  della  Canonica  di  S.  Florido  di  Città  di 
Cartello,  e  formato  con  differente  carattere  faccio  un 
lungo  etf ratto .  Indi  metto  in  luce  il  Calendario-Ne- 
ciologico  Augicnie  fcritto,  per  quanto  ne  giudica  M# 
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Gentìlotti  intorno  al  ix.  fecolo  (a)  ,  quantunque  vi 
ila  una  nota  che  indica  il  928.  Ma  da  lui  forfè,  che 
rifcontròil  MS.  full* Originale,  lo  che  da  me  non  fi  è 
potuto  cfeguire,  fi  farà  veduto  effe  r  vi  flato  aggiunto 
dopo  un  tal  numero.    Alfine  riferifco  due   altri  Ca- 
lendari fimilmcnte  inediti  ,  che  non  oltrcpaffano    a^ 
mio  parere  il  xil.  Secolo  .   In  tutta  1*  Opera  fi  ve- 
dranno per  maggior  fchiarimento  delle  materie,  che 
fi  trattano  opportunamente  fparfe  varie  note  raccolte 
perloppiù  da'Greci,  e  Latini  Scrittori,  de*  qualinon 
lafcio  di  addurre  i  tefti  Originali,  quando  fia  duopo, 
e  citare  quafi  fempre  l'edizioni,  di  cui  mi  fon  fervito. 
Potrebbe    forfè    alcun    riprendermi  per  aver  io 
nello  fcriver  quelle  poche  pagine  preferita  la  lingua 
Italiana  alla  Latina  più  univcrfale,  e  propria  di  tutti 
i  Dotti;    ma  ò   creduto  non   effer  cola   biafimevole_» 
l'aver  folo  in  quefto  imitati  tanti  Chiarifs.  Scrittori  non 
folo  della  noftra  Italia,  ma  ancora  dell'altre  più  colte 
Nazioni  d'Europa,  che  in  pubblicando  tante  dottifft- 
me  opere  fopra  qualfifia  facoltà  più  illuftre,  antepofe- 
ro    il   loro  materno   linguaggio    a  qualunque    altro. 
E  a  ciò  fare  tantoppiù  rimafi  perfuafo,  allorché  ripen- 
fai  effer   la  noftra  lingua  sì  ricca  ,   e  doviziofa  d'  ef- 
preflìoni,  e  di  grazie  al  pari  di  qualunque  altra  viven- 
te, per  cui  un  gran  numero  di  Perfone  Oltramonta- 
ne Tanno  in  fommo  pregio  ,  e  ricercando  i  migliori 
noftri  libri,  ulano  ogni  sforzo  per  divenirne  ben^# 
iftruiti . 


IN- 

(a)  In  un  Martirologio  riferita  dal  D'  Jeberie  fi  rincontrano  mol- 
ti verfi  limili  a  quelli  del  Calendario  Augienfe.  Vii,  nov»  eiit,  Ltt» 
dov*  it  h  Barre  Jom»il  f'£.»3*  /'?•  ¥»rif>  17*5. 
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IO  fottofcritto  d*  ordine  di  Monfig.  Vincenzo  Fran- 
cefco  Torre  Provic.  Gen.  dell'  Uluftrifs.  e  Reveren- 
difs.  Monfig.  Giufeppe  Palma  Arcivefcovo  di  Lue* 
ca,  e  Conte  ec.  ho  letto  il  Trattato  De*  Dittici  de- 
gli Antichi  ec,  con  V  Appendice  ec.  del  Sig.  D.  Seba- 
ftiano  Donati  Sacerdote  Lucchefe,  e  non  avendo» 
vi  ritrovato  fé  non  cofe  coerenti  a  i  Dommi ,  ed 
alla  DifciplinaCriftiana,  e  illuftrato  il  tutto  con  va- 
ria, e  fcelta  erudizione,  giudico  che  po(Ta  ftam- 
parfi. 
Dal  Noftro  Collegio  di  S.  Maria  di  Corte  Orlandini 
queito  dì  28.  Febbrajo  1753. 


Ciò,  Domenico  Manfi  della  Congrega 
della  Madre  di  Dio . 
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LIBRO  PRIMO. 

DF    DITTICI    DEGLI     ANTICHI 

Profani  >  e  Sacri  in  genere . 

C  A  P.    I. 

Delle  materie  adoperate  per  formarvi  /opra 

i  Caratteri . 


O  creduto  convenevole  premettere  qualche 
notizia  delle  materie ,  fu  cui  anticamente 
fcriveafì ,  non  folo  perchè  di  effe  forma- 
ronfi  i  dittici;  ma  perchè  quefti  ancora— 
ferviron  ad  ufo  di  fcritture  ,  e  di  libri  . 
Varia  dunque  fu  la  materia ,  fulla  quale 
gli  uomini  in  divérfi  Paefi,  e  tempi  inven- 
taron  di  fcrivere  per  comunicare  altrui  le  loro  idee  ,^  e  darne 
notizia  non  folo  a  quei  ch'eran  lontani,  ma  ancora  a'pofteri, 
che  in  ninna  maniera  poteano  effer  prefenti.  Poiché  la  voce 
ferve  unicamente  pel  momento,  e  pel  luogo,  in  cui  fi  favella; 
laddove  le  figure,  e  i  caratteri  poffono,  per  cosi  dire,  eter- 
nare i  noiìri  penfieri .  La  pietra  fu  la  piti  antica  foftanza  , 
fu  cui  fi  fc riffe ,  come  con  infallibil  teftimonio  n'accerta  la 
Divina  Scrittura;  mentre  fovra  di  effa  fappiamo,  cììq  fuvvi 
ferino  nel  Monte  Sinai  il  Decalogo  dallo  fteffo  dito  di 
Dio  (a) ,  quantunque  ignorifi  di  qua!  forma  vi  foffero  ef- 
figiate le  lettere  ;  Né  già  voglio  io  qui  entrare  nella  dif- 
fidi quiftione  ,  fu  che  feriveffer  gli  uomini  avanti  il  Dilu- 
vio ,  oppur  fé  caratteri  vi  foffero,  per  non  porgere  orec- 
chie alle  favole,   ed  in  tal  guifa  con  poca,  o   niuna   utilità 

A  al- 

ca) Exod.xxxi.  j8.    Tatuiti  tejlìmoflii  lapidea;  [cripti  digito  Dei  % 
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allungare  quefto  mio  qualunque  fiali  Trattato.  Imperocché 
un  fogno  crederi  quel  di  Berofo,  quando  al  dir  di  Poli  fior  e , 
e  di  Abideno  affen  ,  che  Noè  per  guardar  dall'acque  del 
Diluvio  le  fcritture ,  ed  i  libri  gli  ripofe  in  luogo  ficuro  . 
Per  vero  dire  ne' tempi  antidiluviani  coftumanza  di  fcriver 
non  fi  rinviene»  né  alcun  certo  rincontro  n'  abbiamo  nel 
Sacro  Genefi.  E  benché  l'Apposolo  S.  Giuda  nella  fu  a-. 
Pillola  canonica  citi  un  libro  ferino  da  Enoc  fettimo  nella 
generazione  da  Adamo  (a);  contuttociò  nulla  favorifceT opi- 
nione di  quei,  che  pretendono  che  la  fcrittura  folle  in  ufo 
avanti  il  Diluvio ,  avendoli  da*  Critici  per  apocrifo  ,  e  per 
gran  tempo  dopo  fuppoito.  Similmente  fé  Giofiffo  nelle  fue 
Antichità  Giudaiche  (£)  riferifee,  che  i  figliuoli  di  Setb  aven- 
do conofeiuto,  che  il  mondo  perir  dovea  prima  per  l'acqua, 
indi  pel  fuoco,  fcriflero  le  loro  Agronomiche  olfervazioni  ili 
due  colonne  ,  una  di  pietra ,  perchè  falva  rimaneffe  dall'  ac- 
que ,  e  1'  altra  di  mattone  per  reliltere  al  fuoco  ;  ciò  però 
da'buoni  Scrittori  vien  tenuto  per  ifpurio,  e  favolofo:  Anzi 
v'è  chi  promife  {e)  di  far  veder,  che  quel  paffo,  onde  ciò 
lì  raccoglie  ,  fu  intrufo  in  Giofcffo  ,  e  che  tal  inezia  da_. 
lui  mai  non  venne.  In  età  affai  posteriore  c'è  rimalo  a  be- 
nefizio delle  Scienze  un  gran  numero  di  memorie  fcolpte 
in  pietra:  come  feorgefi  tuttavia  in  tanti  ilkùtri  avvanzi  di 
monumenti  Egizj ,  Etrufci,  Greci,  e  Latini,  che  malgrado  le 
ingiurie  de' tempi  fi  fon  confervati  .  Di  quelli  ne  fono  perve- 
nuti a  noi  molti  dall'Egitto,  confidenti  fpezialmente  in  tanti 

por- 
fa)  11  mentovato  Apposolo  racconta  alcune  cofe  nella  i"ua_. 
pìftola  tratte  da' due  libri  apocrifi,  uno  dell'  all'unzione  del  Corpo  di 
JVfoxè  ,  e  l'altro  di  Enoc,  citati  ancora  da  alcuni  antichi  Padri  (  Vtd, 
Tertull.  decult.fem.cap.nl.  p.i$t.  Venet.  1744.)  le  quali  noi  tener  deb- 
biamo di  fede,  avendo,  come  dice  il  IKCalmet  Comment.  fur  la  dit.  Epitr., 
fcelto  il  vero  dal  fallo,  come  Autore  ifpirato  .  S.  Paolo  ha  citato  anch' 
egli  de' Poeti  profani;  ma,  come  c'infuna  il  dottilTìmo  Abate  Fleury 
liv. il.  Hifloir.EceLpag.i6o.  à  Bruxelles  1716.  Les  S.  Efprit  nous  a  mar- 
què  par  ces  citAtions  quelques  vtritéf  contenuti  en  ces  ouvrages ,  fans 
MUtorifer    le  refle  . 

(b)     Lih.i.    Cip.lV.paz.tT.edit.    Lugd.iw;. 
(e)     Ved.  //  Sig.  M*rcb.  Maffei  nelle  (uè  OJfervaz.   Letter.  Tom.V. 
1ib.il.  ]>ag.l}6» 


Libro  i.    Capo  r.  $ 

portentofi  obelifchi  ^  fabbricati  di  granito  rojfo  (#)  ;  fulla_ 
maggior  parte  de'  quali  formarono  quei  Popoli  la  loro  fcrit- 
tura  fìmbolica.  Il  primo,  che  gli  facefTe  vedere  in  Italia,  fa. 
Auguflo ,  il  quale  ridotto  quel  Reame  in  Provincia  ,  quando 
fu  terminata  la  ftirpe  de* Lagidì  in  Cleopatra,  dilà  ne  traf- 
portò  due  a  Roma  per  adornarne  con  uno  il  Campo  Marzo 
(b)  ,  e  coli'  altro  il  Cerchio  Maffimo  .    Cajo    Caligola  fu  il 

A  2  fe- 

la)  TI  primo  tra  i  Monarchi  di  Egitto,  che  penfafTe  a  far  tagliar 
sì  maeftofe  pietre  ci  dice  Plinio  lib.xxxvt.  cap.ix.  che  fofle  Me/lrer, 
col  qual  nome  alcuni  anno  intefo  il  Menet  di  Erodoto,  ed  altri  il  Me~ 
nas  di  Diodoro;  eflendo  cofa  certa,  come  il  Perigonio  Aegypt.  orig. 
inveft.  cap.t.  dimostraci,  che  confonder  non  fi  può  con  Mifraim,  il 
quale,  per  quanto  fi  ricava  dagli  Annali  dell'  UJferio  Chronoì.  ann.nói, 
conduce  delle  colonie  in  Egitto  445.  anni  avanti  il  Re  Mefrei ,  a  cui 
con  maggior  probabilità  attribuir  fi  può  la  gloria  dell'invenzione  degli 
Obelifchi,  e  dir,  eh' è  il  Meflres  riferito  da  Plinio.  Idi  lui  fuccefiori 
feguirono  il  fuo  efemplo  in  alzare  sì  maeftofe  pietre  fino  a  Pfarnme- 
ticus  appellato  da  Plinio  l.  e.  Semnefertes  ;  fotto  cui  afialito  1'  Egitto 
da  Cambi fé ,  perirono  allora  in  eflo  quafi  tutte  le  arti,  e  le  feienze. 
Dopo  tale  invafione  niun  Monarca  di  Egitto  a  riferva  del  folo  Nettabis 
fé'  più  fabbricare  tali  obelifchi  ;  avendone  egli  fitti  alcuni  nell'  an- 
no xil.  del  fuo  Regno:  uno  de' quali  da  Tolomeo  Filadelfo  fu  trafpor- 
tato  in  Alexandria,  e  porto  nel  Tempio  di  Arjìnoe:  poiché  neppur  fotto 
il  Grand'  Aleffandro,  e  la  fiirpe  et'  Lagidì  gli  Egizj  ebbero  forze  tali  da 
poter  fare  opere  sì  grandioie. 

(b)  VObelifco  di  Campo  Marzo  maggior  ,  degli  altri  per  la  fua  mole 
nommeno  che  per  la  fama  ,  fu  nel  1748.  tolto  dalle  tenebre,  e  poito  in  lu- 
minofa  veduta  dal  Sapientiflìmo  Regnante  Somm»  Pontefice  ,  per  opera  del 
già  famofo  Niccolò  Zabaglia  ;  avendolo  dipoi  illustrato  il  Dottifs.  Sig. 
Ab.  Angiolomaria  Bandini  con  un  fuo  erudito  Commentario  intitolato  : 
De  obelifco  Caefaris  Augujli  è  Campi  Martis  ruderibus  nuper  eruto  ec.  Ro~ 
mae  1750.  in  Typograpbio  Palladis  in  fol.  Il  lodato  Scrittore  opina  coli'au- 
torità  di  Plinio,  che  fia  (tato  fabbricato  da  Sefoflri  diverfo  da  Sefach ,  che 
al  tempo  di  Roboamo  prefe  Gerusalemme,  come  fi  ha  nel  lib.nl.  dei  Rè 
.cap.xiv.  Oflerva  dippuì  colla  feorta  del  Perigonio,  del  VViflon,  delYUfferio, 
e  dell'Arduino,  che  Sefoflri  fu  avanti  la  distruzione  di  Troja  ,  la  quale 
credefi  feguita  nell'anno  1810.  del  Mondo;  eflendo  pofto  Sefoflri  dall' 
Vjferio  Annal.  Vet.  &  Nov.  Tefl.  nell'anno  del  Mondo  xsr$.  credendoli 
da  lui  nipote  di  Rameffes  Miamum ,  che  fu  quel  pararne,  che  princi- 
piò ad  opprimere  gli  Ebrei,  e  figliuolo  di  Amenofis ,  che  annegato  ri- 
mafe  nell'Eritrèo,  allorché  perieguitava  il  Popolo  Eletto,  che  fug- 
giva. 


4  RE'  DrTTICI    DEGLI    AnTICh! 

fecondo,  che  un  altro  ne  fé' venire,  ed  innalzollo  dapoi  nel 
Cerchio  Vaticano.  Altri  Imperadori ,  ch'e  a  lui  fuccedettero, 
il  fon  parimente  renduti  celebri  per  tali  imprefe,   ma  non  fi 

può 

giva.  Ma  il  VViJlon  in  Append.  pretende,  che  Se/offri  non  fia  il  figlio, 
ma  quello  ftefTb  Faraone,  che  reftò  fommerfo  .  Siafi  però  di  quefti  tre 
Faraoni  chi  fi  vuole  ;  contuttociò  1'  Obelifco  aver  meno  non  può  di 
xxxr I.  fecoli  di  antichità  incirca;  fé  fi  creda  coli' autorità  de*  Crono- 
logi più  accurati,  che  gli  Ebrei  parnfiT  ro  dall'Egitto  l'anno  del 
Mondo  1515.  e  305.  avanti  la  ruina  di  Troja  ,  e  1485.  avanti  Crifto. 
Sopra  quella  portentofa  pietra  Diodoro  ci  avvifa  ,  che  Sefoftri  fece_» 
Scolpire  con  geroglifici  1*  eftenfione  del  Tuo  imperio,  la  quantità  de' tri- 
buti,  che  riscuoteva  ,  e  il  numero  delle  nazioni  da  lui  vinte.  La_. 
fcienza  però  di  fpiegare  i  geroglifici  non  è  ftata  a  noi  confervata  ne 
dall'ufo,  ne  da' libri  ,  come  ingenuamente  confetta  ancora  il  foprad- 
detto  Scrittore  :  potendoci  efier  in  prova  di  ciò  la  Menfa  Ifiaca  ,  che 
nel  pallaio  Secolo  con  divede,  e  contrarie  fpiegazioni  fu  illuflrata  . 
Mentre  non  poflbno  da  noi  formarfi  che  deboli  congetture  per  dicife- 
jare  tal  ifcrittura  fimbolica ,  in  confronto  di  cui  meglio  farebbe  of- 
fervare  ciò,  che  ne  anno  detto  gli  Antichi  Scrittori  .  Strabone  ci  av- 
vifa, che  negli  obelischi,  che  collocati  erano  a' Sepolcri  de' Sovrani 
di  Tebe  ,  era  deferitto  l'imperio,  la  potenza,  e  le  loro  ricchezze  in- 
lìeme  co' tributi,  che  efigevano,  egli  Eferciti ,  cui  comandavano  . 
Tacito  lib.  il,  Ann  ai*  pag.117  edit.  Lugd*  1 584.  dice,  che  in  Tebe  uno 
degli  antichi  Sacerdoti  fpiegò  ^Germanico  la  Scrittura  degli  Obelifchi, 
che  allora  erano  dritti,  nella  guifa  medefima  che  infegna  Diodoro  * 
Sopra  di  ciò  Ved.  E/fai  fur  les  Hieroglyphes  dei  Egyptìens  <&c.  del  Sig, 
VVarburtbon  dall'  lnglefe  recato  in  lingua  francefe .  Tom*  il.  in  8°  Paris 
3744.  Ifloria  del  Cielo  &c*  in  Venezia  1741.  ed  il  cap*V*  dell'  accennato 
Commentario  dell'  Obelifco  di  Campo  Marzo*  Nella  bafe  di  quefto  ,  per- 
chè drizzato  da  Augu/lo  fu  incifa  la  feguente  ifcrizione. 

IMP.    CAESAR  .    DM  .    F. 

A  V  G  V  S  T  V  S 
TONTIFEX     MAXIMVS 

IMP.   xrr.    cos.  xi.   trib.    pot.   xiv. 

AEGVPTO  .      IN.      POTESTATEM  . 

rOPVI.I   .      ROMANI  .     REDACTA   . 

SOLI  .     DONVM  .    DEDIT   . 

Dalla  XTV.  Tribunizia   Poteftà    di  Augudo    rimane  Affata   1*  erezione-» 
dell' ob tlifeo  nel  744.  di  Roma,   anni   5,  avanti  la  nafeiu  del  notìro 

Sai- 
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può  di  loro  dar  dipinta  contezza  .  Marcellino  accenna  fol- 
tanto  ,  che  anche  Cofianzo  da  Alexandria  ne  fece  traportar 
uno,  ed  è  quello,  che  fu  collocato  nel  Cerchio  Maffimo  (a). 

Scolpiron  anco  gli  Antichi  i  loro  caratteri  fu  mattoni, 
raccontando  Epigene  al  dir  di  Plinio,  che  i  Caldei  vi  fcriffero 
fopra  le  loro  Attronomiche  offervazioni  ,  delle  quali  alcune 
contavan  fettecentovent'  anni  di  antichità  (ò). 

Le  foglie  de'  fiori ,  e  degli  arbori  adoperate  furono  anch' 
effe  per  ufo  della  fcrittura,  ed  in  ifpezie  pia  delle  altre  quel- 
le della  palma,  e  vi  fono  tuttavia  de' popoli,  che  ierbano 
tal  coftumanza  (<?) .  Medefimamente  le  buccie  ,    e   cortecce 

de- 

Salvadore  giufta  1' oppenione  di  molti,  che  la  pongono  nel  749.  non 
elfendofi  però  quello  punto  di  Cronologia  così  rilevante  potuto  finora., 
b  a  fievolmente  chiarire.  Il  detto  obelifco  fecondo  il  parer  del  Sig. 
Bandini ,  convalidato  dall'autorità  di  molti  illufori  Matematici  de' noftri 
tempi ,  fervi  per  gnomone  di  una  meridiana ,  e  non  già  di  un  oriuolo 
folare  ,  come  volgarmente  fu  creduto  . 

(*)  Marcellino  parimente  racconta,  che  due  Obeljfch?  furono  col- 
locati per  ornamento  del  Mausoleo  di  Augufto ,  ed  un  altro  fu  pollo 
negli  Orti  Saluftiani .  Da  Publio  Vittore ,  che  vivea  ne' tempi  di  Marcel- 
lino ,  ricavali,  che  oltre  i  già  mentovati  uno  ferie  vedea  nell'Ifola  Tibe- 
rina, ed  altri  41.  di  minor  grandezza  erano  in  diverfi  luoghi  di  Roma, 

Fra  i  monumenti  Greci  f colpiti  in  Pietra  ,  che  ci  fono  rimali  ,  i 
p'ù  Angolari  fono  a  mio  credere  i  marmi  ritrovati  nell'Ifola  di  Paro, 
appellati  comunemente  di  Oxford,  o  d'Antndel,  perchè  da  lui  acquiftati 
e  collocati  nella  fua  Abitaz  one  a  Londra  .  Quelli  quantunque  norL. 
fìano  efenti  da  errori,  contuttociò  molto  giovano  a  regolare ,  e  cor- 
reggere la  Cronologia  dell' Iftoria  Greca  dopo  il  I.  anno  di  Cecrope 
Re  degli  Atenielì  fino  al  354.,  o  come  altri  vogliono  al  35$.  avanti 
Cri  fio  .  Sommi  ri  Urano  ancora  de'  lumi  per  porre  a  fuo  luogo  qual- 
cheduno  de'  grandi  avvenimenti  fpettanti  a' tempi  favolcfi,  ed  eroici  . 
V./o.  Selden.  nel  libro  intitolato  Marmerà  Arundelliana  dato  alla  luce 
nel  i6ig.  cui  Lydiat  ,  e  Palmerio  anno  aggiunte  delle  dotte  note,  Pri- 
dexux  ,  fyarmora  Oxon.  1677.  e  Du  Pm  Bibl,  Univ»des  Hi  li  or.  Prof.  T.il. 
(b)  V.Calm.  Diff.  fur  la  forme  des  Livr.,f<rc.  T.i  P.x.Com.&c.  à  Par,  1714. 

(e)  I  MSS.  Bramini  in  lingua  Tuiinga  ,  che  dal  Forte  S,Gsorg>o 
furono  mandati  a  Oxf  >rd  ,  erano  ferirti  Covra  le  foglie  del  Apamna , 
O  Palma  Mddbariat ,  Pbil,  Tranf.  «.148.  £.411.  e  fequ.  R*y  ci  da  no- 
tizia di  diverfi  arbori  Indiani,  ed  Americani,  da'qaali  ricavali  la  carta  : 
e  in  particolare ,  ne  rammenta  uno  detto  Xagux  ,  che  ha  le  foglie  così 
grandi  e  di  tenitura  talmente  unita,  che  coprono  un  uomo  daccapo  ap- 
piè 
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degli  arbori  fer v'iremo  a  tal  ufo  ;  e  in  un  paefe  del  Setten- 
trione, non  ha  gran  tempo,  fu  ritrovata  una  Biblioteca  , 
che  avea  tutti  i  libri  di  quella  fatta  {a).  Ben  è  vero  però, 
che  più  frequentemente  lì  usò  la  feorza  interiore  di  alcuni 
arbori,  come  dell'acero,  del  faggio,  del  tiglio,  del  framno, 
del  pioppo,  e  dell'olmo  ec.  ;  donde  poi  venne  il  nome  di 
Libro,  appellandoli  così  da*  Latini  tal' interna  corteccia, 
per  quanto  Servio  (b)  ne  dice.  Simili  feorze  avvolte  in— * 
ruotoli  per  agevolarne  il  trafpcrto,  furono  dipoi  dette  volt- 
mi,  nome,  che  in  tempi  più  baffi,  come  vedraìfi  indi  appoco, 
fi  diede  ancora  a' libri  formati  di  pergamena,  e  di  carta.  Ma 
il  chiarifs.  Sig.  Marchefe  Muffii  (r)  fulla  telVimonianza  di 
Cajjìodorio  (d)  foftiene,  che  di  si  fatte  corteccie  formavano 
tavole  ,  ma  non  volumi  ,  e  che  di  quelle  infierne  unite  fi 
componeva  una  fpezie  di  piccoli  dittici  doppiamente  fcritti, 
cioè  ibi  diritto ,  e  fui  rovefeio  ;    mercecchè  lo  fcriver  opi- 

fto- 

pìè  ,  fervendogli  di  verta  per  difenderlo  dall'inclemenze  dell'aria .  Dalla 
interior  foftanza  delle  dette  foglie  ricavali  una  fo't'I  membrana  per  ufo 
di  carta  in  nulla  inferiore  alla  noflra  miglior  di  Europa.  Ved.  cit.  Riy 
Hiflor.   Plani. Tom.  il.  Lib.^i.  e  Nouv.   Rep.    Let.  Tom.  il.  p.$6i. 

(a)  Nel  paefe  de  Tartari  Calmukt  intorno  all'anno  1711.  fu  ri- 
trovata una  Librerìa  dalle  Truppe  Ruffiane ,  i  cui  libri  eran  com- 
porti di  fogli  fatti  d'una  fpezie  di  cortecce  di  arbori  ,  dita  loro  una_. 
doppia  vernice,  i  caratteri  comparivano  bianchi  ,  fcritti  (0 pra  un  fondo 
nero.  Fu  dirtrtma  in  gran  parte  da' Soldati,  e  (olo  alcuni  fogli  furon 
portati  al  Czar  di  Mofcovia,  per  l'interpretrazione  de'  quali  confultò 
dJfubito  i  primi  Letterati  del  fuo  Regno,  e  dell'altre  Univerfìtà  del 
Nord  ,  e  niuno  gl'intefe  ;  perlccchè  nell'agofto  del  1711.  ne  mandò  un 
foglio  a  Parigi  al  Sig.  Abate  di  Bignon  Bibliotecario  del  Re,  e  Prefì- 
denie  dell'  Accademia,  e  fu  fubito  riconofciuto  da  Sigg.  Freret  ,  e  tour- 
mont  il  Vecchio  eflere  ferino  in  lingua  Tnibethiana  coll'ajuto  d' una_. 
fptzie  di  Dizionario  di  tale  idioma,  che  non  erano  molti  anni,  che 
era  flato  mandato  da  un  Milionario  dopo  il  fuo  ritorno  da  ^Thtbeth  a 
M.  treret .  Non  contenenfi  in  tal  foglio,  che  uno  fquarcio  d'ora- 
zion  funerale  comporta  fui  gufto  Tartaro  ,  ove  il  punto  principale.» 
era  una  morale  dell'altra  vita  affai  fé n fata  ,  che  perfuadeva  1  im- 
mortalila dell'anima  con  alcune  prove  metaniche  .  Ved.  nifi.  Acad.  R. 
Infc.   Tom. ili.  pag.6.  <&  feq. 

(b)     Lìher  dicitur  interior   corticit  pars  ,  quae  Ugno  cohaeret, 

(e)      Iflor.  dipL  Li.  pag.-ji. 

(d)     r0r.Xi.38. 
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ftografo  noi  costumarono  gli  antichi  fulla  carta  ,  ma  piuttosto 
fulle  tavole,  come  fu  fatto  fu  quelle  di  pietra  date   a  Mosè 
(a).  Il  cofturae  di  formar  i  caratteri  fovra  le  tavole  di  legno 
l'eruditiffimo   P.  Calmet  (b)  lo  crede   più  antico  di  quello  di 
fcrivere   fulle  foglie,   e  fcorze  degli  arbori,  di   che  abbiam' 
anche    autorevol   teitimonianza  nella  facfa  Scrittura  fotto  il 
nome  di  Sepher\  che    da' Settanta   fu  tradotto  in  «^v^,  cioè 
tavole  quadrate  .  Di  quefta  guifà  dicefi  eifere  flato   il   Libro 
del  Patto,  o  dell'Alleanza,  il  Libro  della  Legge,  il  Libro  del 
Divorzio,  e  quel  delle  Maledizioni  {e).   Le  Leggi  compilate 
da  Solane  furori  di  fuo   ordine  fcritte  in  tavole  di  legno  (d); 
perlocchè   dice  Snida  ,  fi  chiamarono  afcpns ,    e   Plutarco  af- 
ferifee,  che   anche  a'  fuoi  ,tempi    alcuni   rimafugli    di    effe 
tuttavia  fi   vedeano.  Le  Leggi,  che   i  Romani  chiamriron_. 
delle  xrl.  Tavole  ,    eran   registrate    in    tavole  di  quercia  , 
fé  vogliamo  dar  fede  a  quanto  ne  dice  Scaligero  (e) ,  giacché 
Pomponio  Giureconfulto  (/)  pretende  ,  che  foffero  fentre  fo- 
pra  tavolette    d'avorio.  Plinio  è  d'avvifo  ,  che  fino  innanzi 
a'tempi   Troj^ni  foffe  inpiedi  tal  coitumanza.  A  quelle  tavo- 
luccie   di    legno,    fu    cui  fcrivevano   gli  Antichi   i  procefii, 
Ariflofane  dà  il  nome  di  a-avliì;  (g). 

I  Longobardi  venuti  in  Italia ,  per  confervare  le  loro 
memorie  dapprincipio  fi  ferviron  anch'  elfi  di  fottiliflime-, 
afficelle  di  legno    (b). 

Adoperarono  in  alcuni  paefi  la  pelle  de'  pefei ,  gì'  interi- 
ni aperti  degli  animali ,   e.  g.  di  elefanti  (i) ,   di  ferpenti  ;  i 

gu- 
fa)    Ex^d.xxxil.  15.  fcrìptas  ex  utraque  parte  » 
(b)     Diff.i.  fur  Gene/,  he,  cit. 
(e,     Ctlm,   he,   cit. 
\d)     Plut,    &  Diog,  in   Solon,   Geli,   lib.xi,  &    Xll. 

(e)  In  not,   Menag,    in  Solon,   Diogen.    Laert, 

(f)  Lib.xl.  de  orìg,  Jur. 

(g)  in  Vefpis  pag. 490.  crav/4'c  lignifica  lo  fteìTo ,  che  TtriOdc  come 
otTe^va  il  Budeo  in  Lex.  ,  cioè  Valvae  apud  Hìmerum',  Et  Tabuhe  tn 
quibus  Ug?s    infenbebantur   apud    AEjcbin* 

(b)      Ved.  Calm.  he.  cit, 

(/')  S.  Ijthr.  Ub.Vl.  ori^in,  f.n.  Hiftorìae  feribebetntur  non  folum 
in  chartx  ,  vel  menìbra.nis  ,  jei  eti.im  oliva  ,  <&  in  omentis  elepbantinift 
textilibttfque  malv^um  foliis ,  at^ue  palmarum  , 
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gufci  della  teftuggine  ;   e  fin  fulla  labbia  fcrifTero  i  Soldat  i 
nella  milizia  i  lor  teftamenti   (■). 

Eran  foliti  anco  gli  Antichi  a  incidere  in  tavole  di  me- 
tallo i  loro  monumenti  più  illufori ,  come  afiì  da  Plinio  (b)9 
e  dopo  ftui  dal  P.Calmet  (e),  per  elTer  quefte  attiffime  a  con- 
fervar  la  memoria  citile  leggi,  detrattati,  e  delle  alleanze  . 
La  Scrittura  medefima  ne  iomminiltra  alcuni  efempli  in  or- 
dine a' Romani ,  a' Lacedemoni ,  ed  agli  Ebrei.  Molte  di 
profane  ne  fon  rima  fé,  che  fanno  di  prefente  un  bell'or- 
namento  a  divertì  Mulei  d'Europa  (d). 

Si 

(a)  Ved.  Mabillon  de  re  dipi,  lih.i.  e. 2.  Fabrie.  Biblioth.  Antiq. 
r.it.  $.9.  pag.610.  &  feq.  Raimm.  Idea  Syftem»  Antiq.  Litter.  p.509. 
Cod.  Jujf.  ltb.6.  tit.xi.  l,i%.  Quomodo  poflìnt ,  ac  velini,  (  /df  ft  milites 
in  expeditione  degentes  )  teflentur  .  Si  quid  in  vagina,  aut  clypeo  Ut- 
teris  f  inguine  fuo  rutilantibus  adnotaverint ,  aut  in  pulvere  infcripferint 
gì  idio  ,  fub  irfo  tempore,  quo  in  praelie  vitae  fortem  derelinquunt  ,•  hu- 
jufmodi  voluntatem  flabilem  tfìe  oportet  .  I  teftamenti  dr  quelta  forta  fi 
chiamarono  in  procinti*  fatta.   Ved.  Bnjfon.  de  formul.  lib.-j.  pag.6$i, 

(b)  Lib.xxx.iv.  cix. 
(e)    hoc.  cit. 

(d)  Le  più  antiche  Tavole  dì  metallo  fono  a  mio  creder  le  tanto 
rinomate  Eugubine,  ritrovate  poco  lungi  dalla  Citià  di  Gubbio  in_. 
piccola  fotterranea  camera  fatt'  a  volta  l'anno  1444.  in  numero  dì 
otto;  ma  ora  infatti  nell'Archivio  di  Gubbio  non  fono,  che  fette. 
Sopra  di  ciò  Ved.  Antonio  Condoli  nella  Dilfertaz.  Onorifica  porta  al 
principio  delle  lue  Annotazioni  dello  Statuto  di  detta  Città  .  Quefti 
prezn  fi  monumenti  fi  credono  i  più  vecchi,  che  a  noi  rimali  ci  fieno, 
jfe  fi  eccettuano  gli  Egiziani,  di  cui  fi  parlò  nelle  note  di  fopra  • 
Di  tali  Tavole  molti  Autori  ne  hanno  parlato,  e  fpezialmente  in  quelli 
due  ultimi  fecoli.  Ved.  il  Maffei  nelV  Offervaz.  Lett.  Tom.ul.  e  Tom.V. 
2>.3$o.  Saggi  delle  Differtazioni  dell'  Accademia  Etrufca  di  Cortona  nel 
Tom. il.    Diff.i.  pag'ìi»   e  fegg.  ediz.  di  Kom.  in  40 

Il  Decreto  de'  Baccanali ,  illuitrato  da  Matteo  Egizio,  è  in  lamina 
di  metallo,  ed  efifte  pretto  la  Cel'area  Gallerìa.  Bella  forte  ebbe  Ia_ 
Città  di  Piacenza,  che  nel  1747.  fi  ritrovale  nel  fuo  Territorio  l'In- 
figne  Tavola  di  bronzo  fpettante  a'  Fanciulli  ,  e  Fanciulle  alimentari 
dell'  Imp.  Trajano  ,  il  fuo  pefo  afeende  a  600.  libbre,  'ed  anche  più, 
e  la -lunghezza  a  braccia  6.  Piacentine,  e  Y  altezza  a  tre:  che  non  fia 
perita  ne  debbono  Caper  buon  grado  gli  Eruditi  Antiquari  a'  Signori 
Conti  Gio.  Ronccvieri ,  e  Antonio  Co/la  Canonici  degnili,  della  Catte- 
drale di   detta   Città,  che  con  grand' accortezza   la  liberarono  dalla., 

vi- 
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Si  coftnmo  anco  di  fcrivere  fui  piombo,  l'infegna  Pli- 
nto (a),  e  in   eilo  fi  regiitravano  i  pubblici 'documenti.  Fu. 
creduto,  che  nella   Beozia  foiTer   1'  Opere  d' EJìode  ,  entro  il 
Tempio  delle   Mule,  incife  dapprincipio   in  lamine  di  piom- 
bo (L) . 

Il  cuojo  degli  animali  fervi  pur  effo  per  ifcri vervi  (/)9 
e  fpezialmente  la  pelle  delle  capre,  e  delle  pecore,  di  cui 
allafìne  fi  preparò  la  pergamena. 

Le  parti  de' vegetabili  furoa  per  lunga  pezza  la  materia 
de*  libri ,  come  già  s'è  oiTervato  ,  concioflachè  i  nomi  di 
B»'(3\o«  9  in  Latino  liber ,  codexy  folium  ,  tabulae^  tillura^ 
pbilura  ,  fcbeda,  dinotan  le  diverfe  parti  delle  piante,  fa 
cui  fcriveafi. 

A  tale  effetto  fu  ancor  adoperata  la  cera,  la  tela  ,  Iau; 
feta  ,  il  corno  ,  Y  avorio  ;  e  allaperrine  una  certa  fpezie  di 

B  car- 

vicina  morte.  Traile  molte  cofe,  che  Ieggonvifì ,  ritrovai!   fatta  man-  g. 
zione    ancora   della    noflra    Repubblica    di    Lucca  Col.  V.'.  Verlìc.  j. 
ADF.  IMP.  N.   ET.   R  .  P.  I  VCENSIVM .  E  nella  ifteffa  colonna 
V.60.  ella  dinuovo  fi   nomina.  Della  qual  cofa  più  allungo  ds  me  trat- 
terai,   quando    a   Dio     piacendo     pubblicherò    il    noftro    Anfiteatro. 
Quefto  bel  monumento  fu  fpiegato  per  la  prima  volta  dal  già  famofo 
Sig.  Muratori  in   un    Operetta  ftampata  in  Firenze  nel   1748.,  e  ri- 
portata dal  chiarifs.  Sig.  Gori  nel  Tomo  V.  delle  Tue  Simbole  lettera- 
rie; e  per  la   feconda  dal  Sig.   Marchefe  Majfei  nel   fuo  Muieo    Vero- 
ne fé  .  Di  Trjjang  lìmilmente  confervaft  un  decreto  in  bronzo  nell'Im- 
perinl  Galleria  di   Firenze,    pubblicato  dal  Grutero    pag.CCCCLVi.   1. 
non  feuza  errori.   Vi  fi  legge,   che  mandanfi  Legati  a  Pomponio  Baffo . 
Molti  altri   monumenti   (colpiti  in    bronzo  fi   poffon   vedere   in  diverfì 
Mulei,  ma  affai   più    ne  fon   periti,   mentre  ,  fé  credei!  a  Suetonio  in 
vit.  Vefp.  cap.vul. ,  nell' incendio  fol  di  Campidoglio  rimafer  d  ftrutte 
3000.   Tavole   di  rame,  che  conteneano    beliillìmi   ed  antichiflfìmi    do- 
cumenti quali   dal  principio  della  Città,   cioè   Senatufconfulti ,   Plebì- 
feiti ,  Privilegi  ec. 

(a)  Lib.xul.  1,    Plumbei;  voluminibus   monumenta,  publica    confici 
coepta  . 

(b)  V.  Utilitè  des  voyages  de  Mr.  Baudélot  de  Dairval. 

(e)  Nel  Moniftero  di  S.  Domenico  in  Bologna  fi  ritrovan  due_s> 
ruoioli  di  cuo;o  ,  che  in  tempi  meno  critici  furon  creduti  di  mano 
d'  Efdra  .  Gli  Ebrei  anche  oggi  talvolta  fui  cuo/o  fcrivono  i  libri 
Sacri. 
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carta  (a),  che  già  fabbriconi  del  papiro,  pianta  palurtre ,  o 
{ìa  giunco  d'  Egitto,  il  cui  tronco  è  filofo ,  leggiero,  voto 
nel  mezzo  ,  e  fomigliante  alla  canna  .  Alzafì  quella  da  terra, 
al  dir  di  Pro/pero  alpino  (J>) ,  con  due,  o  più  furti  ben  dritti 
alla  mi  fura  di  fei,  o  fette  cubiti:  II  tronco  del  papiro,  fcrive 
il  Sig.  Marchcfc  Maffei  (/)  ,,  è  d'  una  foftanza  sfogliante  , 
„  e  comporta  tutta  di  fonili  tuniche,  atee  ad  etfer  (eparate 
„  Tuna  dall'altra  „.  Ciò  faceafi  con  certa  fom  d'ago, 
o  temperatojo,  e  ne  riefeivano  tante  fìlire ,  ovver  fogli,  di 
cui  formavafì  una  tela,  o  fia  pezzo  feguito,  come  abbiam  da 
CaJJìodorio  (d)  ,  che  parlando  di  tal  carta  alferma  elTere  una 
giuntura  fenza  fejjure  %  e  di  minuzie  un  continuo*  Mi  per- 
chè un  fol  foglio,  o  fllira  rimaneva  troppo  debole,  e  fonile, 
ne  mettevan  perciò  due  una  fopra  l'altra,  e  dopo  averle  di- 
{lefe  fovra  una  tavola,  la  prima  per  lungo,  e  la  feconda... 
per  traverfo,  univanle  inficine  coli' acqua  torbida  attinta  dal 
Nilo,  che  produce  l'ifteflò  effetto  ,  che  la  noltra  colla;  indi 
#col  torchio  ben  ifpremute  le  ponevan  ad  afeiugare  al  Sole, 
e  cosi  toltane  l'um-dità  rimanea  fabbricata  tal  carta.  Se  poi 
voleafi  impattare  in  Roma,  e  in  altri  luoghi,  eran  dall'Egitto 
portati  folo  i  fogli  feparati,  detti  da  Anjonio  {e)  papiro  fef[o% 
che  in  vece  dell'acqua  del  Nilo  univanfi  con  la  colla,  fe- 
guendo  nel  refto  la  divifata  maniera  (f). 

S*in- 

(a)  V.  Cairn»  l.c.  Montfaucon  Paleograpb.  l.x.  rap.%.  Cuìland,  Membr* 
3.  Vu-Pin.  Bibl.  Eccl.  T.XiX  p.$$i.  Bxrthal.  de  leg.  lib.  di ([.4,  ^.70» 
Hill.  Ac,  R.  Infcr.  T.nl.  £.103.  Scbvvartz,  de  or  rum,  libr.  dijf.i.  Reimmu 
l.c.  />.Z5J. 

(b)  f. xxxvi.  Quii.  />.  rjo. 

(C)      1(1.   dipi.   p.61. 

(d)  Var.  lib.xi.  Ep.$%.  Junfturx  fine  rimir ,  continuità!  certa  de* 
minutiti  . 

(e)  Ep.tv.  fcìfiamque  pJpyrum  • 

(f)  Ved.  M.iff.  l.c  Il  tempo  dell'  invenz'on  del  papiro  è  molto 
incerto,  quantunque  fi  fappia  il  luogo,  onde  provenne,  che  fu  l'E- 
gitto. Ved.  Plin.  l.xi  il.  f.xril.  QuilUnd,  P.ipyr.  memb.x.  Reimm.  I.  f» 
p,i%2.  Kirchman  difT.  de  papyr.  Ar.i  I.  $.1.  E*  in  diiputa  parimente 
fragli  Scrittori,  quando  ne  e  ifalTe  la  manifattura.  Il  P.  HUbillon  lib.x. 
*.8«  $.6.  de  re  diplom.  crede,  che  continuafle  fino  al  xi.  Sec.  il  M-ffei 
&c«  £.77»  pretende,  che  generalmente  foffe  andato  in  difufo  inanzi    il 

x»  Se- 
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S' introduce  dipoi  in  Europa  altra  Torta  di  carta  fatta— 
di  bambagio,  affai  prima  inventata  in  Oriente,  la  qnal  fem- 
bra  ,  che  sbandiffe  il  papiro.  Al  che  avranno  peravventura 
contribuito  non  poco  le  guerre  continue,  che  allora  fi  aveano 
co' Saraceni,  i  quali  affai  difficile  rendettero  il  trafficoni— 
Aleffandria .  Il  P.  Montfaucon  ha  dimoftrato,  che  più  di  600. 
anni  addietro  fu  già  coturnata  tal  carta.  Nella  gran  Libreria 
del  Re  di  Francia  confervanfi  Mfs.  bambagini,  che  inoltrano 
dal  carattere  effere  ftati  fcritti  nel  x.  fecolo .  Nel  xil.  poi  ì 
Mfs.  di  tal  fatta  fono  moltoppiù  frequenti,  che  in  perga- 
mena (a). 

Altre  forte  di  carta  antica  oggidì  tuttavia  vedonfi  , 
che  tengono  in  difputa  gli  Antiquarj,  per  non  faperfi,  a— 
quale  fpezie  riferir  fi  debbano ,  come  avviene  delle  due— 
Bolle  di  Romano ,  e  Formo/o  Antipapi,  pubblicate  tragli  anni 
891.,  e  895.  ,  che  confervanfi  negli  Archivj  della  Chiefa— 
di  Gironne  (b) . 

Molti  libri  furono  fcritti  ancora  in  feta  ,  e  in  tela.  Giù- 
landino,  e  dipoi  l'Allacci  abbaftanza  dimoftraron  ,  che  i  libri 
lintei  menzionati  da  Livio  {e)  e  da  altri  latini  Scrittori,  (d) 

B  z  eran 

x.  Secolo.  Anc'oggì  vedonfi  in  diverfi  luoghi  antichi  monumenti  fcritti 
in  papiro,  ed  il  più  vecchio,  per  quanto  ne  dice  il  P.  Mabillon  de  re 
dipi.  Supl.  p.9.  ,  e  nel  fuo  Itinerario  Italico  ,  è  quello,  che  poflìede  il 
Sig.  Marchefe  Maffei ,  lungo  più  di  due  braccia.  In  elfo  fi  trovan  no- 
minati i  Confoli  del  443.,  e  del  444-,  e  credefi  fcritto  in  quefto,  o 
nel  feguente  anno  445.  Il  fecondo  più  antico  vuolfi,  che  fia  la  carta^ 
Cornuziana  del  471.  pubblicata  dal  Suarejìo ,  e  ritrovata  nell'Archivio 
di  Tivoli,  fé  pur  è  originale.  Il  P.  Mabillon  ne  oflervò  uno  in  Bologna 
contenente  una  donazione  del  491.  Lione-  Allacci  aflìcura  in  Ant.  Etr. 
fag.Zi,  efferne  uno  nella  Vaticana  del  499.;  ma  dal  Confolato,  che  vi 
fi  riferifee  ,  fembra  efier  piuttolto  del  540. ,  come  anche  da  me  fi  è 
ofiervato.  Di  molti  fa  menzione  il  Maffei  Hijlor.  Diplom.  pag.^.  efegg., 
pag.i$o.  fegg.   ne  riporta  le  copie  di  fedici  . 

(a)  V.  Montfaucon  Paleograph   Craec.  lib.i.  ri.  p.il»  ,  e  Maff.  !.c. 

(b)  Alcuni  credono  efler  fatte  di  foglie  d'  alga  ,  o  aliga  pianta., 
marina;  altri  d'un  giunco  detto  boga ,  che  alligna  nelle  Paludi  di 
Rouflìllon.  Vi  è  pur  chi  pretende,  che  fieno  di  papiro,  chi  di  bam- 
bagio, e  chi  di  feorza  di  arbori.  V.  Memoìr,  de  Treu,  Scpt.fjn, 

(e)     Deci.  ltb.\» 

(d;     Slin*  Hijlor»  Katur,  Ub.xiil,  eap.Kitpag.z^S.  edit.  Lugd,  i%6i. 
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eran  difatto  comporti  di  varj  pezzi  di  tela,  e  non,  come-, 
pretendon  alcuni,  di  carta  fatta  di  ritagli,  o  llracci  di  teh(^). 
E'  itata  inventata  altresì  la  carta  mcombultibile ,  fabbri- 
cata  del  lapis  asbcflos^  o  Unum  vivum ,  la  quale  comecché 
elpoita  alle  fiamme  nonoftante  rimane  intatta,  ed  illefa . 
Il  Sig.  D.  Bruckmann  Profeffbre  a  Brunfwich  ha  dato  alla-, 
luce  una  Storia  Naturale  di  tal  carta,  e  ha  in  ella  formato 
quattro  efemplari  di  quello  fuo  libro,  che  fon  difubito  itati 
collocati   nella   Libreria  di  Wolfembutel  (b) . 

Giacché  fi  è  parlato  di  molte  e  diverfe  forte  di  carta, 
non  farà  forfè  fuor  di  propofìto ,  il  dir  qualche  cofa  ancora-, 
della  Cinefe  ,  eh' è  fatta  anch'  efia  di  varie  folla n ze  ,  ed  è 
quali  in  ogni  Provincia  di  qualità  differente  .  La  carta  di 
Se-cbwen  è  formata  di  Canape  ;  quella  di  Fo-Kien  di  bambù 
tenero:  quella  di  Che-Ktang  di  paglia  di  formento,  o  di  rifo; 
e  altra  di  Kying-nan  della  pellicina,  ch'ò  ne' bozzoli  de'Fi- 
Iugelli  Le  Provincie  Settentrionali  la  fabbricali  della  feorza 
del  gelfo  ;  la  più  comune  però  traefi  dall'  arbore  detto  Chu- 
-K.u ,  oflìa  Ku-Chu  .  Il  P.  Du-Halde  allòmiglia  quelta  pianta 
ora  ad  un  gelfo  ,  or  ad.  una  ficaja ,  or  ad  un  ficomoro  ,  e_ 
allarme  a  quella  pianta  ,  che  produce  le  fragole  ;  ma  con 
tutta  la  deferizion,  ch'ei  ne  fa,  tanto  fappiam  di  tal  arbore, 
quanto  fé  mai  non  ce  n'avelTe  parlato  (e).  Ritrovafi  della-, 
carta  nella  Cina  di  così  gran  fottigliezza  ,  che  molti  della 
noltra  Europa  1' han  creduta  fatta  di  leta .  Il  Du-Halde  (d) 
però  è  d'  avvilo,  che  di  sì  fatta  forta  di  drappi  non  formi/i, 
per  la  ragione,  e'profiegue,  che  non  polfono  quelli  ridurli  a 
quella  qualità  di  parta,  che  ricercali  per  formarne  la  carta. 
Contuttociò  il  medefimo  Amore  dipoi  ci  parla  d' un' altra-, 
fpezie  di  carta  fabbricata  de' bozzoli  di  vermini  da  feta;  ed 
altri  Scrittori  afllcurano  ,  che  della  (iella  materia  fi  fa  nel 
Cathay  (e).  I  Cmefi  fabbrican  anco  la  carta  dell' arburto  del 
cotone ,  che  riefee  più  bianca  ,  e  più  fina  delle  altre  ,  ed  è 

di 

(a)  V.  Guila'ni,  Pxpyr.  Memh.ì.%,  Salmuth.  adPanc'nol.  lìb,\,  f/Y.ij. 

(b)  V.  Bibliot.  Germi».    To/w.xrv.  p.igo. 

(c)  V.   D/z,.  eie.  di  Chambcrs  aìLì   voce  CitrtA» 

(d)  Defcript.  of.  Ch'in,  pag.560. 

(e)  Busbeq,  Lcgat*  Ture*  epift.iy,  p.ji<>. 
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di  durala  quanto  quella  di  Europa  ;  perocché  Y  altre  comporte 
di  fcorze  d'arbori  più  facilmente  lì  confinnano  per  la  polve- 
re, che  lor  11  attacca,  e  per  le  tignuole,  che  vi  fi  alligna- 
no 00- 

Allarme  introdniTefi  in  Europa  la  carta  fatta  di  cenci  di 
tela  di  canape,  o  di  lino,  e  fi  è  renduta  a'  noltri  g'orni  Ia_, 
pia  accomunata  di  tutte  l'altre,  fu  cui  egualmente  fi  fcrive^, 
e  fi  fiampa,  ma  da  chi,  e  quando  fiafì  inventata,  molto  dif- 
fìcile è  a  poterfi  accertare.  Polidoro  (Virgilio  afferma  d  averlo 
fempremai  cercato  invano  (b) .  Scaligero  pretende,  che  de- 
bitori ne  fiamo  agli  Atamani  (e),  il  vlaffei  (r/)  agl'Italiani 
1'  artribuifee.  Altri  la  riconofeon  da  alcuni  Greci  rifugiati  in 
Bafilea,  che  ne  poffon  aver  prefa  la  maniera  da  quella  di 
bambagio,  che  faceafi  nel  lor  paefe  (•).  Co>  ìnpo  (/)  poi  vuol, 
che  agli  Arabi  fé  ne  debba  tutto '1  riconofeimento .  Ma  chi 
fa,  che  non  dobbiamone  effer  più  obbligati  a' Cin^fi,  che  ad 
altra  nazione,  giacché  per  molti  fecoìi  han  fabbricato  della 
carta  quafi  nella  itelfa  foggia  della  noiìra  (g) ,  e  in  alcune-, 
Provincie  anche  della  materia  medefima  ,  vale  a  dire  di  ca- 
nape (fi)  ? 

Inquanto  al  tempo  il  Coringio  (£)  ,  ed  il  Maffei  (fi)  pre- 
tendono, che  non  vi  fieno  Mfs.  di  fimil  carta  più  vecchi  di 
400.  anni.  Altri  la  credono  più  recènte,,   ma   ion  confutati 

dal 


(a)  V.  le  Compt.  Nouv.  Idem,  fur  la  Ch'in,  lettr.y.  Kufi.  Bibl  nov, 
lìbr.  an.ióq-].  Letter.  edif.  e  cur.  Tom. 19.  p.1^.^79.  Secondo  lu  Cbambers 
he.  cit.  la  carta  colà  formaiì    anche  di   altri    vegetabili. 

(b)  De  Invent.  Rer.  lib.il.  c.8. 

(C)     V.  S?cur>d.  Scaligeri  p-tg.-}.  F.ibric.  Bibl.    Antiq.  f.iX. 

(d)  Iftor.  cit.    lib.iì. 

(e)  V.  Pbilof.  Tranf.  »«>».i88. 

(f)  V.  Ejits  Epift.apud  AEl.  Erud.  Lipf.  an.xyio.  Il  dottiflGmO  Pr** 
deaux  nella   Storia  degli  Ebrei  ec.  p.i.  Ub  7    crede,  Che   la  poltra  C 
fiali   inventata  in  Levante,    perchè  1<  maggi  t  parte    de'  vecchi     M5S. 
iivarabo,   e  in  altri   linguaggi   or  e. tali  ritrovai!  (a  tal  carta. 

(g)  V.  S.i-uary    D    Comm.   To«. ti.  pr   .9Ó5. 

(h)      V.  Dm  Htldt    Defcrrpt.   Chi».  Tom.i.   p^g.^ój. 
(\)     Epift,    apud   Ail.  Erud.  Lipj'.i-j-io.  p.tg.c)^. 

(k)    loc,  cit,  ove  dice,  che  non  trova  pfoye  del   fuo  ufo   ava 
al  1300. 
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dal  P.  Mabillon  (a),  che  aggiugne  trovarti    da  quel  tempo 
parecchi  codici  formati  di  tal  carta  .   11   P.  Balbino  (/>)    ne 
produce  divertì  Mfs.  avanti  il  1340.  Il  lodato   Maffei    (e)  af- 
ferifee  non  aver  veduto  di  quefh  carta  documento  pili  vec- 
chio del  1367.  11  P.  Incbofer  giudicava,   che  la  Tua  origine», 
non  foffe  più  antica  di  250.  anni  addietro  [/];  in  ciò  convien 
Milio    nel   Tuo  Orto  Filolofico    ponendone    l'invenzione    in- 
torno al   1470.  [?]  ,  e  dell' ifteflò   parere  fembrami   edere  il 
Ray  [f]  .  Il  P.  Arduino  afterifee  di  aver  veduti    de'  Mfs.  di 
tal  fatta  anteriori  al  xnl.  fecolo  ;  ma  io  direi,  che  poilon— 
forfè   eiTer   bambagini   que' ,  ch'egli  ha  ofiervato  ,  mentre  è 
facil  l'inganno  nel  difeerner  quelle  due  forte  di  carta  \&\. 

Cai»,  il. 


(3)     Ve  Re.  Vìphm.  lìb.t*  cap.viil.    E» 

(b)     Mi  [celi,  Hift.  Bobem.  cap.xxil. ,    Att.   Erud.  Lipf.   1681. 
(e)     he.  cit. 

\à)     V.  Mabillon  he.  cit.  Raim.  Idea  Syflenj,    Ariti  qu.    litter.  p*g-l* 
e  13. 

(e)  Balbin.  he.  cit.  ASI»  Erud.  Lipf. 

(f)  Hiftor.  vlant.  lib.xxil.  Alcuni,  che  credono  ritrovatala  carta 
intorno  al  1470,  il  congetturan  dalla  novità  della  tela  di  canape.» 
prefafi  a  ufare  circa  quei  medefìmi  tempi.  Poiché  Rabelais ,  che  morì 
nel  1553»,  la  vuol  ritrovata  circa  100.  anni  prima  di  lui.  A'  tempi 
di  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  che  là  Tei io  di  vivere  nel  1461.,  era  cosi 
rara  la  canape  ,  che  la  loia  Regina  fua  Moglie  avea  un  pajo  di  ca- 
micie di   quefta  tela.   V.  Naudaean.  pag.%1.  Nouv.  Rep.  lett.  Tom.xxvt. 

(g)  Il  MS.  dell'antico  Evangelario,  che  conferva!!  nel  Teforo 
di  S.  Marco  in  Venezia  ,  quantunque  dall'  Autore  del  Diario  Italico 
e.  tv.  e  vul.  fi  creda  effer  di  papiro;  contuttociò  il  Sig.  Maffei  Stor. 
D:phm.  pjg.79.  lib.il.  il  giudica  di  bambagio  .  L'umidità  però  l'ha 
ridotto  così  male,  che  ftando  i  fogli  attaccati  iniìeme,  quafi  trafmu- 
tati  nella  p-fta  lor  originale  ,  non  fi  à  ficura  certezza  intorno  la  fua_* 
vera  antica  qualità* 


*5 
C  A  P.     il. 

Della  Forma  de*  Libri  antichi. 

DOpo  aver  ofTervato  la  materia  fu  cui  fcriveafi  dagli 
Antichi,  fembrami ,  che  non  debba  riefcire  impor- 
tuno l'aggiunger  qualchecofa  intorno  alla  forma  de' loro  Li- 
bri, potendo  sì  l'uno,  che  l'altro  in  qualche  maniera  confe- 
rir alla  fpiegazione  de' Dittici. 

.1  primi  Libri,  de'  quali  abbiam  contezza  dalla  Divina 
Scrittura,  a  riferva  delle  tavole  di  Mosè  ,  eran  comporti, 
per  quanto  ne  crede  il  P.  Calmet  [V],  di  femplici  tavoluccie 
di  legno,  ridotte  fecondo  lo  Cbambers  (ò)  a  figura  quadrata. 
Nel  Tello  Ebraico  del  Pentateuco  non  s'incontra  giammai 
voce  corrifpondente  a  volumen ,  benché  fpeffeflate  leggali 
nella  fua  Volgata;  onde  fi  può  agevolmente  inferire,  che- 
di  limili  tavoluccie  allor  fi^ferviifero  per  ufo  di  libri.  Tro- 
var! bensì  ufato  cotal  vocabolo  in  tempi  pivi  balfi,  quando 
peravvsntuia  avran  principiato  a  fcrivere  fopra  materie., 
pieghevoli,  come  leggefi  in  Geremia,  in  Ezeccbielle,  in  t(.ira9 
nel  Salmo  xxxix.,  e  in  Zaccaria.  Gli  altri  popoli  Umilmente 
tali  tavolette  impiegaron  dapprima  per  formarne  i  lor  libri. 
Introdottoli  poi  anche  fralloro  il  collii  me  di  fcriver  fopra_, 
foltanze  men  dure,  credettero  più  comodo  unire  inficine  i  fogli 
della  loro  fcrittura,  e  formarne  tanti  ruotoli  (e)  appellati  da* 
Latini  volu-mina)  fu  quali  fcriveafi  da  una  parte  fola.  Ezec- 
chielle  però  ne  vide  uno  diverfo  dagli  altri,  Jcritto  dentro 9 
e  fuori  (d).  Eran  quelli  comporti  di  membrane,  o  fogli  per 
lungo  attaccati  l'uno  ali* altro*  in  quella  maniera  medefima  , 
nella  qual  fi  vedono  in'alcuni  Archivj  molti  contratti  iHpulati 
da  tre,  o  quattro  fecolL 

Per 

(a)  Dijfert.  cit.  Il  Malocchi  in  ep+  ad  Eminenti/}*  Quirino  de 
Dipt.  Quirin.  >  &  Brix.  not. io.  rif.  da  P.  CalogierJì  Tornai,,  pxg  401* 
(ff  feq.  dice  ,  apud  Talmudico*  enim  non  uno  loco  tibl*  efl  id  ipf'um  ,  quod 
tabular»  dicimus  ,  fiue  ex  metallo  ,  Jive  Ugno  ,  (ìoe  membrana-  fit   ec* 

(b)  DÌZ.  VOC.  libro  . 

(c)  V.  Du  Ptn  Bibl.  Eccl.  T.xix.  p.$$i*  Chxmbert   l.  r» 

[é\    Cap.il.  9.   Invoiutuf  liber»  &c*  qui  erat [criftut  intut  &  foris 


i6 


de'  Dittici  degli  Antiche 


Per  dar  un'idea  più  chiara  di  sì  fatti  volumi  ò  creduto, 
che  non   Ma  difconvenevole  il  riferire  ciocché   il   Sig.  Gian- 
girolamo  CarM  ,  foggerto  erudito,  ne  ferirle  nella  fpiegazion 
del   volume   di    TiOulh,   di  cui  efibifee   il  difegno  {a),    che 
ancor  io  dinuovo  riporto.    ,,  Quando  i  Romani  (e' dice)  vo- 
,  levali  formar  un  libro,  prendevan  varie  membrane,  e  le-* 
,  univano  infieme  una  dopo  1*  altra  .  Poi  vi  fcriyean   1  pra  , 
,  ma  da  una  parte  fola.   Terminata  di  fcrivertì  quella  iun- 
,  ghiffima  ltrifcia,   vi  accomoda van    daccapo  un    pccol    ba- 
,  itone  detto  bacillus,  il  quale  da  amendue  le  parti  fi  faceva 
,  fporgere  in  fuori  della  larghezza  della  membrana.  In  tutte 
,  e   due   l'eltremità  di   queito   piccol    bufone   fi   adattavano 
,  certi  cerchietti  fatti  a  foggia  di  ombelci,   e    perciò  chia- 
,  mati   umbiltct ,  fopra  i  quali  parimente  fi  adatiavan    certe 
,  punte  in  forma  di  corna,  e  che  però  fi  dxevano  cornua  . 
,  In  fomma  quetti  bottoni  co* loro  rapporti  eran  fimili  in  tutto 
,  e  per  tutto  a  quelli,  che  a' tempi  d'oggi  fi  pongono  in  ci- 
,  ma  ,  e  in  fondo  delle    Carte  Geografiche,    quando  fi  vo- 
,  gliono  appendere  al  muro.   Indi   lopr3    il  detto    battone  lì 
,  avvolgeva  tutta  la  itnfcia    delle  collegate  membiane,  e_# 
,  come  appunto  il  avvolge  un   ruotolo  di  panno  ,    onde   da 
,  queito  avvolgerà"  il  Libro  tutto  infieme  fi  chiamava  polu- 
,  men.    Le  due  ettremità  del  ruotolo  fi  cniamavano  Frontes, 
,  e  per  maggior  bellezza  fi  levigavano  colla  pomice ,  ficco- 
,  me  gli  ombelici,  e  i  corni  allevolte  fi  colorivano,  o  fi  do- 
,  ravano,  o  in  qualunque  altra  maniera  fi  rendevan  più   va- 
,  ghi.   Quella  parte  di  membrana,  che  formato  il  ruotolo, 
,  rimaneva   feoperta  ,   fi  ricopriva  con  un    certo   pezzo   di 
,  membrana  più  bella  ,   la  qual  ferviva,  acciocché  il  volume 
,  non  fi  coniumafie  cosi  preito  .  Inoltre  nel  fine  della  mem- 
,  brana    elterore  s'impattava    fopra  una  itriicetta  di  altra_# 
,  membrana,  e  in  quetta  fi  fcriveva   il  titolo  dell'Opera  col 
,  nome  dell'Autore,  il  qual  titolo  vien  detto  indtx  .    Final- 
,  mente,  acciocché  il  Volume  iteflc  unito,  e  firetto,  fi  le- 
,  gava   con  due  fafee  chiamate  fora,    ed  inoltre  fi  ungeva 

con 


(a)      Nelle    Annotazioni  alle    Ilegie  fcelte   dì   Tihulh  ec.  tradotte  ìil. 
terza  rima  da  Oresbio  Jgieo  P.  A,  in  Lucca  i745»MS'4«  e  5. 
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„  con  olio  di  cedro  per  più  confervarlo  ,  e  gli  fi  faceva  una 
„  coperta  denominata  involucrum.  L'  intenderà  meglio  chi 
„  efaminerà  l'aggiunta  Figura,  in  cui  fi  rapprefenta  il  volu- 
„  me  di  Tibullo  compito,  ma  fuori  dell' involucro,  a  a  è  il 
„  piccol  battone,  intorno  a  cui  è  avvolta  la  membrana; 
„  b  è  uno  de*  due  ombelici  ;  e  è  uno  de' due  corni  ;' a  è  una 
„  delle  due  fronti  ;  e  è  la  parte  elterior  del  volume ,  Ia_g 
„  qual  è  ricoperta  con  un  pezzo  di  membrana  colorita  di 
„  giallo  }  /  è  il  titolo  ;  gg  fono  i  lacci , 


Tutto  il  volume,  quand'era  {\cfo9  potea  efler  della  larghezza 
d'un  braccio,  e  dì  lunghezza  cinquanta  incirca  {a).  Con» 
tuttociò  leggiamo,  che  Zaccaria  ebbe  la  vinone  d'uno,  che 
era  lungo  venti  cubiti,  e  largo  dieci  (A). 

I  volumi  fi  cottumaron  non  folo  dagli  Ebrei,  e  da' Ro- 
mani,  ma  anco  da' Greci,  da'Perfiani,  e  dagl'Indiani;  e  di 
queiti  fi  compofero  le  Librerie  ancor  qualche  fecolo  dopo 
la   venuta   del    Redentóre  (r). 

Furon  formati  altresì  dagli  Antichi' i  libri  nella  maniera 
fteffa ,  che  da  noi  oggidì  fi  coftuma  ;  e  dicefì  ,  che  tal  foggia 
ài  legare  infieme  i  fogli  ritrovata  fofie  da  Aitalo  Re  di  Per* 

C  ga- 

(a)  V.  Raimm,  loc,  cit,  pag.xtf*  Salmutb  ad  Panctro!.  P.i.  Tii,^u 
fag.  t  4^.  titife.  Lexic,  dntiqu.  Tom. il,  verb,  libri,  Wfalc.  par  erg.  Acccid, 
jAj.71.  Altri  Autori  anno  exprofeflb  trattato  degli  ornamenti,  e  della 
foima  de'  libri  antichi,  fa  quali  meglio  d»  tutu  fembra  aver  fcritto 
Scbvvartz,  nelle  fue  Dtfrtaz.  e  l' erudii '(fimo  Trotz.  nelle  fue  note.» 
allib.  del    P.  Ermanno  Ugone   Gefuita    de   prtm.  Jcribend,  orig.    cap.$fm 

(b)  Cap.  v.  1.  Ecce  video  volumen  volani  ;  hngitfido  ejut  viziati 
tabitorum  %  &  latitudo    ejut  decem  cubitiTHUt» 

(c)  Qbambers  Diz.  he,  ciu 
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game-  inventor  della  pergamena  (a)  .  E  comecché  flavi  chi 
contraita  queiV  opinione  ,  contuttociò  i  più  vecchi  MSS.  lì 
veggono  in  quelia  forma.  Il  P.  Montfaucon  (b) ,  che  tante 
Librerie  ha  vifitate  ,  afierifee,  che  di  quanti  antichi  greci 
MSS.  ha  trafeorfo ,  due  foli  n'ha  ritrovati  in  forma  divo- 
lume,  e  che  tutti  gli  altri  eran  fatti  alla  maniera  de' Deliri  li- 
bri. Anticamente  i  nomi  di  libro ,  e  di  volume  eran  {anoni- 
mi .  A' libri  però  formati  full' andar  de' noiiri  da  vanii  ezian- 
dio altri  particolari  nomi,  cioè  di  codici  (e) ,  dì  pupillari  9 
di  tavolette ,  di  codicilli  (d),  di  diplomi ,  di  dittici,  di  doppj ,  e 
di  polittici,  come  colla  confueta  fua  grand'  erudizione  oltervò 
il  lodato  Malocchi  {e)  . 

Cap.iiI. 


(&}     B*rth.  de  lihr,  leg.  diff.4- 

(b)     Palaeograpb.  Graec.  lib.i.  e. tv*  p.\6.. 

(e)  Caudex ,  onde  poi  venne  Codex  lignifica  legno  ,  perlocchè  gif 
Antichi  chiamavan  codici  molte  tavole  congiunte  infieme  ,  V.  Koniurn 
ex  Parrò»,  lib.^.  de  Vit.  Popul.  Rom.  Cotefto  nome  Caudex ,  giudica 
il  Sig.  Mazocchi  not.r,.  he.  cit. ,  che  abbia  la  derivazione  da' Caldei, 
preflo  i  quali  goda  ,  o  alla  Siriaca  gauda  è  il  medelìmo  ,  che  ejfer  ,  ta* 
lula.  Sicché  Codex,  fé  lì  ricerca  il  Tuo  ufo,  s' intele  per  quelle  ta- 
vole, in  cui  lì  fcriveva.  Così  Seneca  de  brevit.  vit.  cap.xitl.;  Plurium 
(  fcrirte  )  tabularum  rontextut  caudex  apud  antique*  vocabatur  ;  unde  ptt* 
biicae  tabulae  codices  dicuntur  .  Il  detto  Malocchi  pretende,  che  Codici 
fi  chiamafler  que' libri  fatti  come  i  noftri .  Paolo  in  ni.  Recept.  Seti- 
tent.  (//.VI.  $.87.  apertamente  diftingue  i  Codici  da'  volumi ,  e  lo  ftelTo 
fa  Ulpiano   Leg. fi.    v   de   legat.r,.. 

(d)  Il  Mazzocchi  he.  cit.  dice,  che  i  Codicilli  proprie  funt  ceratae 
tabellae  ad  exarandum  in  re  fubita  iioneae  :  Mox  ti  vocabulum  ad  ge- 
nia Scripturae  minta  folemne  ,  quo  ultima  voluntas  declaratur  ,  (igni» 
ficandum  tranfiit ,  quia,  ea  voluntas  in  hujufmodi  fubitariis  7t ivctKlo  101$ 
fraeferibi  folebat  ..  Anco  Giovenale  chiama  Codice  il  Teftamento  Satyr.. 
X.   V»  t}6. 

........  nam  codice  faevo 

baeredes  vetat  ejfe  fuo(  ,  •  •   •  • 

(e)  loe,  cit*  pxg'tyi*. 


Gap,  ni. 

ZV  Dittici  Trofani  in  genere . 

Dittico  in  greco  ^Ì7nv%ov  proviene  da  JYs  cioè  bis,z  Tró^y, 
e  quel*'  ultimo  vocabolo  trae  la  fu  a  origine  dal  veibo 
TTruo-a- co,  che  denota  plico,  piego,  di  cui  nafce  il  nome  7TTt)%f 
fìgmfìcante plix,o plica,cìoè  piega,piegatur a  :  e  così  J7ttu£,  o 
di7TTuxpv  efprime  duplex,  cioè  cofa  doppia,  duplicata.  Infatti 
le  cofe  doppie  g.li  Antichi,  fé  aifi  riguardo  alla  derivazione 
della  voce,  le  chiamavano  òItttvx^-  Onde  Omero  (a)  chiamò 
Dittico  una  vetta  doppia,  e  con  lui  accordali  anco  Snida  (ò)  . 
S  Agoflino  (e)  da  il  nome  di  lapideo  dittico  alle  tavole  del 
Decalogo,  per  effer  due.  S.  Ambrogio  (d)  pur  egli  appella»* 
dittico  il  gufeio  dell' oltrica  ,  perche  è  doppio,  ed  aprefi  iru. 
due  parti.  11  Buonarruoti  (e)  offerva,  che  7rruì;  vale  per  ogni 
piegatura,  e  per  una  certa  fonrglianza  lignifica  ogni  tavola, 
che  fi  pieghi,  e  fpezialmente  denota  qualfifia  fportello  dì 
porta,  o  cofe  limili,  le  quali  fìccome  folean  effer  due,  così 
diceva nfi  irró^es  nel  numero  del  più.  Quindi  è  ,  che  TrrvjQti,  o 
7ttv%  lignifica  va  ancora  tavoletta  plicatile,  come  infegnano 
le  (Jniole  attribuite  a  Filoffwo  (f),  ove  ita  ferino  ttuo-cco  plico , 
7TTv<r<r£i  compite  ut,  plicat,  7ttvx^  plìx,  e  così  Ieggeli  in  quelle  di 
Cirillo  {g),  cui  aggiungali  un  anonimo  GIofiografo,che  fcrivc 

C  z  $Ux 

<a)     O.iyf  N.  M14. 

SÌ7TTVX0V  dfA(p  tafxoivtv  Ì%gùv  zvzpyi'ct  Xco7rmr. 

Da  Greci  prefero  i  Latin*  di  tempo  più  baffo  ja  voce  Diptycbum:  v*  è 
eh  opina,  che  la  proferiffero  fenz'  alpirazione ,  com'è  icritta  nel 
C.  Tb.   e    in     Simmaco  . 

(b;      V.   Leicb.   de  Dtptycb.  veter.  fej,  r.   pag.x.    edit.    Lipf.  1743. 

(C)  Ltb.XV.  contr.  Fau/ì.  cap.IV,  Tom.Vi  il  col.  195.  in  nov.  edit* 
Monacbor.    S.  Benedici,   e   Congreg.    S.  M^u^.  Antvverp.i-j  00. 

<Ù)  Hexaemeron.  lib.V.  cap.Vtxl.  F.  col. US.  Ptn'f.ióSó.  Explorat 
(  h.  e.  cancer  )  ,  Jt  quando  oflreum  remoti;  in  locis  ab  omnj  vento  cantra 
folis  radios    diptychum   illud  fuum   apenat ,  &   referet  clarfl-a   teftarum  . 

(e;     Ojfervaz. /opra  i  tre  Dittici  d' dvorio  pag.i$}.  Fir.1716.  in  \° 

(f;      Pag.x6\.  edit.   PariJ.   1679. 

(g)     P#g*i}$*  dici,  edit. 
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plix  Trrux**  "Plicat  7r rua- crei.  I  Grammatici  ad  un  libro  com- 
porto di  più  tavolette  danno  il  nome  di  7r tv ktiov,  come  fulla 
fcorta  di  Snida  e  del  Salma/io  oifervano  i  Sigg  Giornali/ti  (a). 
Imperocché  fecondo  il  numero  tcov  7ttvx^v,  cioè  delle  pieghe, 
o  tavolette,  di  cui  eran  comporti  quelli  dittici,  davafì  loro  la 
denominazione.   Così   quand'  eran  di  due  fi  chiamavano  57- 
tttuxXiO  duplices,  fé  di  tre  Tp/Vx^a,  o  triplices,  TivraLTruxo, 
cioè  quintuplice*  fé  di  cinque,  7ro?\v7rrvxct  le  di  più  (6) .    I  dit- 
tici dunque  parlando   in  generale  altro  non   eran  ,  che  due 
tavoluccie  unite  infìeme  da  poteri!  piegare,  e  atte  a  ricevere 
in  loro  fteffe  fcrittura,  o  fcultura,  come  vuole  il  Sig.  Ne%e« 
lein  {e).  EJìcbio,  e  Snida  (d)  deferi vendoli  dicono  eifer  for- 
mati di  due  coperchj,  uno    de*  quali  fi  pone  fotto  all'altro  , 
dal  qual  è  coperto.  Varj  nomi  fono  Itati  lor  dati  dae;li  Scrit- 
tori,  come  di  pugillarì  (t?),  di  tavolette  portatili  (f),  e  di 
tavolette  manuali,  o  efemeridi  (g).  Il  Sig.  Mazoccbi  (h)  è  d'av- 
vifo ,  che  anche  gli  interi  codici  chiaminfì  dittici  dalle  due», 
efteriori  tavolette,  non  avendoli   riguardo  alla  moltitudine 
de' fogli,  per  cui  propriamente  fi  dovrebbon  dire  polittici  » 
ma  a' due   foli   ertemi  coperchj:   quelV  ifteffo  prima    di    lui 
s'  era  ofTervato    dal    Montfaucon   (i).   Anco  a  Negelein   (&) 
fembra  affai  verifìmile,  che  la  denominazione  di    dittico  fi 
deiTe  fpezialmente  in  tempi  più  baffi  a*  pugillari  comuni,  ben- 
ché foifer  formati  di  più  tavoluccie  ,   o  membrane  ;    in  con- 
ferma di  ciò  riporta  dimezzata  un'  antica  ifcrizione,  che  io 

ri- 
fa)   Tom, il.  P.r.  A*t.u  del  1743*^.3.  Gior»  di  Firenze, 
(b)     V.  Salm,fup.  Tertull.  de  Pallio  pag.^y-}.  Rader,  in  Martial,  /.xrv. 
Epìgram^,,  Svicer,  Tbef,  Ecclef,  Tom.i.  col.gii. ,  fo.  Andr,  Schmitt,  Dif~ 
fert,   de  Diptycb.  ec,  pag.$.  &  feq.  edit.  Jenae   169 4.  in  4°. 

(C)     Differt.    Inaugur.    de    vetufi.    quod,  Diptycb,  Confiti*  &    Ecclef, 
S>ii  •  Pag»l'    edit,  Altorfii    1741.  in   40. 

(d;     V,  Montfjuc,  Paleogragb.  lib.l,   r.IV. 

(e)  Aufonio  Epigr.1^6.  chiama  bipatens  il  pupillare,  perchè  apren- 
dofi   fi  divìde  in  due  parti:  bipatens  pugillar  expedi. 

(f)  Gloff.  Ifydor,  pag.11.  edit,  Grev   Diptycba  tabellae,  quas  ferimus  » 
(è)     Ovtd,  lib.l.   Amor,  Eleg.Xil,    tf.if. 

Inter  epbemeridas  melius  tabulafq.  jacersnt» 
(h)     lor.  cit.    Nvf.13. 
(i)     Palaeognpb,  cit,  pag.^, 
(k)    he*  cit,  $.ill.  2*g'\: 
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riferirò  intera  (a)  d'un  certo  T.  Tarfemoy  che  lafcia  al  Tem- 
pio di  Apolline  alcuni  ptigi Ilari  co'  coperchj  d'avorio,  cofa_ 
che  anco  prima  s' era  notata  dal  Card.  Noris  (b) .  Cionon* 
ottante  al  Montfaucon  (e)  pare,  che  i  dittici  nella  lor  prima 
origine  non  fofler,  che  di  due  foli  fogli,  o  tavolette.  In_ 
quelV  opinione  concorre  anco  il  Sig.  Marchefe  Maffei  (i) 
rapportando  un'onelta  Miffione  di  Galba  ,  comporta  di  due_ 
lamine  di  metallo  unite  infieme,  e  formanti  quafi  una  fpezie 
d'un  libretto  di  due  carte.  „  Parrebbe,  (  ei  dice)  che  da 
„  qudh  foffe  poi  (lato  prefo  V  efemplo  de'  Dittici  „  .  In 
quello  fenfo  anche  Libanio  (e)  citato  dal  Gotofredo  (_f)  appella 
£i9vpov  ypatAiAsiT&tov    un   libretto  di  due  [portelli . 

La  materia  poi,  di  cui  formati  eran  cotali  Dittici,  o  pu- 
gillari,  era  varia  in  quella  guifa  appunto,  che  di  differente  for- 
ta  s'è  veduto  effer  quella,  fu  cuiferiveafi  dagli  Antichi.  Sicché 
eran  fatti  di  dura  foftanza,  e  di  fleffibile, cioè  di  piombo,  di  avo* 
rio  (<§•),  di  legno,  di  cedro,  ih)  di  boifolo,  di  acero,  come  te-» 

ftk 

(a)     Gruter,  pagtCLXXlV*  7.  &  Gualt»  Sicil.  Ant,  p.^, 

TI.    TARFENIUS  .    TI .   F.    SABINVS .    AED  .     POT  . 
II.   TESTAMENTO  .    LEGAV   f .    MVNICIP1B 
RHEGINIS  .   TVLl.    IN.  PRITANEO.    STATVAM 
AEREAM.   MERCVRI.  TRVLLAM  .   ARGENTEAM 
ANAGLYPTAM.   P.  C  II  03  .  LARES  .  ARGEN 
TEOS.    SEPTEM.   P.   II  a»  .   L.    PELBEM 
AEREAM.    CORINTHEAM  .  ITEM  .   IN.    TEMPLO 
APOLLINIS.    MAIORIS.    PVGILLARES 
MEMBRANACIOS  .  OPERCVLIS.    EBOREIS 
PIXIDEM.    EBOREAM.    TABVLAS.    PICTAS  .    xviill  .♦ 
HEREDES.    EIVS.   PONENDA, 
CVRAVERVNT . 

(b)  Dijfert.  Hijìor.  de  Synod.V.  cap.V.  co!.6o%.  edit.  Vetonxe  1719. 
C  avanti  di  lui   Rofvveid.  Onomaf,  pag.~2g, 

(e)  Palaeograpb.  he,  cit»  ;  Prifca  tawen  orìgine  vìdentur  Diptychtu 
fuijfe    binn   foli»  . 

[d]  Iflor.  Dipìom,  pag.$o. 

(e)  Epi(l»9H»  ad   Tattanum» 

(  {  )     Com.  ari  /.i.  de  Expenf.  Ludor.  27/,  IX.  L.Xy.  Cod.  Th, 
(g)     V»  Mjtrt»  lìl.Kiv,    Ep/gr.j. 
(h)     tiem  Ite  cit,  Epig.}, 
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{tifica  il  Rofweido  (a),  e  fin  d'una  certa  pietra  cerulea,  che 
chiamali  ardt/ìa  (b)  dal  Du-Cange,  oppure  di  membrana  (c)9 
di  p-ipiro  ec.  (■/). 

Dopo  aver  ragionato  della  lignificazione,  e  materia  de* 
dittici,  per  proceder  con  metodo  converrà  anco  trattare— 
dell'ufo,  cui  furono  desinati.  Chiamarono  dunque  tavolette 
manuali  ,  o  efemeridi  ",  perchè  gli  nnrichi  vi  fcrivean  entro 
i  loro  affari  dimettici,  e  per  meglio  ncordarfì  di  ciocché  vi 
era  notato,  porta vangli  appetì  con  una  funicella  alla  mano, 
o  alla  cintola  (?) .  Sopra  che  è  da  notarfi,  che  i  ricchi  ave- 
van  grand'  ambizione  in  portargli,  come  oggi  coitumafì  dalle 

per- 

(a)     Onomctf.  pag.fj^. 

(b;  Gl'jf.  Latin  a  tal  voce.  Alcuni  pugUJari  di  avorio  fi  poflfan 
vedere  prello  il  Montfaucon  Antiq.  expliqu.  Tom.nl,  Par.  il.  Fiancò» 
CXC1V.  pag.^^6.  edit.  Paris,    1711. 

(C)      Marti  il.  loc.  cit.   Epigr.   vii. 

Efte  put a    ceras ,  licèt  baec  membrana  vocetur  . 

(d)     V.   Montf.iucon  Supplem.   Tom.nl.  pag.xit).     Pam    1714. 

fej  Rtgelein  $  v.  pag.6.y  ove  in  prova  di  quefto  produce  quattro 
verfi  di  Tcodulfo  d'Orltans,  e  due  altri  ne  rpo'ta  prefida  un  antico 
GloiTario,  citati  già  da  Alejfandro  VVtltemio  nella  Spiegazione  del  Dit- 
tico di  Liegi  pag.i. 

Non   Ercambaliì  folert   praefentia  defìt , 

Cuj'ui  fidar»  armat  bina  tabella  mxnum. 
Penduta  ,  quae  Interi  m antan  cito  membra  revifat  , 

Verbaque  fufeipiat,    qua?  fine  voce  canal. 
Clerice    diptycba   lateri  fit  femper    xmicx  , 

Ham  fine  diptycba  non  retinebis  ea  » 

Il  mentovato  VViltemio  in  Append.  Diptycb.  Leni,  pag  17.  efibifee  UH_. 
immagine  di  sì  fatti  pugillari  d'avorio,  comporti  di  cinque  tavolet  e, 
e  fatte  all'ufo  de'  vecchi  pugillari  Romani;  le  tre  di  mc^zo  ferviv.mo 
per  fogli  da  Scrivervi  ,  e  le  due  esteriori  figurate  per  coperchi  .  Due_» 
fimi  li  a  quelli  fi  confervano  nel  Mu/eo  del  Sig.  Girolamo  Guglielmo 
Ebnero  da  Efcbcnbacb  .  Il  Sopraddetto  Autore  alla  pag.i'i.  fa  vedere.» 
alcune  figure,  che  anno  pendenti  dalle  mani  tali  dittici,  o  pugillari. 
Sene  vedon  anc'oggi  di  quefti  negli  antichi  irto  umenti  co' legacci 
pendenti,  co' quali  infieme  s'univano,  acnocchè  le  lettere  fcr -te 
iulla  cera  non  fi  caucellalfero  .  Boìdetti  Ojfervaz,.  (opra  i  Cnniterj  ec. 
lib. il.  cap.  1  I.  pag.$  3  r.  Tab.i.  num.\.  ,  Montf.iucon  Supplem*  Antiq.  loc.cit. 
labrett.  Infcript.  cap, ni.  pag.zoó.   Komae  1699.  in  f«l. 
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pcrfone  facóltofe  in  portar  oriuoli  cT argento,  e  d'oro,  e_. 
preziofe  tabacchiere  (a). 

Di  tali  pugillari  trovai!  fatta  menzione  ancora  preffo  i 
facri  Scrittori.  In  S.  Luca  (b)  abbiamo r  che  Zaccaria  chiefe 
un  pugillare  per  ifcrivervi  il  nome  del  fuo  figliuolo.  D'uno 
di  queiti  parla  Prudenzio  in  un  Inno  di  S.  CaJJìano  ,  e  d'  un 
altro  Alejfandro  Monaco  neh"  Orazione  fcritta  in  lode  dell' 
Apposolo  S.  Barnaba  (e) . 

Si  prevalfero  gli  Antichi  de' Dittici  anco  per  ifcrivervi  le 
lor  lettere.  Dopo  aver  unite  infìeme  due  tavolette  d'  ugual 
grandezza  ,  ne  inceravan  le  parti  interiori  per  poter  collo 
itile,  o  grafìo  formarvi  fopra  i  caratteri .  Quando  occorrea 
di  fcrivere  ad  alcuno  nella  medefìma  Città,  fcriveafi  la  let- 
tera fulla  prima  tavoluccia,  lalciando  intatta  l'altra  per  la 
rifpoita,  come  oiìerva  Negelein  (d),  cui  par  verifimile ,  che 
in  ifcriver  lettere  affai  lunghe  dovettero  adoperarli  più  tavo- 
lette attaccate  infìeme  .  Pelagia  mandò  a  S.  Nonno  una  let- 
tera fu  tal  forta  di  tavolette  fcritta  col  grafìo,  come  racco- 
ghefi  dalla  fua  vita  (?)  ,  e  da  Jacopo  Diacono  ,  che  tutta  alla 
dittefa  la  riporta  nelle  vite  de' Padri  (/).  Paolo  Manuzio  (g) 
però  è  di  fent'mento  ,  che  fcrivendo  a  perfone  lontane  fi 
cofhimaffe  ufare  il  papiro.  Il  Sig.  Mazoccbi  (b)  dottamente^. 
ofierva  ,  che  lo  ftile  adoperava^,  quando  i  pugillari  eran_ 
componi  di  materia  dura;  ma  fé  di  pieghevole,  fcriveavifi 
colla  penna  (/)  ufando  l' inchioltro,  ovvero  il  minio .  Avverte 

inoU 

(a)  Sah'g,   de  Diptych.  Veter.  ec,  Hai  et  e  1731.  in  4°» 

(b)  Op.1.63.  àtrwo'CLQ  7riva,y.i$iov ,  che  il  vecchio  interprete 
tradufie  poflulans  pugillarem*  mentre  in  un'antico  vocabolario  TiVOMiòtoV 
e  pugili ari s-  fon  denominati  per  la  ftelfa  cofa. 

(e)  Apud  Sur.  11.  Jun.&  Baro»,  in  noi.  ad  Martyrol»  n»  Jun, 
(d)     5.  iv.  pag.$. 

■    ìe]  Cap.vtl.  :  Statim  tranfmijìt  diptychum   tabularum» 

(f)  Lib.r.  pag.iSS. 

(g)  In  Comm.  lib.tl»  Epift.  Cicer.  epift.io.  ad  Q^Fr.  &  //'&.11T. 
epift. il 

(h)  Loc.  cit.  ^£.404.:  Nam  tabella e  ceratae  {  qua.  proprie  diceban- 
tur  codicilli  )  flylo  exarabantur  :  tabeìlae  vero  membranaceae  ,  aut  papy- 
raceae  atramento  ,   aut  rubrica   calami  miniflerio    ec. 

(\)    Non  s'intende  però  quella,  che  noi  ufiamo  di  uccelli,  ma_, 

di 
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inolrre,  che  nella  prima  maniera  faceafi  ,  quando  gli  Anti- 
chi forma  van  gli  abbozzi  de' loro  Poemi,  o  dille  lor  Orazio- 
ni, che  poi  dal  Copula  in  buona  forma  fi  trafcriveano,  ov- 
vero quando  fofTe  loro  mancata  la  carta  ,  effendo  in  viag- 
gio, in  Senato,  a  cena,  e  in  un  affar  fubiraneo  (a). 

Gli  itili,  o  grafj  ,  come  vogliamdire,  credelì,  che  i  pili 
antichi  fodero  grandi  talora  quanto  i  Coltelli  (A)  ,  chiamiti 
perciò  da  Plinio  Cultelli  Jcriptorii ,  atti  non  iolo  a  fcnver 
fulle  tavolette,  ma  anco  a  ferir  mortalmente,  come  frigli  al- 
tri Autori  ci  riferifce  Prudenzio  (e)  nel  deferivere  il  Martirio 
di  S.  Cajjìano  .  Lo  che  poi  fu  cagione ,  che  folTVr  vietati 
quelli  di  ferro  (d),  e  s'introduceflero  d'oflò  (•).  Furon  adope- 
rati ancor  que' fatti  di  metallo,  e  tuttavia  fene  vede  ne* 
Mufei ,  e  due  ben  tenuti  mi  furon  moftrati  a  Firenze  dal 
Sig.  Barone  Filippo  de  Stofch  antiquario  di  gran  vivacità,  e  di 
aifai  vaila  erudizione.  Tali  ftili  o  fieno  di  ferro,  di  metallo, 
oppur  d'odo  da  una  parte  fono  appuntati  per  formar  le  let- 
tere, e  piatti  dall'altra  per  cancellarle:  Ne  riporta  uno  fragli 
altri   il  P.  Montfaucon    (f)  fatto   da  una  banda  a  foggia  di 

cuc- 
ili canne  ,  che  largamente  fomminiftrava  fi  Nilo,  e  Memphif.  V.  Plì», 
lib.XVi.  cap.$6.    Montfaucon  fupplem.  cit.  pag.ioS.,    Calmet.  loc,  cit.  Perf, 
Inque  manui  charme,  nodofaque  venit  arando. 

(a)  V.  Cicer,  l.ix.  Epi(I.i6,  ad  P  ipir.  Pad.  Accubueram  bota  nona  % 
rum  ad  te  karum  exemplum  in  codicilli!  exarayi .  Paul.  Manut,  l.c. 

(b)  Eoìieni  loc.  cit. 

(0     Jlef/   ZTKpu'i'aV  Hymn,  in  S.  Cafr*».  pag.  ioi.  Pari/,  i  $66, 

Innumeri  circum  pueri  miserabile  vifu 

Confofa  parvts  membra  fgtbaat   ftylis  , 
linde  pugillaret  /oliti  percurrere  cerai . 

(d)  "E*  così  antico  l'ufo  degli  ftili  di  ferro,  che  fi  coftumarono 
fino  a' tempi  di  Giobbe,  come  raccoglier!  dal  fuo  capo  xix.  14.  Quis 
nubi  det  ,  ut  exarentur  fermones   mei  in    libro  ftylo  ferreo   ec. 

(e)  Bartius  adverf.  I.4,  cap. n.  ;  Veteret ,  eum  c.ilamorum  ufui  non  ef. 
fet  ,  fc ribere  folebant  ojfibut  praeparatis  ,  iifque  etiam  ufi  vtee  (lyìorum  • 
Varo  apud  CariJ/tum;  offe  fcribebant.  Et  Titiniur  ;  velim  ego  offe  arare 
tampum  cereum. 

(f)  Dani  l'  Antiq.  Expliq.  Tom.il.  P.iT.  Liv.v.  Cbap.viì.  pag.^6. 
Alcuni  fragli  Eruditi  ne*  tempi  feorfi  prefero  per  iftili  le  fìbule,  itkLj 
yi  colfero  grotto  abbaglio ,  emendo  quefti  differenti  da  quelle . 
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cucchiajo  ,  fervendo  anch' elfo  per  cancellare  ciò,  ch'era^ 
ferino  iulle  tavolette  incerate,  e  altri  fatti  a  coda  di  rondi- 
ne, forfè  per  radervelo;  onde  dagli  antichi  Romani  dicevait 
Stylum  vertere,  quando  occorreva  loro  di  mutare,  can- 
cellare, o  coreggere  le  Scritture,  come  leggefì  preilò  Ora* 
zio  (a),  e  forfè  meglio  in  Ovidio  (b)  .  Alcuni  di  sì  fatti  itili 
eran  forniti  di  manichi  agguifa  de'noitri  coltelli  ;  di  que(ta_» 
forta  ne  fono  itati  trovati  ne'Oimiterj  di  Roma  ,  di  cui  ve- 
dono rapportati  dal  Boldctti  i  difegni  in  una  delle  fue  tavole 
(0;  in  altra  delle  quali  oifervaii  in  qual  maniera  1  Romani 
maneggiavan  lo  itile  ,  quando  fcriveano,  tenendolo  colle  tre 
dita  della  mano  ,  come  vedefi  in  un  antico  intaglio  d'  Agar^a. 
zaffirina  (d),  e  in  un  baflorilievo  rapprefentante  un  Peda- 
gogo {è)  ,  e  in  un  antico  fondo  di  tazza  di  vetro  cavato 
dal  Cimirerio  di  Pretefiato  al  fepolcro  d'un  Martire,  ove», 
feorgelì  l'immagine  del  Tempo  alato  in  atto  di  correre  e  di 
fcriver  fovra  una  ruota,  o  feudo  appiè  d'una  meta  coronata 
colle  parole  Anima  dvlcis    (/)  . 

Portavano  tali  itili  infieme  colle  tavolette  in  certa  buc- 
cia alla  cintola  ,  dagli  Ebrei  chiamata  Kefeth ,  e  da'  Greci 

D  gra- 

ta)    I.  Serm.  Satyr.x, 

Saepe  ftylum   vertat ,  iterum  ,  qua.  àignet  legi  fìnt , 

Scripturus  

(b)     Mei,  Uh, ix.  ^.5  io. 

Et  meditata  manu  componit  verba  tr ementi. 
JJextra  tenet  ferrum  :  vacuam  tenet    altera  ceram  • 
Ìncipit  ì  &  dubitati  fcribrt  ;  damnatque  tabellas: 
Et    notar  a-  &  delet  :    mutat  ;    culpatque  ,    probatque  l 
Jnque  vicem  fumtas  ponit  ,  pofit  ifq,  refumit. 
Quid  velit  ignoriti   quidquid  fattura  videtur, 
Difplicet  :   in    vultu  efl    audacia   mi/la   pudori . 
Script  a  foror  fuerat  :   vifum    efl    decere   forar  em^. 
Verbaque  correfiis  incidere  tali  a  certi  l 

(e)    Tav.i,  #.5.  «5.7.  l.c, 

(d)  Tav.j,  cit,  «.8. 

(e)  Tal  intaglio  fu    ritrovato  dal    Canonico  Ciucciali  pretto  ìsu 
Chicìa  di  S.  Maria  in   Monticelli.  Ved.  Boldet.  lib.iUn.i,  le. 

(  f )    11  mentovato  Boldctti  fece  il  tutto  delineare  nella  tavola  il» 
ri. io  x.  he,  tiu 
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grapbiarium,  come  infegna  il  P.  Calmtt  (i),  aflìcurandone , 
che  non  folo  coitumoifi  ciò  dagli  Ebrei,  ma  da'  Greci  ed 
eziandio  da'  Latini . 

ò'oleano  poi  1  pugillari  chiuderà"  col  fuggello ,  ed  il  co- 
(lume  è  antichiifimo  ,  perocché  fino  da  EJaia  (b)  dicefi  agli 
Ebrei  ,  che  le  fne  profezie  faranno  rifpetto  ad  elfi  a  foggia__. 
di  un  libro  figillato.  E  l'aletta  menzion  di  fuggello  abbiamo  in 
altri  luoghi  della  Divina  Scrittura  (c)\  pofciachè  le  predi- 
zioni, che  per  mezzo  de'  Profeti  s'inviavano  da  Dio  al  fuo 
popolo,  eran  chiufe ,  e  non  volea  ,  che  a  lui  fi  manifeitaf- 
fero,  finché  non  foiTe  venuto  il  tempo  determinato  (1).  Di 
tal  fatta  fu  il  libro  veduto  da  S.  Giovanni  neh'  Apocalittew 
/fritto  dentro  ,  e  fuori ,  e  cbiufo  con  fette  fugge  Ih  (e)  .  Qui  be- 
ne appropofito  dice  il  Sig.  Marchefe  Maffei  (/*),  che  non  fa 
approvare  il  penfier  di  Grozio,  che  vuol  fi  legga  in  quello 
patto  fritto  dentro,  e  fuori  figillato  ,  intendendo,  che  queito 
libro  foiTe  compollo  di  fette  ruotoli  un  dentro  l'altro,  e  che 
non  apparifTe  dapprima,  fé  non  l'impronta  dell'  esteriore , 
entro  al  quale  tutti  gli  altri  fi  conteneffero .  Perchè  è  in- 
dubitato, che  cotal  libro  era  fcritto  dall'una,  e  dall'  altra 
parte,  appunto  come  gk  le  tavole  lapidee  di  Mosè,  il  libro 
d'  Ezechiello  (g),  e  1' onetta  mi  dìo  ne,  di  fovra  mentovata  {h). 
Né  dee  recar  maraviglia,  che  ettendo  fcritto  in  tal  guifa  , 
non  fi  potette  poi  leggere,  mentre  li  può  con  ragione  opi- 
na- 
te)    DijJ.  cit. 

(b)  Cap.xxiX.  il.  Erit  vohit  vifìo  omnium  ,  Jlcut  verba  libri  (ì- 
gratti  ,  tjitem  quum  dederint  fetenti  literat ,  dicent  :  lege  iflum  ,  &  re- 
fpondebit  ,  non  pnflum,  fignatus  ed   enim  . 

(e)  Ifa.  cjp.vitì.  \6.  Liga  tcflimonium  ,  &  (ìgna  legem  in  difeì- 
fulis  meìs ,  Daniel.  cap.XiU^.  Tu  autem  Daniel  Claude  fermenei ,  (&  fìgnit 
lib'rum  u/que   ad  tempus  fl-itutum  , 

(d)  Idem  v.o.  cit.  cap.  Et  ait  ;  vade  Daniel,  quia  claufi  funt,  Jigna* 
tique  fermones  ufque    al  pr.tefìiitum  tempus  . 

(e)  Cap.V.  i.  Et  vidi  in  dexter.%  fedenti s  fafier  tbronum  librum.. 
fcriptum  intuì,  &  f«rir  ,  Cignatum  jigillis  feptem .  Et  v.j.  Ecce  vicit  Leo 
de  tribù  Juda  radix  David  aperire  ìibrum  ,  &  folvere  feptem  (ìgnacultu 
ejus  . 

(f)  Ifl.   dipi,   lib.t,   pag.%1» 

(g)  Cap.i\.  9 qui  erttt  fcriptut  intuì  <jr  forif» 

(h)     Y«  Maffei  L  e.  t*Z.l<s» 
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nare,  che  fotte  ravvolto  in  tela,  e  figillato  con  fettejmpron- 
te,  come  atferifce  il  P.  Calmet  (a).  E  firn  Imente  i  Romani  , 
l'atteMa  Plauto  (b)  e  Cicerone  (r),  fcrivendo  le  loro  lettere 
de  pò  avetle  ancor  elfi  ravvolte  in  qualche  cola  v'imprime* 
van    fopra  il  figlilo. 

I  Dittici  furon  eziandio  da* Romani  adoperati  per  feri- 
verci  le  lettere  amatorie,  de' quali  trovafì  fatta  io\ente«- 
menzion  da  Ovidio  (d) ,  chiamandoli  or  tavoluccie  malinconi- 
che ,  ed  or  legni  funebri  ec.y  allorquando  palefa  i  fuoi  amori 
alla  ritrofà  Corinna.  Di  tali  amatorj  pugillari  parla  ancor  Gio~ 
venale  (e)>   dando  loro  l'epiteto  di  lufìngbevoli  ec. ;  e  fimil- 

D  2  men- 

(a)  Diff.  CÌt.  p.44.  Tel  étoìt  le  livre  {celle  de  fept  feaux  ,  qui  pct* 
tut  à  Saint  Jtan  dans  V  Apocalypfe  :  ce  livre  ,  ou  cet  e'erit ,  quoiqu'  il 
fut  e'erit  des  deux  cote'z. ,  deians  <&•  de  dehvrs  ,  ne  pouvoit  etre  lu  dt* 
perjonne  ,  parcequ*  il  étoit  enveloppè  de  Un  ,  &•  cachete  de  fept  feaux  • 

(b)  In   B acchide. 

(c)  In  Catil.  oratali»  &  in  Verr.  &  prò  L.  Flacc.  Plinio  ci  dice 
nel  lib.xxxvi.  cap.i.  ,  che  fino  a'  tempi  della  guerra  di  Troja  coftu- 
inavarifi  alcuni  Suggelli,  e  chiudeanfi  le  lettere  anche  con  varj  nedi. 
Diverfe  forte  di  Sigilli  fi  poflbn  vedere  nel  Montfauetn  Piane,  155,136. 
137.  e   138.  Tom.. ni.  Antiq.  Expliq» 

(d)  Lib.i.  Amor.  Eleg.xil» 

Fletè  meos  cafus:  trifles  redìere  toh  eli  ne» 
Infelix  hedie  lift  era  pofte  negat . 
•      •»••      ••      ••••« 

Ite  hinc  difficile*,  funebri  a  Ugna  9   tabellaei 
Tuque  negaturis  cera  referta  notis  » 


jftt  tanquam  minio,  penitus  medicata  rubebat* 
llle  color  vere  /angui nolentus  erat  , 

lllum  etiam ,  qui  vos  ex  arbore  vertit   in  ufum  9 
Qonvincam  puras  non  babuijfe   manut  » 

Hìs  ego  commi/i  noflros  infanus  amor  et , 

Molliaque  ad  dominam  verba  ferenda   dedi  ? 

Ergo  ego  vos  rebus  duplices  prò  nomine  jenfi? 
Jufpicii  numerus  non  erat  ipfe  boni» 

(e)    Lib.nl.  Sat.ix.  v.$$. 

Qgam* 
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mente  Orazio  negli  Epodi  (a)  fcrivendo  contro  una  libidinofa 
Vecchia,  che  invano  lo  itimolava  ad  amarla.  Pivia  gram- 
matico (£)  defcriveci  quelli  nelle  fue  Chiofe  con  dire,  eh/ 
erano  tavoluccie  ,  nelle  quali  gli  amanti  fignificavan  alle— 
Donzelle  i  loro  amori ,  imprimendo  allevolte  a  baflbrilievo 
nelle  parti  esteriori  de' fatti  amorofi  d'un  qualche  Nume, 
o  Eroe,  per  rifvegliar  con  sì  autorevoli  c'empii  un  amor 
più  ardente  nel  cuor  dell'  Amica  (e) .  Uno  di  tal  forta  cre- 
deri da  alcuni  elTer  il  famofo  dittico  Q.jeriniano,  che  ha-» 
dato   affai  da  dir  a  tanti  valenti  Letterati . 

C  A  P.      IV. 

De  Dìttici^  che  regalavanfi  d^C Confoli , 
e  da  altri  Magi // rati. 

COftumaron  gli  Antichi  nel  cominciamento  dell'anno  tra 
molti  altri  doni  diltribuire  agli  Amici  anche  de' Dittici, 
come  ricavati  da  una  lettera  di  Seneca,  donde  il  Lekbio  [/J 
uè  lenza  ragion  deduce,  che  provenire  l'ufo  ne'  Confoli , 
ne' Pretori,  Queitori,  e  in  tutti  gli  altri  Magiitrati  Romani. 

La 

Quamvis  te  nudum  fpumanti  Virro    labeìlo 

Viderit ,  (£•   blandae  adfidune  ,  denfaeque  tabeUac 
So'licttent  ....... 

(a)  Epod..x il,  v  i. 

Quid  t'ibi  vis,  mulier,  tiigris  digniflìmet  harris  ? 

Munera   cur   mihi ,    quidve   tabcllat 
Mittir , 

(b)  Diptychct,  tabeUae ,  quibus  corrupteres  amorem  fuum  infcribunb 
tuellis  .  Il  p.«flo  di  quello  Glofibgnfo  recato  con  qualche  piccola  va- 
rietà di  lezio  e  dal  Martinin  Tom  A,  Etymol.  /><*?«si8.  edit,  1701  ,  dal 
Htfvveido  nell'  Onomad'co  ale  Vite  de'  Pzd'i  pa^.j^g,  ,  dal  Du- 
Cange  in  Glof.  Lat,  Tom. il.  />.*£.  107.  edit,  1678.  e  da  altri,  fu  tra- 
fcritn  dall'Autore  d-.lle  Chiofe  Cìmberonenlì  citate  dal  fopraddetto 
%ofvveido  l.c,  e  dallo  Svicero  in  Thef.  Eccl.  Tom.l,  p>l£.<)ll,9  le  quali  dc- 
finifcono  il   Dittico  nella  fteffa  maniera  di   tapix  » 

(C)      Ved.    Gior,  di    Fir,  loc,  ttU 
\à)     iag,il,   loc.  cit* 
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La  materia,  di  cui  quelli  formavanfi,  era  diverfa  ,  co- 
me varia  ofTervoifi  elTer  quella  de'  pugillari  dimettici  Onde  i 
più  vili,  e  ordinarj  fi  videro  compoiti  di  boflblo  e  d'  acero; 
laddove  i  più  nobili  di  cedro  eran  farti,  d'argento,  d'avo- 
rio, e  qualche  volta  anche  d'oro.  Eran  formati  corali  Dit- 
tici perloppiù  di  due  tavoluccie  attaccate  infieme  con  due,  o 
piti  gangheri,  come  oltre  al  Lucchefe  anche  in  altri  fi  vede. 

L' citeriori  facce  di  quelli  eran  adornate  di  varie  fi- 
gure, e  le  più  delle  volte  dell'immagine  itefla  del  perfo- 
naggio ,  che  a  proprie  fpefe  dava  lo  ipettacolo  ,  e  diltri- 
buiva  tali  folenni  doni.  Mercecchè  ,  s'era  Confolo,  vi  era 
effigiato  egli  iteflò  veftito  degli  abiti  Confolari.,  qualche^ 
fiata  fcolpendovi  alcuni  fpettacoli,  e  personaggi  :  le  Que- 
ilore,  o  Pretore,  par  verifimile,  che  medefimamente  impri- 
mer vi  fi  dovefle  la  lor^fìgura.  Intorno  a  che  aggiunger  li  può, 
che  quantunque  paffi  fenza  contralto,  che  quelli  Dittici  fi 
diftribuifiero  eziandìo  da' Pretori  e  da'  Queltori,  come  chia- 
ro raccogliefi  da  una  lettera  di  Q..  Aurelio  Simmuo  (<i);  tut- 
tavia di  sì  fatti  monumenti  a  quelli  ultimi  Magiitrati  appar- 
tenenti, per  quante  ricerche  fi  fieno  fatte  dagli  eruditi  An- 
tiquari, non  è  loro  rieicito  finora  di  rmvenirne  neppur  uno,  fé 
in  quello  numero  contar  non  vogliam  quello,  che  a  Romolo 
è  flato  attribuito  (//). 

Le  parti  interiori  de'Dittici  eran  lifce,  e  quando  queftì 
chiudevanfi  ,  i  bafiìrilievi  rimaneano  al  dimori  a  foggia  di 
tanti  libretti,  che  adornati  foriero  di  figure  nell' citeriori  co- 
perte, prendendo  qui  abbaglio  quegli  Antiquarj,  i  quali  cre- 
dono ,  che  folo  fcolpite  follerò  nel  di  dentro.  Di  ciò  m'  ha 
perfuafo ,  non  folo  l'autorità  di  Negelein  (e) ,  ma  meglio 
ancora  l'efperienza  medefima ,  avendo  chiaramente  veduto 
nel  Dittico  Confolare  Lucchefe,  che  efiendo  i  fuoi  fportelli 
attaccati  cogli  antichi  gangheri,  folo  al  difuori  rimangono  le 
fculture ,  ed  i  bafiìrilievi. 

I  Dit- 

(a)  Lib.vil*  Ep.jt»  OJfero  igìtur  vohis  ehuweum  diptycum  ,  (&1 
cani/lellum  argenleum  librarum  iuarum  fidi  mei  nomine  t  qui  quaejìorium 
munus  cxbìluix  . 

(b)  V.  Regelein  1.  e.   f.vnlt  e  G/'cr.O/» 

(e;    §.ii.  $ag*$,  Iqc»  cit* 
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I  Dittici  con  altri  doni  foleano  da' Pretori  ,  da'  Questo- 
ri, fpezialmeme  dì' Confoli,  e  da  lutti  gli  altri  Magirtrati 
regalarli  all'  Imperadore  ,  al  .Senato,  apparenti,  e  agli  amici, 
o  rollerò  quelli  preferiti,  o  lontani;  allorquando  nel  princi- 
pio, e  nel  decorto  d'ella  loi  carica  per  afFezionarfi  il  popolo 
a  proprie  fpefe  facevan  pubblici  giuochi,  fpetiacoli,  e  fo- 
lenni  conviti.  Vedefì  ciò  efprefTò  in  una  lettera  di  (^.Aure- 
lio Simmaco  (a),  da  cui  in  gran  parte  s'intende  l'ufo  di  tai 
regali,  e  in  alcuni  verfi  di  Limitano  (/>) ,  co' quali  celebra  le 
lodi  di  Stilicor.e ,  che  con  profufa  magnificenza  non  folo  agli 
Ottimati,  ma  eziandio  al  popolo  largamente  difpensò  i  Die- 
tici fabbricati  d'avorio. 

Egli  è  però  vero ,  che  più  comunemente  di  eflì  onora- 
vanfi  i  parenti  più  tiretti  (e),  gli  amici  pui  cari  (-/),  e  tutti 
que'finalmente,  che  aveano  in  qualche  modo  contribuito  alla 
maggior  folennità  degli  fpettacoli.  L'uteifo  pratticò  il  frodato 
Simmaco  con  Saluflio,  regalandogli  un  Dittico,  perchè  da_» 
lui  avea  ricevute  quattro  quadrighe  {e);  de'Dittici  limilmente 
fe'prefentare  a  Flaviano,  e  ad  altri,  per  aver  eflì  molto  coo- 

pe- 

(a)  L/'&.iI.  E/7.80.   Vi  avi  ano, 

(b)  In  Sec.   Conf.  Sttltch.  Uh,  T/.345.  &  fejq»  pag,)6i»   fdit.    Afte- 
lodami  1665. 

Tum   virides  pardos  ,  &  caeterz  colligit    Auflri 
trviigi*  ,   immanefque  (imul  Leonia  dentes  , 
Qui  [etti  ferro   in  Tabulas  ,    auroque  micantes , 
Jnfcripti    rutilum  caelato    Confale   nomen 
Ter  proceres ,  ($*    vu'gus  eant ,  flupor  omnibut   Inàis 
Vlwimuc  ereptii  elephas  tnghrius  errat 
Ventibus  ,  , 

(C)  5)7».  ìoc.  cit.  Vilius  nofler  Symmachut  &c.  offert  tibi  dona  quttf* 
jleria  ,    &    ceter.xs  necejfitudinet  nottrts    pari   honore  participio  &c, 

(d)  Idem  Sym.  lib.-j.  Epj6.  Fratrib.  Religiufum  ,  atque  vottvum  e/f, 
ut  a  Quaefioribus  candidatis  dona  folemnia  potijfimis ,  atque  amicijjimis 
offerantur  .  Et  Ep.So»  cit.  l:b. il,  Ceteros  quoque  Amicai  eburneis  pugile 
lanbus  ,    fjr"    caniftellis   argenteis  honoravi  . 

(e)  Lib.V.  bp.54.  Cum  Domtfticos  meos  juvar:  .  te  in  conquifìtione 
equorum  curulium  pofìulajfem  quadrigis  quatuor  gratuitis  aux'/li  numerum 
comparaium  &c.  Ad  te  diptycum  candidati ,  fjr  apophorettemn  librarunt 
argentei  duarttm  per  hominem  tuum  mifimus  &c 
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perato  alla  pompa  degli  accennati  fpettacoli  dati  dal  fuo 
figliuolo  Questore  {a). 

A'  Dittici  univano  anche  le  fportule  (b)  confidenti  in  da- 
nari, talvolta  in  alcuni  canestri,  come  vedefi  nel  Confolare 
Lucchefe  ,  in  tazze  d'argento,  e  pugillari,  o  fieno  libretti 
d'avorio.  Fra  tutti  gli  altri  donativi  però  in  maggior  pre- 
gio eran  i  Dittici ,  uno  de'quali  infìeme  con  una  tiala  d'an» 
gento  fu  regalato  da  Taziano  a  lÀbanio  da  lui  nominato 
AiSvpov  ypctjJLfJLctT&iop  ,   come  già  fi  è  ofJTervato. 

Sì  farri  Dorici,  e  doni,  quando  fi  d'itribuivan  da' Confoli, 
fi  appellarono  v7rctTeidi  ,  come  notò  il  Gotofre  io  (r),  e  dopo  lui 
il  Bvor.arruot'  (  i) .  Inoltre  i  Dittici  confolarj,  furon  ezian- 
dio chiamati  Fafti,  e  l'olTervarono  il  citato  Got  fredo,  ed  il 
StrmoYìdo  fovra  un  pafTo  d'  4p)llinarg  Sidonio  (  ):  forfè  per- 
chè dentro  ad  efli  folTero  de'  fogli  membranacei  ,  o  lottili 
tavolucae,  in  cui  foiTe  notata  la  ferie  de' Con  foli  infieme  col 

no- 

(a)  Ep,  cit.%o.  lìb.i I.  Sym,  Quaefo  igitur,  ut  ejut  nomine  diptycbaj 
&  apopboreta  fufcipere  dtgnemini ,  qui  apparatiti  ejui  plura  ,  Csr*  prae» 
darà  tnbuiflis . 

(b)  V.  Sym,  /.IX.  ep.  uìt,  Sportuhm  Confulatus  mei  ,  &  amicitiae 
ftoflrae  ,  $*  bvnori  tuo  debeo .  Hanc  in  folido  uno  ai  te  mifi  .  orans  ut 
benigno  animo  folemnia  offìcii  mei  libamenta  fufctpi  *s  ,  Le  Sporule  furi.no 
così  appellate  con  figura  di  metoninva  ,  e  non  fio  prendono"  pe'  re- 
gali ,  ma  anche  pergli  onorarj  ,  e  falarj.  Sueton.  in  vit.  Cliud.  Aug» 
fcrifle:  Claudia  anniverfarium  in  cafìris  praetorianis  extraordinarium , 
f&  breve  exhibuit  munus^  quod  appellare  cepit  fportulxm,  E  nella  vita 
dì  Gallieno  cap.i5.  d  Ce  Trebellio  Pollione  ;  Galìienus  convitatus  in  pubìicQ 
efì  ..•  .  Stnntui  fportulam  jedcns  eregavit .  Racconta  Ammiano  Marcel* 
lino  nel  hb.14.  cap.16.,  che  ne' Conviti  de'  grandi  fi  facea  la  diftri- 
buzione  delle  (blenni  fportule  .  Il  nome  d'  Sporrula  incontrafi  anche  in 
altri  Scrittori.  Ne  tratta  il  Emonio  ad  ano. 57.  il  Jureto  ad  Sym,  l.g. 
Ep  114.  Strmond.  ad  Sidonium  Itb.S.  Ep%.  Wilth.  ad  diptych  Leod, 
Conc.  Vernenfe  an.7%%,  Ci-j.  Da  S.  Cypriano  Ep.66.  E,  cum  notts  Ea/uzii 
col.%^6,  ed,  Venet,  1718.  fi  chiamano  fportulantes  fratres  que'Cher  ci  » 
cui  davanti  le  fportule  pe'  loro  ftpendj,  le  qu^li  dipoi  furono  ap- 
pe  late  Praebendae,  oecclefìafìica  fubfìdia  da  S,  Gregor,  M,  lib.V  Indit.Xil» 
Ep*ll»  E,  colico»    edit-   Monaca.  S    Benedi'},    &r,   Piti/iis    170$. 

(c)  In  Com.adl.i,  de  expenf.  ludor.  &  officiar,  tit.tx,  L.XV»  Cod*Tk» 

(d)  Nella  Jpiegizio»'  de' dittici  d'avorio  pag.i}i» 

(e)  Ltb.  vi  il»  epijl.6. 
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nome  del  nuovo;  ovvero  perchè  non  eifendovi  fcritta ,  ri- 
manere fempre  in  lor  arbitrio  il  riporvela  :  o  finalmente^ 
perchè  difatto  in  quenYi  s'  incidere  il  nome  del  nuovo  Con- 
inolo ,  come  crede  il  Gotofredo  (<?);  e  ne'  confolari  Dittici  » 
che  ci  fono  rimali ,   tuttora  fi  vede  . 

Il  Dittico  poi,  che  offerivafi  aìl'Imperadore,  foleafi 
adornare  d'oro,  come  fi  raccoglie  da  Simmaco  (/>)  di  feiteifo 
alternante  averglielo  prefentato  attorniato  d'oro,  e  da  Clau- 
diano  negli  addotti  verfi  ,  ove  appella  i  dittici  tavole  d'oro 
fpLndenti  .  Similmente  quefti  due  Scrittori  ne  infegnano,  che 
il  nome  del  Confoo  foleavifi  fcrivere  a  caratteri  di  sì  pre- 
ziofo  metallo x  onde  poi  nomen  rutilum  venne  a  chiamarli. 

C  A  P.    V. 

Del  tempo ,  in  cui  fi  principiarono  a  distribuire 

i  Dìttici,  da' 'Confoli  ^e  da  ali  ri 

Magistrati. 

Nluna  notizia  abbiam  dagli  antichi  Scrittori  del  tempo 
precifo  ,  in  cui  cominciati  fieno  a  regalarli  i  Dittici 
da' Confoli  ,  ed  altri  Magilhati,  come  per  tacer  di  altri 
h' afficura  il  Leicbio  (e).  Crede  coiìui,  che  il  più  antico  fia 
quello,  che  dal  Du-Cange  [/],  e  da  altri  Eruditi  è  attribuito 
a  ^silicone,  il  quale  fu  Conlolo  per  la  feconda  volta  con  An- 
tem  ' 


meta 

s' 

Eruditismo  Sig.  Àgemoucbto. 

La- 
fa)     ìoe.  cit. 
(ù)     D.  Epift.So.    Pr  aeterea  domino ,  &  Princìpi  no/Ir»  ec,  auro  cir* 

cumdatum  diptycum  mi  fi  . 

(C)     SeSl.i     pug.iU  de  diptyc.  Confa' ir. 

(d)      GloJÌ.Graec.verb.  AtTTTVfcOV.  Montfauron  Supplem.de  V  Antiqu. 

tom.nl.  ìib.ix.  cbap.x,  P/.l.XXXiV«  2*g*t$i*   é* /'?.  Baudelot  d4t  uti- 

Ut.  des  vcyag.  Tom,i.  P/.xxi. 
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Lafciando  dunque  nella  fua  incertezza  l'origine  di  si 
fatti  donativi,  quello  che  francamente  puoflì  intorno  a'  me-< 
defimi  afTerire,  fi  è,  che  fino  nel  384.  per  rifrenarne  il  troppa 
luffo,  e  T  ecceffiva  fpefa  fu  da  Valentinìano,  Teodoro ,  e_ 
Arcaàto  pubblicata  una  legge,  con  cui  vietavafi  a  qualfifia 
Magiftrato,  toltone  i  foli  Confoli  ordinarj,  regalare  la  fpor- 
tula  d'  oro ,  e  i  dittici  d'  avorio  (a) .  Di  quella  legger 
tratta  anche  Simmaco  in  una  delie  fue  lettere  ,  la  com- 
menda per  utiliflìma  alla  Repubblica,  e  propria  per  ov- 
viare alle  tante  fpefe ,  che  da'  nuovi  Magiftrati  troppo  prò- 
fufamente  facevanfi,  e  perciò  ne  rende  ofiequiofe  grazie.. 
a'  Sovrani  a  nome  del  Senato  medefimo  (b)  .  Da  ciò  'fi  può 
agevolmente  dedurre,  che  avanti  all'  anno  384.  fodero  in 
uiò  i  Dittici,   che  fi  diltribuivan  da'  Magiftrati  .    Anzi  par 

E  veri- 

fa)  Cod.  Tb.  lib.xv.  tit.ix.  Li.  de  expenf.  ludor.9  &  ejficìor,  lllui, 
etiam  conjlitutione  folidamus  ,  ut  exceptis  Confulibuf  crdinariist  nulli  pror< 
fut  alteri  auream  fportulctm ,  diptycba  ex  ebore  ,  dandi  f acuita*  Jìt  &t. 
Difatto  1'  avorio  preffo  gli  Antichi  era  in  sì  grande  ftima  ,  che  giudi- 
canvanlo  dopo  l'argento  per  la  materia  di  maggior  prezzo.  Plin; 
lib.xxxiil.  cap.xil.  Lucian.  In  Jov»  Tragoed.  Tom.il.  pag.  193.  ediu 
Salmaf.  1619.  Salomone  fabbricò  di  effo  il  fuo  grandiofo  trono,  come_» 
fi  legge  nel.  lib.nl.  de*  Regi  cap.x.  7/.18.  Fecit  ctiam  Rex  Salomon  thronum 
de  ebere  grande  <&c.  e  più  abballo  v.10.  Non  efl  fatìum  tale  opus  in^. 
univerfìs  Regni s .  Fu  eziandio  coftumato  in  tempi  più  antichi,  fé  cre- 
diamo a' Parafrafti  Caldei ,  che  dicono  aver  Giofeffo  in  Egitto  fatto 
dormir  fuo  Padre  in  un  letto  Defìndapbin,  ovver  di  avorio.  Di  quefto 
i  Gentili  formarono  le  porte  de' Templi,  ei  Simulacri  de' loro  Numi. 
V.Cic.  orat.xv.  in  Ver»  Propert.  lib.xi.  Eleg.$i*Plin.  lib.xil.  f.r.  Francis • 
Junium  de  piftur.  Veter.  Cozierzycb.  de  Luxu  Rom,i\,  7. Jo.  Jacob.  Hoffmanm 
nunt  in  Lex.  univ.  Plinio  loc.  cit.  notò,  che  aveafene  tanta  ambizione, 
onde  ebbe  a  dire  di  quello  :  a,  Diir  nato  Jure  Luxuriae .  Similmente  i 
Criftiani  di"  effo  adornarono  i  Sepolcri  de*  Martiri,  e  le  Catedre  Vedo- 
vili; ne  formaron  anche  le  verghe  Paftorali  ,  e  i  forzierini  per  le  fa- 
cre  Reliquie,  che  pendenti  al  collo  portavano"  dagli  fteffi  Prelati,  e 
fin  gli  Oftenforj  per  collocarvi  l' Auguftiffimo  Sacramento,  uno  de' 
quali  molto  antico  confervafi  dall'  Eruditifs.  Sig.  Bernardino  Baroni 
"Nobil  Lucchefe.  Sopra  l'avorio  V.  Cairn.  Diti.  Hiìt.  Sacr.  Script,  v.  ebur  g 
Cbambers  Diz.  alla  voc.  avorio ,  Boldetti  ojfervaz.  [opra  i  Cimiteri  lib.il. 
cap.xiv.  pag. $17.  Bttonarruoti  Ojferuaz.  [opra  i  Medaglioni  pag.xxxi ti. 
e  fe£g*  e  Ojfervsiz.  fop»  i  Dittici  ec.  Pitifc.  Lex.  Antiq.  ec.  Du  Cangia 
Glof.  Lat. 

(b)     Lib.x.   epitf.n,  J)D,    TkeodoJÌQ9  &  4fC(fdio  femp»  Augg. 
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verifimile»  che  anche  da  non  poco  tempo  addietro  nfatì 
foflero  ,  mentre  non  fi  può  credere,  che  un  cottume  dì 
recente  introdotto  giugnelle  tofto  a  tal  eccedo,  che  duopo 
fofTe  d'  una  pubblica  legge  per  moderarlo. 

C  a  p.    vr. 
De  Dittici  Sacri  in  genere . 

I  Dittici  Sacri  ,  o  Ecclefiaftici  fi  definifcono  da  "Luigi 
Tomajlni  (a)  :  Monumenti  folenni  latti  full*  Ambone  ,  o 
Pulpito  nel  tempo  del  D.  Sacrifizio  ;  e  dal  Salig  (/>)  :  Ta- 
vole pubbliche,    che    nella  primitiva   Chiefa   leggevanjì    dall* 

Am- 

(a)  Tcm.x»  de  Uccie f.  difcìpl,  lib.i,  cap.it»  :  Movimenta  folemnia  , 
qucte  inter  Mijfarum  folemnia  ex  ambone ,  fiv e  fuperiore  juggeflu  praele- 
gebantur  . 

<b)  De  Diptycb  pag.$.  e,  edit.  Intorno  all'origine  della  voce  Ambone 
è"  controverfia  tragli  Scrittori.  Walfrido  Str abone  dice,  che  provenga 
dal  latino  ambire  ,  perchè  l'ambone  ha  nella  fommità  una  cancellata  , 
che  circonda  fin  alla  cintola  colui  .  che  vi  ftà  fopra  .  Il  Bingam  de  Orig* 
Ucclef.  Torneili*  lib.vitl»  cap,v.  $.iv.  col  Vale  fio  .  e  "Lamberto  full' au- 
torità di  Efcbilo ,  e  di  Euftazio  infegna,  che  et  fi  fi  ov  lignifica  luogo 
elevato  .  Sull'  Ambone  oltre  i  facri  Dittici  leg$evanfi  al  popolo  il 
vecchio,  e  nuovo  Teftamento,  gli  Atti  de' Santi  Martiri  riferiti  ne* 
Paflijnarj  ,  1'  Omelie  de' Padri;  (ì  annunziavano  i  giorni  di  digiuno, 
le  Fefte  ,  le  difpenfe  da' cibi  quaresimali,  s'intimavan  gli  {comuni- 
cati, fi  affolvevano,  faceafi  dagli  Eretici  la  pubblica  abjura,  da'Ca- 
tacumeni  la  profeflìon  della  Fede  ,  e  in  alcune  Chiefe  vi  fi  cantava  il 
Refponforio  del  Matutino  ,  il  Graduale  ,  1*  Alleluia  ,  e  così  s' inten- 
dono, dice  Mr.  Bocquil'ot  Liturg.  Sac.  lìb.i.  cap.iv.  le  parole  di  Ama- 
lario  de  Ecclef,  Offir.  Iib.nl.  c.tp.iy.  il.  57.  Le ci or  ,  &  Cantor  in  gra- 
dum  adfeendunt  more  antiquorum  .  Nella  Chiefa  di  Reims  tuttavia  vi 
cantano  la  Metta  conventuale  fino  all'  OfF-rtorio,.  come  teftifica  il 
P.  Martene  de  Antiq.  Ecclef.  Rit»  lib.t,  c.iv,  art.i  i1..  p.$6$.  Di  quefti 
fene  trovano  alcuni  oggidì  in  qualche  anticha  Chiefa,  come  in  S.  Cle- 
mente di  Roma,  nella  Catedrale  di  Torcello  ,  in  S.  Marco  di  Venezia  , 
ove  fi  predica,  e  in  altre:  Anche  in  una  Chiefa  antica  di  Brancoli 
dello  Stato  di  Iucca  efifte  uno  di  tali  Amboni,  fu  cui  già  leggeva*? 
il  Vangelo,  ed  ora  fi  predica. 
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rAmbone  nel  tempo  della  Meffa  ,  e  contfnevan  i  nomi  degli 
efferenti ,  de*  Magi/irati  fuperiori  ,  de*  Cherici  d*  ordin  fu- 
periore  della  Jìejfa  comunione  ,  innoltre  de*  Santi ,  de*  Martiri  , 
de*  Confeffari,  e  finalmente  di  quelli ,  eh*  eran  morti  nellcu» 
Fede  ortodojfa,  per  dimoflrare  quello  ftrettijjìmo  vincolo  de 
comunione ,  e  d*  amore ,  che  fr alloro  anche  morti  fi  mante- 
neva .  Altri  Scrittori  ecclefiaftici  varj  nomi  lor  danno;  or 
appellandoci  tifati  AìXtoi  ,  Sacre  tavole  (a) ,  e  così  glt 
nomina  S.  Proclo  Patriarca  di  Costantinopoli  nel  Concilio 
Calcedonefe  (b):  ora  ì%it'hv\<nct?iiio]  KxrctXoyoi  ecclefiaflki 
catalogi,  come  vedefi  pretto  il  Cotelerio  {e)  ;  ed  ora  dylctt 
Aì'Xtoi  finte  tavole ,  come  fi  à  dal  GlofTario  greco  del 
Dn.Cange  (d)  .  Appellane  eziandio  dallo  Svicero  (e)  ^J- 
Si-ncLi  JYàtc/  mifìiche  tavole  ,  e  (Jtvg-txa,  St7T7VX^  mifiici 
Dittici  .  Furon  anche  chiamati  libri  anniverfaru  ,  Eccle- 
fiae  matricula  (f) ,  liber  viventium ,    ovver  vitae . 

E  z  1  Die- 

(a)  Ex  a&.v.  Condì,  fuh  Menna. 

(b)  Ep.  ad  Bomn.  Antiochen.  aéì.xiv. 

(e)  In  M»nument.  Eccl,  Graec.  Tom.il.    in  vìt.   Euthym»  §.y.  pati 

105.  B.  edit.  Parif.ióyj* 

(d)  Tom.x.  pag.114. 

(e)  In  Thef.  Ecclef.  verb.   Diptycha  edit.  Amftelodam.  16Z1. 

(0  La  Matricola  non  è  ,  che  un  catalogo  ,  una  descrizione ,  o  un 
ìndice  ec.  Coi.  Canon.  Eccl.  Afric.  can.%6.  MctTfUtQv  Kj  CtpXZTVTTO» 
TW£  N«^/cT/#£  .  Lodovico  de  la  Cerda  Adverfar.  Sacror.  c.-jS.  $.7. 
anch' egli  così  la  chiama:  Matricula  dicitur  titulus ,  (£*  Catalogus  Ec. 
clejìxe .  Pretto  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  è  di  due  forte ,  una  fu  cui 
notavanfi  i  Cherici,  che  partecipavano  degli  ftipendj  delle  Chiefe. 
V.  Conc.  Agathen.  ex.  Aurelianen.  iv.  r.13.  Autifìodoren.  f.3.  Capit. 
Caro/,  m.  1.7.  c.167.  ec.  l'altra,  ove  fi  déferiveano  i  poverelli  ali- 
mentati dalle  Chiefe  ,  onde  furono  appellati  Matriculae.  V.  Conc.  Ah» 
tifioi.  loc.  cit.  Vìt.  S.  Eparcbii  Ahh.  Inculifmenjìs  f.9.  JuJJìt  ut  colle£lis  in* 
firmis ,  (£*  matriculis  ad  portam  civitatis  rei  expettarcnt  eventum  *  S.  Gre» 
gor.  M.  l.x.  Indiai. il.  £^.44.  4J.  Fortunat.  in  Vìt.  S.  Radegundis  c.ij. 
Traeter  quotidiana™  menfam  ,  qua  refovebat  matrìculam  ec.  fi  difiero  an- 
che matriculariif  Glojf.  lfidor.  ec.  e  cesi  matriculariit  e  matriculae  erano 
chiamati  ancora  quei  poveri,  eh*1  erano  eletti  agli  uffizi  P'ù  vili  della 
Chiefa ,  come  a  fcoparla ,  e  fonar  le  campane  ec.  Adalard.  in  Statut. 
Corbejen,  l.u  f.5»  Aleuta»  Ep.-j»  ex  ùUbilhnianis  ec.  M&triculariae  fu- 
rono 
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I  Dittici  Sacri  .al  dir  del  Cardinal  Noris  (a)  trattere- 
te Ior  origine  da'  Confolari,  ed  unendoti  alla  fu  a  opinione 
il  Salìg  {b)  aggiugne  dippiù,  che  anco  dagli  Ebrei,  e  da* 
Gentili  poffono  aver  avuto  il  loro  cominciamento,  e  ben 
lo  prova  colla  confueta  fua  erudizione.  Nel  lor  principio , 
quando  il  numero  de' Fedeli  non  era  tanto  copiofo,  dice 
il  Negelcin  (r),  fi  può  credere,  che  foffer  formati  di  fole 
due  tavolette  ,  ea  allora  più  propriamente  fi  poteffer  chia- 
mare Dittici.  L'  iiteffo  olferva  Gio.  Cabafuzio  (d) ,  ove  in- 
fegna ,  eh'  eran  due  tavolette ,  in  una  delle  quali  erano  ferini 
i  nomi  de* vivi  9  e  nelV  altra  quelli  de* morti.  Nel  medefìmo 
fentimento  concorre  il  dortiffìmo  Jacopo  Goar  (t)  dicendo, 
che  i  Dittici  [acri  eran  di  due  tavolette  attaccate  in/teme  in 
quella  foggia  appunto,  con  cui  dipingonfì  le  tavole  di  Mosè.  Ma 
effendo  poi  crefeiuto  il  numero  di  quei  ,  che  vi  doveano 
eifere  aferitti ,  eran  necelfarie  più  tavoluccie,  o  membrane, 
e  contutrociò  fi  feguitarono  a  chiamar  Dittici ,  come  fi  of. 
fervo  ne' profani.  Il  fopraddetto  Noris  (f),  e  1'  eruditiflìmo 
Criftiano  Lupo  {g)  fono  d' avvifo  ,  che  le  pagine,  ond' eran 
comporti ,  foffero  membranacee  .  Ben'  appropofito  avverte 
qui  lo  Scbmidt  (b)>  che  quantunque  i  fogli  foffero  membra- 
nacei ,   nulladimeno  i  coperchj  dovean  effer   d'  avorio . 

Tali 

fono  dette  anche  le  Diaconeffe ,  le  Presbitereffe,  e  le  Vedove,  che 
erano  alimentate  colle  rendite  delle  Chiefe  ,  Ifidor.  Mercat.  in  Conc. 
Laod.  can.w.  Fìodoard.  Li.  Hift.  Remenf.  c.9.  Da  quefte  Matricole, 
o  cataloghi  dfferivano  però  i  Faftì,  in  cui  regiftravanfi  i  giorni  na- 
talizi di  ciafeun   Martire,  accennati  da  Tertulliano  lib.  de  coron.  Milit.  f.13. 

(a)  Diflert.   Hill.  cit.  de  Synod.V.C.V. 

(b)  Capè  il-  de  Orig.  Diptych.  in  Eccl,  p.ix,  Diptycba  Chriftiano- 
rum,  prout  fafli  fuerunt ,  Jìmile  quidquam  ex  Gentilium  ,  ac  Judaeorum 
rivitatibuf    traxerunt , 

(C)     Loc.  cit.  $.xr.    fxg.iì» 

(d)  In     notit.    Concil.  ^488.    Hoffman.    in    Lex.  univ.  ad  Ut.  D. 

(e)  Ritual.  Graecor.  p.Jl$.  edit.  Venet.i-jio.  '.  Sunt  itaque  SYjttux* 
tahulite  duae  fimttl  junttae  eo  patto  ,   quo  Moyjìs  tabulai  depingimus . 

{  f  )     Lcr.  cit. 

(?)  Diprt.  Ccncil.v.  G.  evi  il.  in  Jixpofit,  Synod.  Mopfueft  p>?$4* 
*dit.    Lovan.\66s. 

(h)      S.xxnl.  pag.$6,  cit,  edit. 
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Tali  Dittici,  fé  nel  Ior  principio  eran  fatti  per  fer- 
vigio  di  Chiefe,  perloppiù  apparivano  neil'  citeriore  ador- 
nati di  facre  figure  ,  come  tuttora  fi  vede  nel  Lucchefe 
del  Sig.  Fiorentini;  fé  poi  di  Confolari,  eh' eran  dapprima, 
Ecclefiaftici  divenivano,  conferva  vano  gli  iìeffi  baffiriìievi, 
che  aveano,  quand' eran  profani:  e  così  gli  uni,  che  gli 
altri  nel  di  dentro  eran  lifei  per  potervi  fcriver  fopra  , 
oppure  per  inferirvi  i  fogli  membranacei ,  come  già  s'  è 
notato.  Similmente  quelli,  che  fervivan  di  coperta  a' Sa- 
grofanti  Codici ,  vedevano  adorni  di  facre  Immagini  ,  a_. 
differenza  di  altri ,  che  fi  ufavano  o  per  Quadri  di  Al- 
tari ,  o  per  efporli  nelle  folenni  funzioni  alla  vifta  del 
Popolo,  i  quali  effendo  lifei  e  puliti  nell' efteriore  ,  com- 
parivano di  alcune  facre  Immagini  interiormente  abbelliti, 
come    vedefi  nel  Dittico  del    Moniftero  di  Rambona. 

Non  mancò  anche  chi  pretefe  doverfi  chiamar  Dittico 
fin  la  Pianeta  ufata  dal  Sacerdote,  quando  celebra,  per 
la  ragione  che  ancor  effa  fi  piega  ed  apre  in  due  parti  (a); 
e  ciò  notali  ancora  dal  Du-Frefne  nel  fuo  Gloflario  la* 
tino    (£). 

Gap.   vii. 

Del  tempo ,  in  cui  principiarono  a  ufarfi 
nella  Chiefa  i  Dittici  Sacri. 

SU    quefto    propofito    a   dir  vero  è    non    men  difficile  , 
che  rifehiofo  il  voler    flabilir  cofa  accertata  e  ficura  ; 
confelfando   l'eruditiffimo   Lione   Allacci ,  il  Mabìllotiy  e  dopo 
quefti  Mxrt'm  Chlaànì  (e),   che  '1  vero  tempo  ,  in  cui  sì  fatti 
Dittici  fi  prendefferoa  ufar  nelle  Chiefe,  è  incerto  ed  ofeuro. 
-Il    Card.   Bona    (d)    gli  crede  originati    dagli    Apolìoli  ,   o 

da' 

(a)     V*  Hieronym.  Rub.  in  HiJIor,  Rave/tn.  lib.nl.  ad   Ann.}\%, 
(bj     Tom. il.   v.  Diptychx  . 

(e)  Hi  fior,  Sacror,  Rit.  de  Diptycb,  vetsr.  $.iXt  edit,  VVittembergXt 
1593.   in  40. 

(d)     Lib.il,  Rer,  Liturg,  caj>.xil.  pag.-j^. 
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da' loro  immediati  fucceffori ,  e '1  prova  con  un  pafTo  tolto 
dall'  EccUJtaflica  Gerarchia  attribuita  a  S.  Dionigi  Areopa- 
gita  (#)  ,  in  cui  fi  legge ,  che  la  recita  delle  {acre  Tavole , 
che  fajji  dopo  la  pace  ,  propala  quei  ,  che  fono  [avitamente  vi? 
vuti.9  e  che  coflantemente  arrivarono  al  termine  d'una  buondì 
vita.  Da  quello  però  a  mio  giudizio  chiaramente  ciò  non  fi 
deduce,  poiché  l'opere,  che  pafTano  fotto  il  nome  di  quel 
Santo  ,  quantunque  da  Natale  Alejfandro  (b)  con  grande-, 
apparato  d'erudizione  fieno  difefe  per  fue,  contuttociò  da 
molti  eruditi  Critici  fon  reputate  apocrife,  e  parto  di  qual- 
che Autore  del  V.  Secolo,  o  qualche  poco  innanzi  la  con- 
dannazione di  Eutiche  feguita  nel  Concilio  di  Calcedonia , 
che  celebroffi  nel  451.  Ma  non  effendo  qui  luogo  a  far  di 
effe  un' efatta  difamina,  dirò  foltanto  ,  che  non  mancano 
Scrittori  anco  valenti,  i  quali  vogliono  efTere  i  Dittici  d'i- 
ftituzione  Apoftolica  (e) .  Il  mentovato  Chladni  ne  riporta», 
l'origine  al  il.  Secolo  (d)  ,  né  lenza  ragione,  avendofì  da 
S.  Cipriano  (e),  il  qual  fu  eletto  Vefcovo  nel  '247.,  che  nel 
ni.  univerfalmente  coftumavanfì  nella  Chiefa.  Moltoppia  ciò 
dovette  fuccedere  nel  iv.  effendo  affai  celebre  1'  efpulfione 
da'Dittici,  che  fecero  alcuni,  del  nome  del  gran  Grifoftomo, 
come  lì  vedrà  più  abbaffo . 

Cap. 

(a)  Cap.  11T.  5.  ix.  T&^  J^è  hpeSv  TrvXco-J  »?  {tira,  tmV  il- 
pifvviv  dva.tha'is  clvcikìi purra  tx\  òar'iOùS  ^i(2icono'Tca  ,  x}  7rpo$ 
ivcipiTts  £fc>ws  reXejcoo'fv  oìfASrctTcìTax;  oìpixo[/,is'vx$ . 

(b)  Hill.  Eccl,  Tom. ni.  ad  Saec.i.  cap.xil.  Ar.xv.  de  fcriptis 
S.  Dionyf  pag.47'  nov»  edit.  Lucae  1749.  Ó*  diJÌ.XXiU  pag.ii$.  &  feqq, 
Tom.  cit.  Óve  il  Chiarifs.  P.  Giandomenico  Manfi  in  una  fua  dottifs. 
annotazione  è  d'avvifo  non  eflerfì  addotta  finquì  ragion  alcuna,  che 
faccia  ficuramente  vedere  efTere  apocrife  le  Opere,  che  pattano  fotto  il 
nome  di  S.   Dionigi  Areopagita. 

(C)  V.  Goar  in  Adnot.  ad  MiJf.SJo.  Cryfofl.pag.ixr,  .c.ed.Gavant.  in 
Tbef.  Sacr.  Kit.  Tom.i.  pag. 141.,  Lup.  in  Scbol.  dijfert.v.  de  v.  Synod. 
Gener.  cap.vi  ti.  pig.JSt.  qui  poflerior  omnium  fidelium ,  Epijcoporunz* 
fraefertim ,  in  Ecclefiae  pace  defunftorum  nomina  honoratis  tabuli:  inferi- 
bere  ,  (£•  in  dics  folemniter  ad  Mifiarum  folemnia  recitare  ,  efi  antiqui/- 
fima  omnium  fub  Coelo  confuetudo  ,  &*  Apoftolicum  inflitutum  . 

(d)  $.x.  Non  errabimits  tamenyjì  originem  Diptycorum  ad  Saectil* 
referimus  . 

(e)  Epitt.  x. 
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Cap.    vnl. 

Delle  Jpe&ie  di  tali  Dittici . 

I  Dittici  Ecclefiaftici  dagli  Scrittori  variamente  dividonfi. 
Il  Du~Cange  nel  Tuo  GIofTario  latino  e'  infegna  ,  che 
eran  di  tre  forte,  cioè  de'Vefcovi,  de  Vivi,  e  de' Morti  (a). 
In  quello  fentimento  era  concorfo  prima  di  lui  il  celebre 
Lione  Allacci  (b)  full'  autorità  del  Card.  Bona  (e)  .  Altri 
poi  oifervo,  che  a  due  claffi  gli  anno  ridotti  {d) .  Ma  il 
Salig  (f)  con  forti  e  chiare  ragioni  vuol,  che  fi  debbano 
dividere  in  quattro.  Secondo  quell'ultima  divisone  fi  po- 
tranno dunque  ridurre  a  quattro  claffi  generali ,  la  prima_» 
de*  Battezzati ,'  la  feconda  de^Vivi  ,  la  terza  de'Santi  e  de' 
Martiri,  e  la  quarta  di  quelli,  eh' eran  morti  nella  fede 
OrtodofTa  . 

Cap.   ix. 

De*  Dittici  de*  Battezzatati  • 

POflbn  quelli  confiderai  come  fatti  della  Chiefa  ,  peroc- 
ché in  elfi  veniano  regillrati  i  nomi  di  quelli,  che  ri- 
cevean  giornalmente  il  Battefimo  .  Il  Sig.  Salig  (f)  cre- 
degli  propriamente  originati  da' falli  civili  de' Gentili ,  ne' 
quali  fi  notavano  i  nomi  de' nuovi  Cittadini.  Il  Dodwello  (g) 

di- 

(a)  Verb.    Diptycba  • 

(b)  Lib. ni.  cap.xv*  e  lìb.iv,  pag.nZ^  de  Conferif.  perpet,  Ecclef» 
Orie  nt.  &  Occident. 

(C)     Ltb.tì.    cip.ynl,    Rer.   Liturgìe, 

(d)  Chladni  S.iil. 

(e)  De  srig.  Diptych.   cap.i\ 

(  f  )  Loc.  ci'.  Intorno  a  tali  Dittici  V.  Theophìì.  Alexandr,  epiff. 
Canon.  &  S.  Cregor.  Kyffen.  in  Orat.  contra  eos  ,  qui  procraflinetnt  bap* 
ti/ma  .   Bona  Rer.  Litur.  loc.  cit. 

(g)  Dijf.v.  Cypr.  ad  Ep.x.  S.vi.  &  feqq.  p,%$,  fettf»  poft  cper* 
S.  Cypr,   edit.   Amile iod.  1700.  in    fot. 
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dice,  che  fra  molti  altri  titoli  furon  decorati  i  Criftiani  an- 
che dell' onorevol  nome  di  Myflici  1/raelitae;  e  ficcomew 
tutti  gli  Ebrei  pretendevano  d'aver  per  lor  patria  la  ter- 
rena Gerufalemme  in  qualunque  luogo  che  dimoraflero  (#)  ; 
così  i  Miitici  lfdraeliti  molto  fi  gloriavano  di  aver  per  pa- 
tria la  celeile  ,  ed  a  quella  cfTere  afcritti  :  Aggiungendo 
inoltre ,  che  ficcome  quei  eh*  erano  ammefll  al  diritto  di 
Cittadini  di  qualfifia  Città  fi  folean  i  loro  nomi  deferivere 
in  certi  ruoli  ,  o  catalogi  ,  in  quefta  guifa  fofie  proprio, 
che  ancor  que'  de'  novelli  Criftiani  fi  regiftraffero  nelle— 
facre  tavole,  o  libri  dì  vita;  traendo  eglino  tal  cofiumanza 
non  folo  dalla  politìa  dell'  Ebraica  Repubblica  ,  ma  ancora 
delle    altre  Città  . 

Gap.   x. 
ZV  Dittici  di  Vivi. 

PEr  non  allungar  di  foverchio  il  prefente  Capitolo  con- 
tutti  i  nomi  delle  molte  e  diverfe  perfone  ,  che  in 
queiti  Dittici  fi  conteneano,  ho  creduto  non  difconvenevole 
ridurgli  a  nuova  fuddivifione.  Imperocché  in  eflì  recitavanfi 
i  nomi  de' Sommi  Pontefici,  de'  Patriarchi,  de'  Vefcovi,  de* 
Sacerdoti,  fpezialmente  degli  Offerenti  ,  de'  Benefattori, 
i  titoli  de*  Concilj  ecumenici,  i  nomi  di  tutti  quei,  che-, 
erano  afcritti  nel  Clero,  degl' Imperadori ,  de'  Regi,  delle 
Augufte  Donne,  e  d'altri  ragguardevoli  perfonaggi:  Nomi- 
navafi  ancora  qualcuno  de'  circolanti ,  avvegnaché  della.-, 
plebe  (b) ,  rimanendo  tutti  gli  altri  comprefi  fotto  una  co- 
mune general  menzione,  come  avverte  Àlcoino^  riportando 
quelle  parole  del  Canone  Memento  Domine  famulorum  &c.  (e)  . 

Don- 
fa)     phìlo  in  Flacc.  p.667. 

(b)  II  Koris  Dìjf.  Hi/l.  de  Synod.v.  cap.v.  J.  e.  offerva  che  :  Vorrò 
nomina  haud  promiscue  infcribtbantur  ;  fed  in  una  pagina  Epifccpi ,  itu 
alia  Preshyteri  ,  in  altera  Diaconi  ,  atque  ita  diverfìs  eliam  Laici  ,  ac  fé- 
minae  Diptychis  conjìgnabantur  . 

(c)  De  Divin.  Offic.  ubi  de  Canon,  relat.  a  Baluz,  in  capitili.  Reg. 
Francor.  T0m.1l,  in  nof»  ad  Ijb.i»  pugnili  editi  Parifiiój-}»  Bona,  rer. 
Ljt.  he,  citi 
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Donde  inferisce  il  Baluzio  (a)  non  efTerfì  coturnato  reci- 
tare il  nome  di  tutti  i  Fedeli,  ma  folamente  di  quelli,  eh* 
eran  deferirti  nel  fagro  Altare  .  Con  effolui  accordai? 
anche  il  Du-Cange  (b) ,  che  riferifee  le  parole  del  citate 
Canone. 

Gap.    xl. 

Del  nome  del  Sommo    Pontefice: 

T Ragli  altri  perfonaggi,  che  recitanvanfi  da'facri  Dittici, 
ragion  volea,  che  il  primo,  e  il  più  onorato  luogo  averle 
il  Supremo  Pafiore  della  Chiefa  (e).  Non  è  dunque  da  rivocarft 
in  dubbio,  che  il  nome  del  Papa  venifie  in  più  d'  uno  regi- 
ftrato  ;  quello  folo,  che  rimane  alquanto  ofeuro,  fi  è ,  fé  poi 
dal  principio  fofie  notato  in  quelli  di  tutte  le  Chiefe;  non  ef- 
fendo  rimafi  a  noi  baftevoli  documenti  per  renderlo  chiaro  , 
come  fragli  altri  ne  infegna  il  Martern?  (d)  .  Certamente  in 
alcune  liturgie  fi  trova  nominato  ,  ed  in  altre  fpezialmente 
nelle  Orientali  divolgate  non  feorgefene  neppur  un  menomo 
vefiig'o.  In  quella  di  S.  Giovangrtjofiomo ,  e  di  S.  Bajìlio  leggo 
tutti'  i  Padri,  i  fratelli,  e  i  Vefcovi  ortodofli,  e'1  nome  del  Papa 
non  vi  fta  efpreflb  in  veruna  maniera;  né  in  quella  attribuita 
a  S.  Pietro  trovafi  notato.  In  altra  poi  di  S.  Marco,  quantun- 
que chiaramente  fi  nomini  con  quefte  precife  parole  (e)  :  Il  Ss. 
e  Beatifs.  Papa  N. ,  che  tu  prevede/li  £  o  Signore  2  ohe  la  tua 
Santa ,  e  Appoflolica  Cbiefa  dovea  ordinare  &c.  confermando 
&c.  evi  fia  chi  creda  (/),  che  intender  debbafi  pel  Pontefice 

F  Ro- 

(a.)     In  net.   cit.   Tom.  pag.1119. 
(b)     Glojf.  Latin,  loc.  cit. 

(e)     Bon.  loc.  cit.Svicer.  Tom.z.  Thef.  Ecclef.  col. 91%.  Salig*  cap.vJ, 
(d)      De   Antiq.  Eccl.    Rìt.  Itb.i.  cap.iv.  art. vili,    num.-j.   pJg*}$2» 
edit.  Rotomag.  1700. 

(e)  ToV  àyieoroiTOV  noti  fJt,etKctpicJTctroi>  Uùt.7ra.v  A',  ov  7r$o{- 
yvcoQ  Kciì  *_  7rpo^«p/<r«fl"3'a/  rviv  cLyixv  c£  Ka^oXiK^v ,   kol} 

dTToqoXiìttnv  i-ttyCK^crtOLV CWTVìpàoV  &c.  apud    Renaudot  cit. 

in  Lit.   Orient.  Colleft.  Iam.x,  pag.i  34.  140.  iji.  edit.  Parif.1716.   in  4°, 
(fj    Bona  rer.    Ut,    lii>,ih  ct\u    77.3.    P1£»MÌ»  Antvverp,    I739* 
$alig.  he,  tit* 
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Romano;  io  contuttociò  fon  d'  avvifo,  che  ivi  '1  nome  di 
Tòt  Uot7rctv  alluda  al  Patriarca  di  Alellandria  [  /]  :  poiché 
tal  titolo  fu  dato  non  fola  a' Patriarchi  AlefTandrmi  (>)  fpe- 
zialmente  dopo  Hierocla ,  o  Heracla,  come  appellai  dt__. 
Euticbio  [r] ,  ma  a  tutti  gli  altri  Vefcovi  [  ]  :  qual  nome 
poi  S.  Gregorio  VII.  in  un  Concilio  Romano  decretò  ,  che 
in  tutto  il  mondo  Cattolico  folo  convemlfe  al  Romano 
Pontefice  [<] .  Nella  MefTa  però  Ambrogiana  [f J  dopo 
aver  fatta  menzione  della  Chiefa  Cattolica ,  fi  fa  anchc^ 
del  nome  del  Papa ,  che  quìi  certamente  alludefi  al  Pon- 
tefice di  Roma.  Cosi  nella  Mozarabica  [g-],  e  in  un  antico 
Mettale  di  Monte  Cafino  [A]  vedefi  '1  nome  del  Papa_, 
con  quello  dell'  Abate  del  Moniltero,  tralafciato  quello  del 
Vefcovo.  Lo  rteifo  incontrafi  in  altro  Merlale  del  Moniltero 
di  S.  Germano  de' Prati  di  Parigi,  che   vanta  un  antichità 

mag- 

(a)  V»d.  Renaudot  in  not,  Lit.  S»  Mara  /"*ff.3$4«  cit.  edit» 

(b)  Selden.  ad  Eutycb.  Goar  ad  Theopbanem  p  f^.558.  Ali  ut»  lib.z» 
de  confenf.  utrìufq.  Ecclef.  e  tp.iS.  pag.  161.  163.  (ara  Facundt  Hermitt* 
nicnf.   lib.\.  cap.i.    Pachimer    Ith, io.  cap.t,  1. 

(C)      In  origìnib.    Alexandrrae  . 

(d)  Wilfrid.  Strab.  de  rtb  ecrtef.  cip.7.  ove  dice ,  che  il  nome.» 
di  Papa  in  fignificazione  di  Padre  fa  dato  anche  a*  Cherici  più  vene, 
rabili:  ma  dipoi  divenne  proprio  de' foli  Vefcovi  .  N.-lle  lettere  in- 
viate loro  incontrafi  frequentemente  quefta  formula  D.  Papae  falutem  • 
Ed  allevolte  D.  Sanilo  ae  Reatifa  Papae  &c.  Del  che  vedonfì  moltiflìmi 
efempli  ne' SS.  Padri,  e  negli  antichi  Scrittori..  V.  5.  Aug.  T  iT. 
£/>.  1 74.  nunc  i}8»  col, 468.  E.  in  nov.  edit,  VLonacb,  S.  Mauri  Antvverp. 
1700.  &  S.  Hieronym,  ad  eumd.  Aug.  £/>.  195.  nunc»  in  Append.it,.  Le» 
rol.m.  F.  &  Ep.116.  nunc  8j.  col. 606.  G.  l.cjt.  &a  ed  altri  riportati  da 
Giouacchino  Radiano  lib.  de  prirnit.  Eccl.  Statu  fub  fi>ì.  Bignen.  ad  lib.i.  Mar* 
(ttlfi .   Saz/ar.    ad  Sidonium  lib.i.    Ep.6.  Lit.  S.  Rafiì.  ap.  Renaud.  I.  e.  p.\, 

(e)  Baron,  in  not»  ad  Martyrol.  R»  ad  10.  Jan.  Sirmond.  ad  Ennod» 
lib.iv.   Ep.i. 

(()  Apud.  Pamelium  liturg.  Tom.i.  pag.^oi.:  In  primis,  quae  tìbi 
tjferimut  prò  Ecclefìa  tua  Sanila  Catbolica  &c.  una  cum  famulo,  &  Sa- 
cerdote tuo  Papa  ncjlro  N.  ,  (è*  Pontefice  nofiro  N.  &c  V.  Mtjf*  Ambra* 
/M49»  Mediai.     1711. 

(g)     Vid.  Marten.  he.  cit.  Tom.i. 

(h)  Apud.  Angel.  de  Nuc.  in  nntis  ad  Cbronic.  C*fi*.  pag.icf» 
fi  legge  Papa  nofiro  N»  &  Abbate  *o(lr*  N.  tralafciato  il  Vefcovo. 
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maggiore  di  700.  anni,  come  teftifica  il  Iodato  Alartene  [#]; 
ed  in  altri*.  E'  però  vero,  che  fé  in  qualche  luogo  omettevafi 
quefia  commemorazione,  veniva  ordinato  a'  Vefcovi,  e  ad  altri 
Superiori  Ecclefiafiici  d' introdurla,  come  coftume  conve- 
nientiflìmo  alla  politia  della  Chiefa ,  che  fi  norainaiTe  nelle 
facre  liturgie  il  nome  del  fuo  Supremo  Paftore.  Ciò  chia- 
ramente raccoglier!  da  un  Canone  del  Concilio  di  Vaifon 
celebrato  nel  529.  (b) .  Inoltre  Pelagio  Sommo  Pontefice  al 
dir  d'  Alcoino  [e]  fece  una  cofiituzione,  ove  comandava,  che 
foffero  feparati  dalla  comunione  di  tutto  il  mondo  Catto- 
lico quei,  che  non  nominavan  il  Papa  nel  Divin  Sacrifizio. 
Cosi  Adriano  IL  nella  fua  prima  lettera  fcritta  a'  Vefcovi 
della  Gallia  raunati  nel  Concilio  Tricaffino,  o  di  Troja», 
nella  Sciampagna  celebrato  nel  867.  (d)  ordina  loro ,  che-, 
pongano  ne  Codici  ,  0  Dittici  delle  loro  Chiefe  il  nome  di 
Niccolò  Papa  digià  defunto  ,  facendone  commemorazione  nel 
T). Sacrifizio;  ef'tflejfo  comandino  agli  altri  Fratelli,  e  a* Sacer- 
doti delle  rejpettive  lor  Diocefi.  Ciò  fu  ancora  Stabilito  al 
dir  del  Cardinal  Bona  (e)  ogniqualvolta  fi  trattò  dell'unione 
dell'una,  e  dell'altra  Chiefa.  Così  Urbano  IV.  eletto  Sommo 
Pontefice  nel  ii<5i  richiefe  da  Michel  Paleologo  ,  che  fi  fa- 
celle  menzione  del  nome  del  Papa  nelle  loro  facre  Litur- 
gie   [/]  ;  quantunque  in  tempi  più  antichi  altrevolte  fofie 

F  1  digià 


(a)  Marte»,  ìoc.  cìt,  ^.399.  *  V,  Sacr.  Gelaf,  ap,  Murat,  Lìt.  Rom, 
Vet,   T.i,   p.695.  Grcgor,    T.x.   p,t,  &   GMican,  p.fTj, 

(b)  Canon,  tv.  Et  hoc  nohis  jufium  vifum  efl ,  ut  nomen  Domni 
Papa  ,  quìcunque  Sedi  Jpoftolicae  praefuerit ,  in  uoftrir  Ecclefiis  recitetur  • 
Labb.  Tom.v,  col.Sit.  edit.   Venet,iix%, 

(C)  Loc.  cìt,  cap.x,  Conflat  ab  univerfi  orbis  communione  feparatas 
effe  ,  ficut  Heatus  Pelagius  docet ,  qui  qualibet  di  {[enfiane  inter  [aera  My- 
feria  Apofìolici  Pontificis  memoriam  fecundum  conjuetudinem  non  fre- 
quentant  , 

(J)  Precamur  autem  &c. ,  ut  crebro  dittum  Apoflolicae  recordatìonit 
Japam  Kicolaum  in  codicibus  y  vel  Diptychis  Ecclefìarum  Vefirarum  fcribit 
<&  nomen  ejut  inter  [aera  (olemnia  impr  jet  ermi  ffe  recitari  faciatis;  itaut 
aliis  quoque  fratribus  ,  &  Dioecefon  vefirarum  Sacerdotibus  idipfum  agere 
Jtraecipitatis ,  V.  Labb.  Tom.x,  col.^o^.  D.  edit,  Venet,  1730, 
(e)     Rer.   hit.  ÌÌb,iI.  cap.xi,  n^,  pjg.ia,},  cit,  edit, 

{  i)    V,  Nicactam  lib.y. 
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digià  flato  in  coftume  (j)  .  Nictforo  Gregora  (b)  pur*  egli 
racconta^  che  fotto  Gregorio  X.  nel  1273.  con  tre  condi- 
zioni fu  {labilità  la  concordia  ;  la  prima  fu,  che  fi  doveffe  far 
menzione  del  Papa  ne*  f acri  Dittici  infìeme  co1  quattro  Patriar- 
chi in  tempo  delle  /acre  Liturgie  &c.  Quelta  pia,  e  laudevol 
coitumanza  pafsò  eziandio  a' tempi  più  baffi:  pofeiachè  neli* 
Iitoria  del  Concilio  Fiorentino  celebrato  nel  1439  fcritta 
da  Silvefiro  Sguropolo  (e)  leggefi,  che  terminato  il  Decreto 
dell'  unione  volle  Giovanni  lJaleologo ,  che  fi  poneiTe  ne* 
Dittici  il  nome  di  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  e  Capo 
di    tutta   la    Chiefa    univerfale. 

C  a  p.   xil. 

Del  Nome  di  altri  Superiori  EccleJìajUci 
né" [acri  Dittici. 

DOpo  efferfi  regiftrato    ne'  Dittici  il  nome  del    Sommo 
Pontefice  parve   convenientilfimo ,   che    anche    quello 
de' Supremi  Reggitori    delle   Chiefe  vi  fotte   notato  ;  onde— 
ciafeuna  Chiefa  Velcovile  conferve  diligentemente  in  sì  fat- 
te tavole  i  nomi    de'  fuoi   Vefcovi ,  come  chiaro  vedefi   nel 
Dittico  Novarefe,  che  a  fuo  luogo  riporterò,  e  da  altri  do- 
cumenti  (d) .   Siccome  poi  l' efTer  nominato  ne*  Dittici   co- 
rnu- 
te)    V.  Kicephor.  lib.xvt*  cap.xvtl»  Bona  loccit, 
(b)     Lib.v.     Hiflor.    Biz,*ntin.    cap.i.     pag.6$»    edit.     Venet,     I7l£# 
Tiyoviv   ti  xoiv&w'k  tip'  optò    tptoov  ■x.epxhtuwv-    èvoi    /tte'y ,    s'y  <rxis     'epars 

V(j,vali'ctiS    TOV     n.et<7TolV    Hi    Tel    ùlTrTW^X    [/.VH[/>0Vi'J  iO~daU    O/HS    TOH    i  Ti  poli 

trirpxGi  riccrptcipxcus  &c.  V.  ancora  Gregor.  Pacbimtr.  lib.v,  Hift, 
capiti» 

(e)  Seét.x»  cap.xtl.  /0/.300.  eum  verjìone ,  &  notti  Roberti  Creygb* 
ton.  H.*ga>>  Corniti*  1660.  ;ì$i'hno~tv  ó  B«<n\gu$  to'  (jtvitftjautov  r*  tuto. 
ivu   xnpvx$n'  ti  <ioh   liwrv'xou  &c, 

(d  ilDottifl".  Vale/io  pretende  di  provar  ciò  fpezialmentc  \ru 
riguardo  alle  Chiefe  iftituite  dagli  Apoftoli  da  un  paffb  di  Eufebio  Tom  I, 

#&»Y«  Wft*  EccUcafru,  ftg'193»  Ut*  £•  "*•  &*  21"1  infr*  ove  parlando 

de* 


Libro  r.    Capo  xiI.  4? 

munemente  reputava*!  cofa  onoratiffima  ;  cosi  fu  folito  a_# 
rotarli  in  quei  della  Chiefa  Vefcovile  il  nome  dell'  Arci- 
veicovo,  in  quelli  .  dell'  Arcivefcovile  quel  del  Metropoli- 
tano, e   finalmente   in    quei  della    Chiefa   Metropolitana  il 

no- 

de'Vefcovi  di  Gerofolima,  di  alcuni  di  loro  dice:  Pofl  quem  (ideft 
Matcum),  Epifcopatu  funtfum  effe  Cafjìanum  ,  deinde  Publium  ,  poflea 
Maximum ,  ac  deìnceps  Julianum  ,  Epifcoporum  ferie* ,  quae  in  Archivi* 
illtus  Eccìejìae  fervantur  ,  oflendunt .  S'pra  che  il  Iodato  Vale/io  in  not, 
ad  hunc  loc.  così  feri  ve:  Nobile  *  Ecclefiae ,  &  praejertim ,  quae  ab 
JtpoHoli*  inflitutae  fuermt  ,  Epijcsporum  fuorum  fuccefjionem  in  Ar- 
chivi* recondita™  diligenti ffìme  fervabant  eorum  nomina  ,  esr*  obitus  diem 
in  Vip'ychi*  perferìbentes  .  Hujufmodi  libros  accurate  excufferat  Eufebiu*  , 
ficut  e\  bue  loco  app.iret ,  qui  praecipuarum  Sedium  Epifcopo*  non  aliunde9 
quam  ex  hujufmodi  tabulit  digerii  .  Ma  per  dir  vero,  e  l'offervò  an- 
cora il  Dotto  Gio.  Pearfone  de  fer.&  fucceff.  Primor.  Rom.  Epifcop.  dif.i^ 
cap.i.  nel  tefto  Greco  di  Eufebio  non  trovafi  fatta  menzione  di 
Archivj,  né  di  Dittici:  contuttociò  narrando  egli  in  molti  luoghi 
deì'a  Tua  Ecclefialiica  Iftoria  le  fuccefiìoni  de*  Romani  Pontefici,  de' 
Vele  vi  di  Alexandria,  di  Gerofolima  ,  di  Antiochia  ,  di  Laodicea  ,  e  dì 
Ccfarea;  (  Ved.  lib.i  il.  cap.xi  il.  T.i.  pag  94.  cap.xiv.  xv.  p.9%.  cap.XXi. 
J7.98.  f.xxil.  />.99«  in  nov.  edit.  Auguftae  Taurinorum  1748.  ce*  lib.iv. 
ci.  p.ut.  c.x..  p.i$t.  cap.xxi  il. £.1  58.  lib.v.  evi*  p.187.  cap.ix-  p  195* 
cap.  xri.  f.193.  cap.xxil.  p.109.  lib.vi.  c.xxi.  /M.48.  lib.vil.  c.il» 
f.itit.  &  alibi,)  fembra  averle  tratte  da'  Catalogi ,  o  Dittici  confer- 
vati nelle  Biblioteche,  o  negli  Archivj  delle  Chiefe ,  non  parendoci  , 
che  fenza  queft'ajuto  avefle  potuto  averne  memoria  ,  ed  oflervarne  quel- 
l'ordine  con  cui  riportale:  mentre  non  ponefì  in  dubio  ,  che  Eufebio 
abbia  diligentemente  vifitate  molte  Librerie,  ed  Archivj,  che  elìfte- 
vano  a' fuoi  tempi.  V.  Guillelm.  Cave  Tom.i.  lib.i.  f.13.  fol.14,  B. 
e  prima  di  quefto  ciocche  afferma  di  lui  Tito  Boflrenfe  nel  Concilio 
piceno  il.  de  Script.  Eccl.  in  Evod.  feci.  fot.  16.  col.i.  in  fin.  &  fec.4, 
ad  4/2.315.  in  Eufeb.  fol.it  1.  col.i.  Ved.  Gregor.  Alexani»  in  vìt.  S.  Jo» 
Chryfofi.  Eacund.  Hermianenf.  lib.iv.  et.  de  B.  Cyrillo.  Refcribens  quipps 
JJ.  Attico ,  bujus  regiae  Civitatis  Epifcopo  ,  dicit  '.  legens  literas  a  veflra 
TReverentia  mifì** ,  cognovi  nomen  fohannis  in  Sacris  Diptychi*  fcriptum  • 
Ove  in  Cirillo  leggefi  ìv  toiÌs  ìipctU  IìktoUx  E  poco  dopo  tali  Dittici 
gli  chiama  ■Kwror.Xoyw  toov  ^'iria-AÓirm  ,  e  da  altri  appellann"  Dìptycha 
Epifcoporum  ,  ovver  Tabellae  Epifcopales.  Fortunat.  lib.x.  Poew.X.  de* 
S.  Martino  . 

Nomina  veftra  legat  Patriarchi*  ,   atque  Prophetj*9 

Cui  hodie  in  tempio  Diptycbut  edit  ebnr  » 

Y«  liberai»  Vinfon»  ca$*\$. 
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nome   del  Patriarca    (a) ,  feguendo    in    tal  guifa   1*  ordine.» 
della    Gerarchia  Ecclefiaftica ,  e   dimostrando   quella    dipen- 
denza e   foggezione,  che  le   inferiori    Sedi  debbono    avere 
alle  Superiori.  Sopra  che  deefì   avvertire,   che  fpezialmentc 
i  nomi  de'  Metropolitani,   e  de' Patriarchi  fegnavanfi  per  di- 
ritto  di   autorità  in   tutti  i    Dittici   delle   Chiefe   lor    (otto- 
pode  [_b~]  ;  cfjendo   affai  giufto  e  convenevole  (  dice    1*  Autore 
de  Divims  Officiis  [r]  fotto  nome   d*  Alcoino)  ,  che  ciascuna 
Cbicja  faccia  onorevol   menzione  del  nome  del  fuo  Superiore  . 
I  Patriarchi  fegnavanfi  ne'  dittici   dopo   la   lor  ordinazione, 
e  dopo    aver  trafmeffa   la  lettera   Sinodica  a'  Vefcovi  della 
lor  comunione  [«]•  Oltre    a  quelli  facri  ragguardevoli    per- 
fonaggi  s' inferi  van    anco   ne' Dittici  alcuni  Sacerdoti,  e  altri 
del  Clero  .  Lo  terrifica  fragli  altri  S.  Ago/lino  (Y]    rendendo 
ragione ,   perchè   ei  non   aveffe   tolto  dalle  fagre   tavole  Bo- 
nifazio  Prete  ,  che  quantunque  reo   di  certo  delitto    era—. 
flato  però  accufato ,  e   convinto  da  un  Accufatore  fofpetto . 
Nel  Canone  II    del   Concilio   Agatenfe   (/)    celebratoli    nel 
506.  per  la   riforma  dell'  ecclefiaftica    difcplina    fi    decreta, 
che  i  Cherici  caduti    in  qualche  fallo  ammendati   che   fieno 
colla   penitenza,    debbanvifi    riporre    all'antico  lor    luogo. 
Per  quello,    che    rifguarda  i   Dittici   de'  Moniiterj,  v'  è    chi 
pretende   [#]  ,   che   vi  fi    feri  velièro   i   nomi    con   queuY  or- 
dine ,  o  differenza  :    fé    trattavafi    di   Moniiteri    foggetti  a' 
Vefcovi,   vi  Ci   notava   il   nome   del  Papa,  del    Metropoli- 
tano, del  Vefcovo,   e   in   fine   quel    dell'Abate:    Ma    fe^, 
erano  efenti ,  e   che  folo  riconofcelfero  il   Romano    Ponte- 
fice, ne' Dittici  iolamente   legge vafi  il  fuo   nome  con  quel 

del? 

(a)  Salig,  cap.vi.  pag.joz, 

(b)  Salig.  loc.  cit.pag.io6, 
(C)     Fol.iS$*  ap.  Hittorp. 

(d)  Mortene  loc.  cit.  num.y, 

(e)  Epift.-]S.  quie  erat  alias  137.  nunr  197.  ad  Cler,  fa  Pleb.  Hip' 
ponenf.  Tom  il.  col.  137.   E.  158.  D.  139.  C.  in  cit.   edit. 

(  f  )  Contumace!  vero  Clerici,  prout  dignitatis  or  do  permiferit  t  ah 
Epifcopit  corrigantur  ,  &c,  itaut ,  quum  eos  poenitentia  correxerit,  referipti 
in  matricula  gradum  fuum,  dìgnitatemque  rteipiant .  Lab.T.v.  ad  aw.jotf» 
ctl.^xi.E.  edit,Venet.  1718.  In  quefto  luogo  matricula  ti  piglia  per  Dit- 
tico. 

(g)     Salig.  loc,  cit.  pag.n-j. 
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dell'  Abate;  e  di  ciò  fan  prova  affai  chiara  i  Mettali  di 
Monte  Calino,  e  di  S.  Germano  fovracitati.  La  pratica  te- 
nutali nel  Monifiero  Cluniacenfe  ,  (a)  ed  in  altri  [b~\  ci 
perfuade,  che  andari  per  tratro  di  tempo  in  difufo  cotefti 
Dittici  fuccedefTero  in  loro  vece  le  orazioni,  o  collette,  che 
prefero  a  recitarti  nelle  Meife  quotidiane  per  lo  Abate,  e 
pel  rimanente  delle  perfone ,  che  prima-  erano  in  quelli 
Dominate. 

C  A  P.     XIlI. 

De*  Nomi  degP  Imp er adori ,  e  de*  Regi 
né"  Dittici. 

CHe  fi  recitalfero  anche  da'facri  Dittici  i  nomi  de' So- 
vrani Dominatori  del  Secolo,  tanti  ecclefìaltici  monu- 
menti cel  provano,  che  non  v'è  luogo  a  poterne  ornai  du- 
bitare (e).  Nella  Corruzione  di  S.  Jacopo  erprelfamente  fi 
legge  la  preghiera  da  farfi  per  lo  Re  (dj  in  quella  guifa  : 
Inoltre  vi  preghiamo  0  Signore  per  lo  Re,  e  per  tutti  qua  > 
che  pofli  fono  in  grado  di  Superiorità  ,  e  per  tutto  V  efercito  . 
La  liturgia  di  S.  Gtovangrìfoftomo  (e)  preferive  anch' effa  l'o- 
razione, che  dee  porgere  il  Diacono  all'  Altiffimo  per  gli 
Regi  come  appretto:  Preghiamo  il  Signore  per  gli  Regi  pitf- 
Jìmi ,  e  da  Dio  e ufi '0 diti ,  per  tutto  il  loro  palazzo ,  ed  efer- 

ci- 

[a]  S.  Udalric.  in  antìq  cenfuetwt.  Cluniacenf,  Monafler.  lih.i,  cap, 
IV.  in  Sprcileg.  D.  Lucete  D'  Achery  Tom.i.  p<*gótft  in  nov-  edit,  L«- 
dev.  De  Ut  Barre  Parif.  1713.  in  /. 

(b)  V'de  Salig.  cap.vi. 
(e)     Vide    Murten.  he.  cit, 

(d)  In  Conjlitut.  qu&  tribuuntur  Apofìolif  //'&.viiT.  CJtp.xil,  ap.  Lahh» 
Tom.i.  col,  481.  C,  cit,  edit.  Venet.  1718.  éVì  TXpux.i'Xiìpzv  (Té  jtvpif 
VTip  t«  $'/.2i\ioù<;  x.xÌt#v  ìv  J<èepo%ti  -x.it  ttxvtoì  t*  ~p«Toiribis  <    <é*r» 

(e>  Apud  Goar  in  Eurholo?  pir.%%  eiit,  Ventt.i  750.  T  Ve' p  tmv 
tuoifii-ctreov .  xou  bicpvxcr.x'rwv  GxO'ixìmv  yfxav  tccvtcì  wf  votXotTW)  *<** 
9"»   Tpxreirtlv  «WwV  >    t*    &vpU    jéj/.d»ftey» 
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cito;   e  in  quella  di    S.  Marco  (a)   fi  trovan  quefte  parole: 
Dijpuoni  ab  Signore  in  ogni   pace  il  Re,  gli  Eserciti ,  i  Se- 
ri.it  i  ,  o  Concilj ,  è  Popoli,  e  le  vicinanze,  i  ritorni,  e  le  par- 
tenze  nofirc.   Di  Arajìafto  Imperadore  racconta  Evagrio  (£), 
che    reputandolo   alcuni    contrario  al   Concilio   Calcedonefe 
ne  tollero  il  nome  dalle  fagre   tavole.  Similmente  Felice  III. 
Romano   Pontefice    [<r]   in    una   lettera  inviata  a    tutta  la 
Chiefa  Orientale:   forfè  tutti  \_le  dice~\  tolfere  da' Dittici  7 
nome  dell'  Imperadore  ì    Donde  fi  può  giuftamente    inferire  , 
che  per   l' innanzi    vi   foiTe  notato.   Anzi  è  così   vero,  che 
quell'onore  di  efier  annoverati  ne' Dittici   aveafi  in  fom.na 
ftima   anche  da' Principi   più   grandi;    che  il   Re    Dagoberto 
lafciò  copiofe  ricchezze    alle  Chiefe ,   perchè  non   mancaf- 
fero  di   legnare  il  fuo  nome    nel  libro   della    vita   (  che  è 
l'uterTo,  che '1  Dittico)  e  lo  recitafiero   nelle    Domeniche, 
e  negli    altri  giorni    feitivi    (d) .   Così  Carlo   Magno    fubito 
eletto   Imperadore   non   tralafciò  di  proccurare,  che  'I    fuo 
nome  venifie   registrato  in  sì   fatti  libri  [e~]  .  Il  P.  Martem 
(  f)    afTerifce  d'  aver  veduto  nella    regia  Biblioteca   un  co- 
dice  vecchio  di   900.   anni  incirca,    ove   dopo   le    parole—, 
del  Canone    Antìflite  nofìro   vi  fi   fa  efprefla   menzione  del 
Re    con  quefte  parole  :    Memento   Domine    Famulo  tuo  Rrge 
noflro  ili.    e  foggiugne   inoltre  ,  che  quantunque  in    alcuni 
antichi   Sagramcntarj   dopo  il  nome   del  Vefcovo    non   leg- 
gali quello  del  Re,  contuttociò   da   una  .collante  tradizione 
ricevuta  fin    dagli   .Appoitoli  riman   fuor    di   dubbio ,    che_ 
nelle  facre  funzioni  f\  è  fempre  mentovato  il  nome  de'Regi, 
e  di  altri  Principi,  eflèndofi  per  etti  fempre  pregato  nel  D. 

Sa- 
fa)     Apud  Renaudot,  he.  cit.  pxg.146,  Tòv  (ZataiKiee  ,  tk  ^puriurix»  4 
sii  or px^vrcei  ,  @tsXe/{      5 vfjaa  ,  ytiTOVtas  >  n'cóhus ,   xau   evolvi  ù{ia>i >  e? 
vrcccrv  itpnrt\  xocruxocr^ncscv  » 

(b)      Uh.  ni.    càp.$t,.    pag'M-   B.  7*.?.  in  nov,  edit.    Au^ufl,   Tau* 
rinerum   1748.   òv   x<u  (  b.  e.  Anaftxfìum  )  ài  èvavrioy  rìii  ty  %c(\x.itlóri 

ZwÓhit     TIVi'i   Xpi'vciVTii    TCàV    ìipàv    <7Tcpm\oy    liKTOùi  • 

(C;     J.icob.    Syrmuni.   in    appetiate.     Cod.    L  head.  epi/I.tX. 

(d)  Du  Cbefn.  Tom.t.  cap.iv.  Script.  Frane,  fot.  584. 

(e)  Zilig-  loc.   cit. 

(()    Ltb,i,  cap.xy,  #rf.vul.  de  antiq.  Ecclef.  rit. 
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Sacrifizio  (a).  Su  quefto  propofito  deefi  avvertire,  chcj 
iìccome  i  Sovrani  veniano  notati  ne' iagri  Dittici,  cosi  n'e- 
rano cancellati,  quando  fi  dipartivan  dalla  Fede  Ortodoffa. 
Il  Patriarca  kfaia  [b~\  te'  fapere  all'  Imp.  Andronico  I.  Paleo- 
logo  il  quale  avea  tolto  dalla  Cappella  Palatina  il  nome 
di  Andronico  II.  fuo  nipote,  e  collega,  e  dippiìi  l'avea  fatto 
levar  dal  Dittico  Patriarcale  ,  e  da  tutti  que'  dell'  altre—. 
Bafìliche  ,  che  '1  nome  di  Augufto  non  vi  fi  può  rader  , 
fenon  che  per  ragion  d'  erefia  .  Michel  Paleologo  ,  per  aver  < 
fatto  cavar  gli  occhi  a  Giovan  Lafcari  legittimo  fucceffor 
dell'  Imperio  ,  ricevve  bensì  il  divieto  d' intervenire  alle-, 
fagre  funzioni ,  ma  non  fu  perciò  cancellato  da'  Dittici  (e) . 
Questi  poi ,  dopoché  lafciaron  di  coftumarfi  per  quanto  dice 
1'  Abate  Grimoldo  nel  fuo  Sagramentario  {d)  dier  luogo  alle 
Meiìe  quotidiane,  che  cominciaion  a  celebrarci  anche  per  gli 
Regi  ed  altri  Principi. 

C  A  P.     XIV. 
De  nomi  degli  Offerenti  l 

Fin  ne'  primi  tempi  della  Chiefa  ebbero  i  Fedeli  in  coftu- 
me  di  qualunque  fello,  e  grado  fi  fonerò  di  offerire  fui 
facro  Aitate  pane,  vino,  incenfo,  ed  altro,  che  potette-, 
abbisognar  pel  Divin  Sacrifizio:  dalle  obblazioni ,  ch'elfi  fa- 
cevano ,  furon  poi  propriamente  chiamati  offerenti .  E'  bea 
vero  però  ,  che  in  fignificazione  più  larga  ottennero  un^ 
tal  nome  anche  coloro,  che  beneficavano  in  qualche  mo- 
do le  Chiefe,    e   ad  effe  facean  alcune  oblazioni  {e).    Quelli 

G  dun- 

(a)  V,  Tertull.  ad  Scapulam  eap.z»  in  Apologetic,  cap.$o,  &  $1. 
Jtrnob.  lib.i>\  centr.  Gent.  Dtonyf.  Alexand.  ap.  Eufeb,  lìb.vtl.  Htfi.  c.i* 
Origen.  lib.vul.  rtfpondens  Ceffo  #*r.  S.  Juft»  Martyr  Jpolog.  Mtrtcn* 
Ice.  cité   Bonx    rer.   Ut.  hb.,1.    cap.Xi,  ».tv. 

(b)  Jo*    CtntacwLen.  lib.i,   cap.$$, 

(c)  Rtcephor.  Gregor.  iib.iy.  fol.16,  edìt.  Frartcfurt,  1578»  (&*  in 
tdit.    Parif.  fol  1  3  4. 

(d;      Pamel.  Tom.il.   pigili* 

(e)  Queitc  poffono  ridurli  a  tre  clafiG  ,  nella  prima  ,  e  p'ù 
ampia  fi  comprendevan  le  offerte  e  le  limoline,  che  fino  da' principi 

deb 
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dunque  teneano  il  lor  luogo  ne' Dittici,  come  potrebbe— 
affai  ben  dimostrarli  con  molte  e  diverfe  prove.  Ma  per  ta- 
cer dell'altre  ne  tratta  Si  Cipriano  nella  fua  lettera  LX. 
fcritta  ai  Vefcovi  della  Numida  [*]  ;  ne  ragiona  S.  Agofìino 
contro  la  lettera  di  Parmeniano  (b)  :  fanne  menzione  S.  Gi- 
ro- 
delia  Chiefa  nafeente  eran  portate  da' Fedeli  appiè  del  Dìvin  Rederu 
tore  ,  e  degli  Appo/toli  ;  e  perciò  dicefi  in  S.  Gin.  xrl.  6,  che  Giudei  era 

quegli,  che  portava  la   t  Tea  del  danaro  che  prefentato  era  a  Crifto 

&  loculo s  habens  ex  ,  qus.   ynittebantitr  ,  portahit;  e  in  quella,  clafle    en- 
trano anche    Je  decime,    e   le  primizie    eh  ami  te  oblatio  rei   fatta   Dco 
vel   Ecclefiae  *    Ved.   fragl*  altri     Murator.    T.  v.    Dijf.S-f.     Ant.    M.    JEv* 
La  feconda  abbracciava  tuttociò  che  offcrivafi  alle  Chiefe  da' Criftiani 
in  remedio  dell'anime  loro,  o  qu  al  fi  fi  a   donazione    o  legaro  fatto  per 
cagion^  di   morte   Ved»  Marat.  DìiT.67.  cft.  e  nella  terza  fi  conteneva- 
tuttociò,  che    offeriva!!  all'Altare  in  ordine  al  Divio    Sacrifizio  ,   e  (ì 
dicea    oblatio    ufuxlis  y    cjuae    ai    Altare ,    vel   ai    manut  S  icerdvtir  fìt  , 
Di   effe  fjceafi  doppio  ufo,  una  p.nte  ferviva  per  materia  del  Sacrifi- 
co, e    l'altra  pel  mantenimento  del  Clero,  come  fi   ha   dal   Canone.» 
xci  il.  del  Concilio  Cartagìnefe  iv..  ower  v.   fecondo  il  Baronia  ^  chi 
dal  Pagi  %  dal  Biuio  ,  e  dal  Labbè    in  Golleéh    Coneil.   Ton.il.  fjl.my. 
edit.  Venet.  i\  crede  convocato  m\V  anno  398.  Ne' {empi   più  antichi  (ì 
portavan  tutte    le  oblazioni  all'Altare,     ni    in   tratto    di    temOo    fa 
determinato,  al  dir  di  R'ginene  lib.u  Ve   EccleC.   dtfctpL  raf.fjjj  ^.73., 
ed'Incman  Autori  del  ix.  Secolo,  che   q     Ile    de ft mate    al  nunreni- 
mento  degli  Ecclefiafticì  fi  prefentaffcrrQ   prima  di  cominci  re  il   Diviri 
Sacrifizio,  o  almeno  avanti  il    Vangrlo,   e  Ci  ferbavano   in    luogo  di- 
pinto  ch'amato   Gazopbylacium ;   l'altre   poi,    che.  doveano  fervire  pel 
Sacrifizio  fi  offcriffero  nel   tempo  dell'Offertorio*  e  le  ponevano  nel 
Sacrario.  Notifi  ,  che  quelli,  che  offerivano  all'  Altare  qualche    cofa- 
per    ufo  del  Sacrifizio  ,    non  folo  eran  detti  offerenti,    ma  Sacrifica- 
tori e  celcbranri  ,    perchè   difatto  fagrinVari  anch'  efll    col   Sacerdote  , 
e  danno  1' obblazione,  o  la  limo/Ina,,  che   ferve  pel   Sacrifizio  •    I  a_. 
Storia  Ecclefiaftica  molti  efempj   ne  fomminiftra  ,  e  fragli  altri  5.  Gre- 
gorio parlando  di   una  pia  Donna  ,   che    in    follievo    del   fuo    Marito 
facea  celebrar  delle  Mefle ,   fi  ferve  di  quelta  efpreflìone  :  diebut  certis 
facrifìcium  ojferre  confueverat  .    Così   dell'  Imperador    Lotario   fi  trova_ 
fcrttoin   un  frammento  attribuito  a  Paolo   Diacono,  e  pubblicato    in 
Tom.i,  par.i.  Rer.    [taU   Script.  /0/.184.   Lotbariur  Imperator  ittrum    ad 
italiam  veniens  Mifltm   S.    Martini  Romae  celebravìt  . 
(a)      In  nov.    editt  Baluui   Yenet,  171,8.  co!. 116.    D, 
(b;    Lib.ni.  Tom*iK* 
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rolamo  fopra  Geremia  (a);  e  anco  ne  parla  S.  Giovangrifo- 
fiomo  (Jb)  in  occafione  di  rimproverare  un  certo  ricco 
,,  ti  fembra  forfè  poco  (dicendogli)  V  effer  di  continovo 
,,  offerto  il  tuo  nome  nel  Divin  Sagrifizio  ?  „  Similmente», 
nel  Canone  XIX.  del  Concilio  Emeritenfe  raunato  Tanno 
666.  fecondo  la  noftra  era  volgare,  e  704.  della  Spagnola, 
trovafi  riabilita  cotal  pia  coftumanza  (e)  .  Non  fembra  però 
verifìmile  ,  che  fempre  fi  facefle  una  diftinta  commemora- 
zione di  tutti  i  nomi  degli  Offerenti ,  fpezialmente  nelle»* 
feite  più  folenni,  e  nelle  Città  più  popolate,  per  ragion 
della  gran  moltitudine  di  si  fatte  perfone  ,  Je  quali  vo- 
lendofi  rammentar  tutte ,  troppo  fpazio  di  tempo  avrebbono 
confumato.  Sicché  fi  può  non  fenza  ragione  opinare,  che 
fi  deferi  veffero,  e  recitaflero  i  nomi  folamente  di  quegli  Of- 
ferenti ,  che  per  nafeita  ,  dignità  ,  o  beneficenza  foffero 
tragli  altri  diftinti ,  e  che  i  reltanti  fotto  una  general  men- 
zione veniffer  comprefi.  Da  una  lettera  di  S.  Innocenzo  L 
fcritta  a  Decenzio  Vcfcovo  di  Gubbio  par  ,  che  fi  poffa_. 
dedurre,  che  quelli  Offerenti  aveffero  ne'.  Dittici  un  luogo 
non  folo  onoratilfimo  ,  ma  anche  il  primo  \d~\ .  Per  la  qual 
cofa  poi  addivenne,  che  l'ambizione,  e  vanità  di  effervi 
afe  ritti  crebbe  sì  fattamente  ne'  Criltiani,  che  molti  di  loro 
con  angherie,  furti,  aggravj  ,  ed  altri  mezzi  illeciti  fi  pro- 
cacciavan  cofe  da  poter  offerire  alle  Chiefe  ,  onde  anche  a 

G  2  lor 

(a)    VI. il.    cap.xt, 

\\>)     Homi l. xv ni,  in  Atl.viT, 

(C)  Labb.  Tom.vi,  Presbiter  iti  (ìngulìs  quibufque  Eccleftìt  ,  quìbus 
jujfus  fuerit  per  Epijcopi  ordinationem  praeefte  per  jìngulos  dies  Dominicos 
jacrificium  Deo  procuret  efferre ,  &•  eorum  nomina,  a  quibus  eas  Ecclefias 
confiat  effe  conftruttas ,  vel  qui  aliquid  hts  fanfttt  Ecclefiis  videntur , 
aut  vfi  funt  conttdijfe  ;  fi  viventes  in  corpore  funt  ante  Altare  reci- 
tentur  tempere  Mijfae  ,  quod  fi  bac  decefierunt  luce  ,  nomina  eorum  cunzj 
defunttis  fidehbut  recitentur .  Fu  celebrato  quello  Concilio  nella  Città 
di  Merida  nella  Spagna  Colonia  de'  Romani ,  e  da  loro  chiamata  Ai*, 
gufia   Emerita  , 

(d)  V,  Capit,  Aquifgran,  ann.7%9,  <"»55»  Labb,  Tom,vt\,  &  Capìt, 
Francfurd,  ann.^^\,  r.49,  Labb,  he  cit»  Alcuìn,  de  Divin,  Offic  ,  uh,  de 
Canon, 
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lor  pervenir  un'  onor  eosi  fegnalato  (a).  Coftnmafi  tut- 
tavia nella  Chiefa  Greca  di  recitare  in  quefto  modo  i  nomi 
degli  offerenti*,  e  di  tagliare  i  pani  in  moki  minuzzoli, 
di  ailegnarne  a  ciafeun  vivo,  o  defunto  la  fua  particella, 
e  di  offerirgli  dopoi  per  renderli  partecipi  del  Divin  Sa- 
crifizio.  Notifi  però,  che  non  eran  nominati  ne'  Dutici 
quelli,  che  non  aveano  ancor  foddisfatto  al  debito  della_» 
penitenza,  e  che  colf  impofizioni  delle  mani  del  Vefcovo,  e 
idei  Clero  non  fonerò  (tati  dinuovo  ammetto"  alla  •  comu- 
nione. Quindi  è,,  che  S.  Cipriano  nella  lettera  ix.  infe- 
rita nella  mentovata  edizione  del  Baluzio  (b)  fi  lamenta  di 
alcuni  Sacerdoti  ,  che  fenza  quello  neceflario  riguardo  re- 
citavan  i  lor  nomi  all'Altare,  e  gli  ammettevano  alla  co- 
municazione . 

C  A  P.    XV. 

Del  tempo  e  luogo,  in  cui  recitavanfi 
quelli  Dittici. 

IN  proposto  di  quanto  fi  è  detto  finquì,  non  farà  ora  dif- 
caro  il  fapere  ,  che  la  recita  o  pubblicazione  de'  nomi 
degli  offereati  e  di  quelli,  ch'erano  ammeflì  tra  il  loro  nu- 
mero ne'  Dittici ,  avvegnaché  fi  faceffe  fempre  per  uno 
fteffo  fine,  non  però  fempre  faceafi  nella  iteffa  maniera, 
e  nel  medefimo  luogo.  Il  P.  Martine  (<r)  ci  afficura,    che 

quan- 

fa)  V.  D.  Hferonynt,  in  Ezecb.  lib.xv.  cap.  xviil.  col.  109.  A» 
in  edit.  Vallar,  Veron.i-j$6.  Quod  multo:  facete  confpicimut  ,  cliente* ,  (£• 
fauperes ,  &  agricola*  ;  ut  taceam  de  militantium  ,  &  Judicum  violen- 
ti» ,  qui  opprimunt  per  potenti *m ,  vel  furta  committunt  ,  ut  de  multis 
farva  pauperibus  tribuant  »  $*  in  fuis  fceleribus  glorientur  ;  publiceque  • 
Duconus  in  Eccle/ìit  recitet  offerentium  nomina  1  tantum  offert  illa  , 
tantum  Ule  pollicitus  tfl ,  placentque  Jìbi  ad  plaufum  populi  torquentts 
tot  confeientia  .  Damufque  materiam  mi/eri*  t  ut  gaudcant  ad  ea  quae  tri* 
wuunt ,  Qf  non  lugeant  ad  ea   qua.  rapuerint  « 

(b)     CU/.49.  r.    edit.  Venet.iix%t 

iSì     De  Anti-j.  Ecclef,  Rit,  ca£»iv»  attilli*  mm*l%*  l*f«40l«  (*<i* 
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quando  il  Sacerdote  era  giunto  a  quella  parte  del  canone, 
ove  fi  dovea  far  la  commemorazione  de'  vivi ,  il  Diacono 
allora  prefi  i  facri  Dittici  pubblicamente  leggeva  i  nomi  di 
tutti  quelli,  che  v'eran  defcritti.  Ciò  chiaro  apparifce  non 
folo  da  S.  Girolamo  (a)  ,  ma  anco  da  una  lettera  tflfìdcro 
fcritta  a  Ludfrido  Vefcovo  di  Cordova,  ove  parlando  del 
Diacono  così  fi  efprime  :  ad  ipfum  pertinet  officmm  prtcum, 
(*r  recitatio  nominum.  E  tal  lezione  de' nomi  da' facri  Dittici 
anche  nella  Chiefa  Greca  faceafi  dal  Diacono,  come  chia- 
ramente vedefi  nella  Liturgia  di  S.  Giovangrijoflomo  (b)  : 
ove  dee,  //  Diacono  incenja  d*  intorno  la  /aera  Menfa,  e  ì 
Dittici  ovver  Tavolétte ,  e  fa  menzione  di  quei  morti ,  e  di 
quei  vivi ,  che  più  gli  piace  . 

In  alcune  Chiefe  fpezialmente  della  Gallia,  e  della-. 
Spagna  quefta  recita  faceafi  toltochè  s'erano  ricevute  le 
obblazioni  (?)  ,  come  fi  preferive  nel  Sagramentario   Gai- 

v  li- 
fa)     In  Ezecb,  he»  cit.  Publìce  Diaconia  in  Ecclefia  recìtat  Offeren» 
tium  nomiti*  • 

(b)'    Apud  Goar  in  ETXOAOr.  five  Ritual   G'ctecor.  in  Div.   Miff. 
S.    lo.     Cbryfoff.    Pag.ói.    cit.   edit»    0   foctKOVQ?    OufÀiCt     yupCO$W   T)fV 

àylav    TpaVei^s/',    x)    rct  £i7nvya;    tuv    tS  Mnoi[MfÀÌvù)V , 

X)    ^CóVtGóV     ù)V     fivMTa.1      [MHfiOViUei . 

(e;  Marten.  Le  cit.  n.zz.  pag.400.  Quefto  coftume  dì  recitare  i 
nomi  degli  Offerenti  fubito  dopo  le  obblazioni ,  e  avanti  che  fi  prin- 
cipiane il  Canone,  come  inoVbito  e  irregolare  fu  riprovato  nel  prin- 
cipio del  v.  Secolo  da  S.  Innocenze  I.  Sommo  Pontefice  nella  citata»» 
lettera  a  Decennio  Vefcovo  di  Gubbio  cap.%.  De  nominihus  vero  (die* 
egli  )  recitandit  ,  antequ.tm  preces  Sacerdos  faciat  ,  atque  eorum  oblatio- 
ttes  ,  quorum  nomina  recitanda  funt ,  fu»  oratione  commendet  .  quam  /«- 
perfiuum  fit .  &  ipje  prò  tua  prudentia  recògnofeis  ;  ut  cujut  hoftiam  nec» 
dum  Deo  offeras  ,  ejut  ante  nomen  infinues ,  quamvis  UH  incognitum  fit 
nihil  ,  Prjut  ergo  oblationes  funt  commendandae ,  ac  tunr  eorum  nomina  f 
quorum  funt  oblationes  ,  edicenda  ,  ut  inter  SACRA  MTSTERIA  nominen* 
tur,  non  inter  alia ,  qua'e  ante  praemittimus  ,  ut  ip(ìs  Myfleriis  vi*m  fu- 
turis  precibut  aperiamus .  Il  che  fu  eziandio  vietato  dal  Concilio  di 
Francfort  raunato  1'  anno  794.  al  Canone  LI.  De  non  recìtandis  nomini» 
bus  antequam  obìatjo  offeratur.  Lab.  Tom. IX.  col.  107.  B.  edit.  Venet.  1719. 
Intorno  a  ciò  infraglialtri  V.  Mabillon.  Litt.  Gallic  Ub.i.  cap.i.  n.iz. 
l3«  P<*g'$*>»  &  feq.  &  lib.nl,  num.11.  pag.iZt.  edit.  Parif.iji^,  4.  Me- 
tMìd»  not*6$*  &  Pefr»  Couftat»   in  d»  Innocente  Epijì» 
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licano  in  più  luoghi  (a)  ,  nel  Mettale  Mozarabico  (£)  ed 
ancora  nel  Mettale  Gotico,  o  Gallicano-antico ,  che  ha_. 
quali  x.  Secoli  di  antichità  pubblicato  dal  Ven.  Cardinal 
Toma/i  (e).  Ove  dopo  le  obblazioni  del  Popolo  vi  è  Tem- 
pre una  preghiera ,  che  feguiva  la  recitazione  de'  nomi , 
appellata  Collegio  poft  Nomina  {d)  .  E  febbene  un  tal  utb 
da  alcuno  pretendefi  fol  proprio  della  Chi  eia  Latina,  nul- 
ladimeno  l'Azione  V.  del  Sinodo  di  CP.  celebratofi  fotto 
il  Patriarca  Menna  nel  536.  [e]  attai  chiaro  ci  dimoltra 
che  pratticavafì  ancor  dalla  Greca:  Mentre  dopo  il  canto 
del  Vangelo  alla  fine  della  Metta  de' Catecumeni,  e  Peni- 
tenti vi  fi  nota  il  tempo  deteinato  alla  lettura  de' Sacri  Dit- 
tici. Quelli  poi  in  alcuni  luoghi  dal  Diacono  leggevano  dall' 
Altare,  in  altri  dall'  Ambone.  Nella  Chiefa  latina  ,  vuole 
il  Alartene  [*] ,  che  non  fi  pubbhcattero  né  dal  Diacono, 
né  dall'Ambone,  né  ad  alta  voce,  ma  fi  fuggerittero  dal 
Suddiacono  nell'orecchia  del  Sacerdote,  recitante  filenter 
jub diacono  .  L'  ittettb  oirervafi  ancora  nella  Cronica  del 
Moniitero  Lobbienfe  nel  Vefcovado  di  Liegi  fcritta  dall' 
Abate   Falcoino  (f)  ,    che  fiorì  nel   x.  Secolo.  Il  Dottillimo 

P. 

(a)  V.  Mihillon.  Muf.  Ital.T.i.  P.il.  /.178.  feqq.  edit.  Lutet,  Pari* 
yjbr.1714.  in  40. 

(b)  V.   Mirteti,  toc.  cit, 

(e)  Tom, vi.  in  nov.  eiit.  oper.  omnium  D.  Ven.  Card,  in  quo  Co* 
iices  Sacramentorum  nongentis  anni/  vetufltores  ad  MSS.  Cedi.  rtcenfuitt 
notifq.  auxit  Ant.  Franctf.  Vez.z.o(t  C.  R.  &c.  Romae  17J1.  4.  M  ibtlon 
lib.iiU  de  Lit.  Giltic  pig.i%%.&  «tófci  eiit.  Partf.tyL9.  4.  da  lui  ap- 
pellato eziandio  Gotico  gallicano ,  e  dal  Iodico  Porporato  Gallicano* 
.antico s  perchè  appartenere  unavolta  a  qjalche  Chiefa  della  Gallia_. 
Narbonefe  fottoporta  all'imperio  de' Gjti  . 

(d)  Collodio  lignifica  orazione,  o  colletta;  poiché  con  quello  no-' 
me  fi  chiamano  le  orazioni  della  Melfi  nel  Cin.xxx.  del  Concilio  Aga- 
tenfe  celebrato  nel  Jo£.  Q^tia  convenit  ordinem  E:cle.'ia:  ab  omnibus 
aequaliter  cujlodiri  .  (ìatuendum  efl  ,  ut  fccut  ubique  fit  ,  &  poft  Antipbo» 
nas  Collttttones  ab  Epifcopit ,  vel  Presbytens  dicantw  . 

(e)  xuì  [liTel  Ttìi  eìvotyvùHriv  t»~  «ylv  i^xyyexi*  ì%  ìdtsi  thì  Sn'ets 
XHTxzyi'ai  ìinTfh*iJ.ivns  xau  rat  Zupav  xXhSho'oov  %$  <rtt  erym  [j.xdii- 
(teirci  xxret  to'  -CiJvitZci  kìx^^vtoì  ,  <r<f  ■x.ttipa  <ràv  liTrJy^tèv  (jlstx 
vq\>.hì  ì'iffuy^i'ui  ei/tih p-xf^cv  «x*v  tò  t>.»<vgs  xvx>.«  r*  àjeix?itpi*  &(• 
apui    Labb.  i.v.  col. n%6.   E.   e,  edit.      (*;     Art.v  11  i.  pag.  ut. 

(  f  )     De  geji.  Abb*  Laubitn.  e*"].    Spicileg.  T.  vi. 
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P.  Bcrtendi  (a)  però  prerende ,  che  il  fuflurrar  nelP  orecchie 
del  Sacerdote  i  nomi  degli  Offerenti  forte  un  coitume  Impe- 
ciale della  Chiefa  Remenfe  ;  ma  io  direi,  che  forte  comune 
anche  ad  altre,  leggendone  la  pratica  nel  Pontificale-. 
Pittavienfe   vecchio  di   800.  anni   incirca  (/)  . 

Id  altre  Chiele  ancora  la  lettura  de' Dittici  fi  faceva 
dietro  1' Altare  non  dal  Diacono,  ma  dal  Suddiacono  (-). 
Nelle  Mcllc  private  q a e ìt*  ufficio  apparteneva  al  Celebrante 
medefìmo  ,  arrivato  ch'era  a  quel  luogo  del  Canone  no- 
tato anticamente  colle  lettere  ili.  ove  ora  li  Icorgono  NM. 
Io  che  può  oifervarfi  in  più  parti  del  Sagramentario  Gal- 
licano [  ]  pia  vecchio  di  mille  anni  ,  e  nel!'  Ambrogiana 
Liturgia. 

Fu  anche  folito  di  mettere  i  Dittici  fovra  Y  Altare», 
co*  nomi  degli  Offerenti,  o  Benefattori,  il  che  trovai!  notato 
dal  Pamclio  (.)»  e  iì  legge  nel  lo  v  tacitato  Sacramentario  Gal- 
licano; e  percò  nel  frammento  d'un  antico  ordine  Roma- 
no [f  ]  lì  pi-e:crivono  due  orazioni,  la  prima  da  dirli  (uper  , 
Dipt)  ios  ,  cioè,  per  quelli,  ch'eran  defentti  ne'Dittici  potU 
fovra  T  Alrare,  e  1*  altra  pofl  leffiomm  vomivwn.  Qui  lì  può 
riferire  la  pratica  uiata  nel  Monirtero  Uticenfe,  e  riportata 
da  01.:  r:.  l 'ital?  [e]  »  di  Icrivere  i  nomi  di  tutti  i  Fra- 
telli in  un  Iunghiffmo  ruotolo  ,  e  di  porlo  preffo  l'Altare , 
pregandoli  per  i  medelìmi  d.U  Sacerdote  ,  allorché  offeriva 
il  Sacrifizio.  L' iltelTo  conferma  ErmatOfo  Monaco  fcrittore 
del  xil.  fecolo  (;-)  ,  quando  riferiice  la  maniera  di  racco- 
ma  n- 

(i)  $.  ix.  Dette  cl-bhiioni  ai?  Aliare  antichi  e  moderne  fi/'x.iL.  i» 
Vtnrt.  1-7 1,6.  4. 

(b)      Mortene  loc.  cit. 

[e]     Sjrran2cnr.tr,    e. i-i.    .t    ìte»ftf.  fs'.iój,.  '$*}   jr  retro    AU 

1ari%  ubi  meJktriMm  ,  mài   wmiiurvermmt  ,  &  rtcitavem 

funt  ,  precedute  ?;ì   iiècvmtm , 

(d)  M téiUé».  Muf.  Hét,  Te»  1.  pèr.x.  tèe.  eit. 

(e)  Liturg.  roatf.fI.  ^j^.iS».  ,  ove  riporta  !e  parole  -j'cI  Canone: 
"Memento   Dr  tìtrum  , 

momina  ad  mèmétmmbtm  tonfcriffimks %  &  fmpet  Sa>;:1.4-)t  Aitare  tuurn* 
anfcriptg  effe  viiewtmr  , 

(f)  MabiUon   Ord.   R;-:.i.    *'.'.5r. 

(g)  Lth.nl.    Hifif.  | 

\b)     Afud  Grancolas  ics  Jbecimmu  Liturg,  Tcw.i.  fol6i$* 
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mandar  nella  S.  Metta  coloro,  co'  quali  fi  avea  focietà  ,  o 
fratellanza .  La  quale  con  tre  mezzi  fi  acquetava  ;  colle 
fuppliche,  co'  fervigi  preitati,  e  colle  offerte.  Nel  primo 
modo  T  ottenne  da  San  Benedetto  un  certo  Tertullo  in- 
fieme  con  altri  Patrizj,  Confoli,  e  Senatori  (*);  col  fecondo 
da  Ea.ifrido  Monaco  Lindi ^farnenfe,  e  dipoi  Vefcovo  la 
confeguì  il  Ven.  Beda  ,  che  fiorì  nel  vi  il.  fecolo  ,  per  aver 
egli  fcritta  la  vita  di  S.  Lutberto:  [/-]  finalmente  col  terza 
molti  fé  la  guadagnarono ,  le  cui  beneficenze  poflbn  vei 
derfi  in  diverfi  monumenti  tratti  fpezialmente  dagli  Archivj 
de'  Monaci  (e) , 

Capo* 


(a)  In  vlt.  S.  Tlacìdi. 

(b)  Berle ndi   loc.  cit.  pzgtljù 

(e)  Nelle  anfche  cine  del  Mon'ftero  dì  Bamber?»  lì  trovaJ 
i'obblazione  fatta  circa  l'anno  ro99.  da  Altun  de  Ulfinbeim  ,  per  cui 
que'Monaci  gli  concedon  la  lor  fratellanza  Tr  .vafene  parimente  un  aU 
tra,  che  allo  fteff)  M>n'(tero  fece  Federico  Canonico  di  Erbipoli  di 
libbre  to.  d'argento  l'anno  ir  17.  ;  Così  traile  offerte  fatte  al  Moni- 
ftero  di  S.  Stefano  nel  territorio  della  Città  fópraddetta  s'  incontra.* 
quella  d'  l] "enardo  all' Altare  di  S.  Pietro  l'ann»  1 100.  ,  perchè  egli, 
C  la  fua  Moglie  Qnfima  fodero  a  murili  alla  lor  Società;  quefta  ob- 
lazione contenea  una  prom^rTa  fatta  in  ifcrittura  di  sb  »rfar  cinque.» 
Sicli  ogn*  anno  ,  finché  ei  foffe  vivu'o.  Qjeite  memorie  fi  poflbno  ve. 
dere  pretto  Scbannat  Viniem.  lift,  collecì.  p.  /0/.44.  47.  e  6o»  Quelli 
poi,  ch'erano  aferit*  a  quarte  f  aieilanze ,  fi  chiamino  Frafres  tonfcri- 
J>ti  i  e  ancora  Fratres  ad  fueewrendum  fecondo  il  Mabtllon  Praefat.  in 
fec>).  à.  Bened.  Sopra  tali  foo  u  Vtd.  Bernardo  M  >naco  par.l.  Cap.16. 
deli' Ordii*  Cluniacenfe,  che  ;>el  xt.  Secolo  deferire  tutte  .e  confuetu- 
dini  ài  quel  Moniftero.  V.  Hergwt  Vet.  difapl.  Mona  fi.  fol  100.  Qucttc 
carte  di  fratellanze  o  figliuolanze  fon  tuttavia  in  cottume  prtflo  le  Re- 
ligioni a  norma  de' privilegi  lor  conceduti  da' Sommi  Pontefici.  Dì 
efle  ha  fcritto  di  propolito  il  P.  GiangrifofiomQ  Filippini  Ch.  K»  Tea- 
tino ■ 
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De*  Titoli  de*  Conci Ij  Generali. 

OLtre  i  nomi  de* Superiori  Ecclefiaftici,  degl' Imperadori, 
de' Regi,  e  de* Benefattori,  e  Offerenti,  fi  regiitravano 
anche  ne' Dittici  i  titoli  de' Sacrofanti  Ecumenici  Concilj  pec 
dimoftrare  in  sì  fatta  guifa  la  venerazione,  e  'I  rifpetto,  che 
giuftamente  aveafi a  così  fante,  e  preziofe  Coftituzioni.  Que- 
iia  pia  lodevol  confuetudine  cominciò  a  praticar/ì  fin  a*  tem- 
pi di  Giufiino  I.  Imperadore,  fulla  teftimonianza  di  Crifliano 
Lupo  (a)  il  prova  Giovanadrea  Schmidt  (b)y  e  anche  il  Salìg 
chiaramente  il  conferma.  Meglio  però  riman  ciò  riabilito  da 
Cirillo  di  Scitopoli  nella  vita  di  S.  Saba  preflb  il  Cotelerio  (c)t 
ove  tacconta ,  che  morto  Anafiafio ,  e  nell'  imperio  fucce- 
duto  Giufiino ,  fralle  altre  cofe  fu  da  lui  decretato ,  che— 
s' inferifle  ne' facri  Dittici  il  Concilio  Calcedonefe.  Lo  che 
fu  poi  parimente  per  fuo  comando  efeguito  in  Gerofolima  , 
e  in  altre  Città  rifpetto  ai  iv.  celebranflìmi  Concilj  Gene- 
rali {d) .  Ciò  pure  abbaftanza  raccoglie!!  dall'Azione  V.  ci- 
tata del  Concilio  Coftantinopolitano  {e)  congregato  fotto  il 
Patriarca  Menna ,  nella  quale  oltre  varie  teftimonianze  , 
che  fi  trovano  intorno  a  quello,  chiaramente  fi  nota  ,  che 
nel  tempo,  in  cui  fi  leggevano  i  Dittici ,  concorfe  tutta  leu* 
moltitudine  con  gran  filenzio  dintorno  all'Altare,  ed  afcoltava9 
e  furono  dal  Diacono  letti  foltanto  i  titoli  de* mentovati  quat- 
tro Concilj  ec.  Di  tal  coftumanza  fi  potrebbon  recare  altri 

H  efem- 

(a)  In  Schol.  in  Canon,  f&  Decret.  Gener,   (§*  Provine,  Synod.  &ct 

(b)  hoc.  cit, 

(e)     In  Mnnum.  Eccltf.  Graec.  Tom.rti.  $.60.  pag.^i6.B.  Parif.i6$6m 
j§  tmv  iv  yaL"KiLv\$ó'Jt  truvoSùv  roti  ttpoìe  ii/TUyvivcùi  ftTTTuXfiiS, 

(vi)      Scb?mdt    loe,   cit. 

(e)  Tp  noti  pò!  tùov  Si7ttv%cov  \iird  ttoA^ws  tm5  wtrtv^/a* 
trvvi'$pctiJ.ov  U7rciv  rè  wXvìB-oq  xvx^fp  r»  $va,ictcìv\pit; ,  $ 
iìxpoauro,  ìù  col  (xóvov  i7\t')(§Yio'a.v  di  Trpowy  optai  TtSv 
itpniiivM  dyioov  Titrcrdputf  cvvoìcov  7rafd  tv  ù/dKo'i/n  &c, 
J3$nd  L*bb,  Tom,y,,citt  ed,  Vcn,  J>ag,ii}6,  E, 
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cfempi,  ma  perchè  fembrami,  che  fiafi  baftanteraente  pro- 
vata ,  rimetto  volentieri  il  Lettore  a  quel  di  piti ,  che  ne 
aggiungile  il  Alartene . 

C  A  P.    XVlI. 

De*  Nomi  della  Vergine  Santi  fi. ,  de*  Martiri, 
e  de*  Santi  ne*  Dittici* 

FU  antichiflìma  confuetudine  della  Chiefa  il  riporre  ne* 
Sacri  Dittici  appellati  dal  già  chiarils.  noftro  Francefco- 
maria  Fiorentini  (a)  pretiojores  Tabulaey  il  nome  della  gran 
Madre  di  Dio,  di  tutti  quei,  che  avean  dato  il  fangue ,  e  la 
vita  per  la  confeflìon  della  vera  fede,  e  de* Santi;  facendo- 
fene  fpeziale ,  o  general  menzione  nel  D.  Sacrifizio  :  Come 
affai  chiaro  dimoltrafi  da  quegli  Ecclefìattici  Dittici,  che  ci 
fono  rimati  •(£),  dalle  vecchie  Liturgie  ,  in  cui  tuttavia», 
feorgefi  una  vera,  e  ben  fìcura  traccia  di  si  pia  ,  e  laudevol 
costumanza,  e  da  molti  Autori,  che  di  ciò  trattano. 

Nella  Liturgia  di  S.  Giacopo  fratello  del  Signore  {e)  fi 
fa  commemorazione  della  Verzin  Maria  ,  de'  Profeti ,  degli 
Appottoli,  de' Martiri,  ed  alla  fine  de'Gutli.  Nella  D.  Meifa 
di  S.  Giovangrifofiomo  (d)  s*  invoca  la  Vergine  con  tutti  i 
Santi  in  quefta  guifa  :  Crifìo  vero  Dio  noftro  per  le  intercef- 
/ioni  della  Santifs.  inviolata ,  fovrabenedetta,  gloriola  Jìgnoro-* 

na- 
ia)    Veti.  Vet.  Oceiàtnt.   Martyrol.  Aimonlt.il.  Lucete  16 63. 
(b)     Vedi  nel  Iibr.il.  dove  fi  tratta  de*  Dittici   in    particolare, 
(e)     Virginit  purae  Mariae  memoriam  agamut  apui  noi  in  oblatìone 
Jtoflfa ,    Prophetarum  ,    Apoftolorum  ,     Martyrum  ,     Piorum  ,    $•  Juftorwn  • 
Jpui  Renaudot  T.iU  Collecl,  Ut,  Orient.  p.30.  eit.  edit.  Quefta  Liturgia, 
quantunque   attribuita   a  S.  Gitcnpo ,  è  contuttociò  dalla  maggior  parte 
de*  Critici  ripofta  fralle  opere  apocrife  del  1.  Secolo;  e  così  fanno  dell* 
altre  liturgie,  che  ad  altri   Aoooftoli  fono  aferitte. 

(d)  Xpis-o'j  0  ctxitdivòf  G)eòf  Hfiuv  taU  irpi<r$ii<x.ii  rt'i  Tetietylcts 
*X/}crVTa»  ùvipiuKoyniM'vniìtvloZ*  ita  ir  ohm  ufi*  c>  0*oto'x*>  usui  «'««-atp- 
ihu  Mupictf  fa,    XcM'  tcitrwv  twV   àyivi  »    e\g«Veu    tìfiètt   &(•  J£ud 
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itoflra,  Madre  dì  Dio,  e  fempre  Ver  gin  Maria  ec.  e  di  tutti  i 
Santi,  abbia  mifericordia  di  noi.  Indi  appoco  vi  fi  replica 
dal  Diacono  quafi  una  fimil  preghiera  {a);  effendovifi  per  ben 
orto  volte  nominata  la  Vergine  (b) .  Vi  fi  fa  ancora  men- 
zione di  alcuni  Santi,  e  Martin  in  particolare  (e):  cioè  del 
Prtcurfore  Giovanbattifia,  de* Santi  gloriofi,  e  celebrati jjìmi  Ap- 
pofioli .  De*  Santi  Padri  noflri,  e  Pontefici  Bafilio  M.  Gregorio 
Teologo  ec.  dd  Santo  Apposolo  primo  Martire ,  e  Arcidiacono 
Stefano .  De*  Santi  gran  Martiri  Giorgio ,  Demetrio ,  Teodo- 
ro^  e  di  tutti  i  Santi  Martiri ,  De*  Santi  Antonio ,  Eutimio  ec. 
De* Santi  Medici,  che  curano  gratuitamente  gì* infermi,  vale  a 
dire  di  Co/ma,  e  Damiano  ec.  Del  Santo  N.  cioè  di  quello,  di 
cui  ne  ricorre  il  giorno  feflivo. 

Nel  Sagramentario  Gallicano  (d)  già  altravolta  accen- 
nato colla  Beatiflìma  Vergine  Maria,  infieme  co'  xiL  Appo- 
ftoli  fi  nominano  xil.  Martiri ,  a'  quali  aggiungonfi  i  nomi 
de' Santi  Ilario,  Martino  ec.  Similmente  in  altri  antichi  Sa- 
gramentarj  fi  trova  fatta  efprefia  menzione  di  alcuni  Santi 
particolari  (e) .  Cirillo  Gerofolimitano  (/*)  defcrivendo  la_. 
iacra  Sinaflì  aflerifce ,  che  il  Sacerdote  rammenta  i  Santi,  i 
Parriarchi,  i  Profeti,  ed  i  Martiri,  acciocché  Dio  merce  le_ 
loro  preghiere  efaudifca  le  noftre  orazioni .  Mentre  '1  co-« 
fiume  di  far  menzione  di  Maria  Santiflìma,  e  de*  Santi  nella 
MefTa  di  tutte  le  Chiefe  deriva   da  un'  antichiffima  confue- 

H  z  tu- 

ta) Goar  in  Miff.  cit.  /><*£. f3« 
(b)  Ved.  Goar.  Ice  cit.  pag.%^.6%.  6%. 66.  67.6%, 
(C)  T«  vpc$pé[/x  X«»'  BaflrT/ra*  laerWit  •  toùV  ety'm  £vlo%Mt 
9%  wuviopvfiuv  A-jrcroA&jy.  igoì  tv  «yion  we/Tspav  tifiav  tepixp^avy  Baffi- 
*\hv  «r«  fityÙKx,  I" ptiyopia  àecxóyv  &c*  Tveèyix  iWoro'x»  ir pv<ro[/,or. p- 
vupòs ,  jtj  ccp'/^ilie(xovii'^(ri<pcivn •  Ttov  ftyt'av  (nyxKcov  fi#.p<rd pw  ,  temp~ 
yia ,  ù»iiUTptjt ,  Qiolapx  y  */  jretvraf  <rav  «yi'av  (tttpTu pw  •  Teìv 
òfflow  Avravi'v  t  ^v^v^iia  &c.  làv  ctytoov  y$  i«(/,otTixoòv  AvcepyJpaf  , 
K-oc/xa,  jt/  Aafjuctvis  &c,  TV  oiytv  >  ò  J«yoj  >  «r»  x<xt«  TM  tipe  poti? 
ìvkovóri  •     apud  Goar.    in  Miff.   cit,  pag.tf, 

(d/     Mobilita   Mus.  e»  T.i»  P.il.  f.%T9'   180. 

(e)  Vid.  Sacrament.  Colbert,  «.1548.  Antiquiff.  Gellonenfìt  Monajler, 
Sacrament-  libr.  Carconenf.  Sec.ix..  exarat.  Turonenf.  ante  annoi  Zoo, 
fcrtptum  ,  (è*  Vetufliff,  BibliotbecA  regine  Parif.  Minor. $ 00.  cit»  a  Martine 
he,  cit,  p.^oi.  <£*  jeq. 

{i)    Catecb.y.Myttagogie, 
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tudine ,  come  ben  chiaro  fcorgelì  nelle  vecchie  Liturgie  « 
S.  Agoflino  {a)  in  alcuni  de' Tuoi  trattati  anch' egli  accenna 
quell'ufo;  il  quale  praticoni  non  folo  da' Latini,  ma  ancora 
da' Greci ,  come  olire  le  molte  tellimonianze,  che  n'abbia- 
mo tratte  da'varj  documenti,  1'  alleila  Niccolò  Cabafila.  (b). 
Tutti  gli  altri  Orientali  fìrnilmente  nelle  loro  Liturgie  oC- 
fervan  l'iilelfo  (e);  infra' quali  i  Maroniti  (d)  nella  loro,  dopo 
aver  invocato  l'ajuto  del  noilro  buon  Salvadore,  fanno  com- 
memorazione di  Adamo,  e  d'  Eva  nofìri  progenitori,  e  di  tatti 
gli  uomini,  che  dal  principio  del  mondo  piacquero  finor*  cu» 
Dio:  e  poi  fpezialmente  della  Vergine,  de' Profeti,  degli  Ap- 
po fl  oli ,  de  Martiri  ,  de*  Con  fé  (fori  ,  ec.  Quelli  però  per  dir 
vero  in  qualche  antico  Sagramentario  {e)  non  fi  trovarla. 
notati ,  cflendovi  nominati  dopo  la  gran  Madre  di  Dio ,  e 
gli  Appolloli  folo  alcuni  Martiri .  Ciò  forfè  fegui  per  due», 
ragioni,  o  perchè  i  Martiri  collo  fpargimento  del  proprio  /an- 
gue imitarono  la  facrata  Pafiìone,  e  morte  del  nollro  Re- 
dentore rapprefentata  dinuovo  nel  divin  Sacrifizio,  ovvero 
perchè  il  culro  de' Confelìori,  che  non  dierono  la  vita  per 
Grillo  in  profeffar  la  fua  fede ,  ma  folo  fi  rendettero  celebri 
in  Santità  colla  continua  efattiflìma  offervanza  della  fua_, 
legge,  o  colla  penitenza,  s' introduce  nella  Chiefi  alfai 
più  tardi  di  quello  de' Martiri:  principiandoli  a  celebrarle 
lor  felle,  e  in  confeguenza  a  legnarli  ne'  facri  Dittici    (f) 

nel 

(a)  Lib.  de  S.  Virginit.  cap.tf.  n.\.  p.x6%.   in  nov.  edit.  eit, ...... 

fidelibut  notum  efi ,   quo  loto  Martyret  %  (&•  quo  defunólae  fanfltmoniales  ad 
jtltaris  facramentum   rteittntur .    idem  ferm.1%^.  »•!•   €it.  ed, 

(b)  Expofit.  Li turgide  e ap  xxxi il. 

(e)  Vid.  Renaudot.  comment,  ad  Hturg.  Coptieam  S»  BjJìIiì  I*.i«' 
fag.%%6.   &  feq.  cit.  edit. 

(à)  Vid.  Bona  ter.  Ut»  lib.\\.  e.xtl.  n.t.  pag.m.  Romae  1671, 
Memorine  Domini  Dei  ,  &  S»lvatorit  nofri  Jefu  Cbrijli  &c.  reeordamur 
in  hoc  Memento ì  item  Patrit  noftri  Adam,  &  Matris  noftrae  Evae ,  & 
omnium  bominum  ,  qui  placuerunt  ante  Deum  ab  Adamo  ufque  in  bodier* 
num  diem ,  feienter  autem ,  &  nominatim  B.  Genitrieis  Dei  Mariae  ,  <£» 
tropbetarum,   APofloìorum  ,    Martyum  ,    Confefforum  (re. 

(e)  Vii.   Bona  l.  cit.  «.$.   &    Saerament.    Leoni an.    de   quo  infra . 

(f)  Ftorenttn.  ad  vetufl.  Martyrolog.  eit.  admonit.  ix.  />•*£. 45*  Cuoi 
ver)  in  icelejia  Gbrijìitni  non  amplini  a  Gentilibus  vtxatj  t  vitam  qutetam 

dttfc- 
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nel  iv.  Secolo,  e  v'è  chi  dice  dopo  la  morte  di  S.  Martino  Ve- 
fcovo  di  Tours,  accaduta  verio  la  fine  del  IV.  o  fui  princi- 
pio del  V.  (.?);  e  crederi,  che  quelli  fia  (tato  il  primo,  cui 
preirato  folle  un  tal  onore  (/;).  Se  pur  non  vi  foffe ,  chi 
volerle  preferire  il  Pontefice  S.  Silveftroy  per  elTer  1'  unico 
de'  ConfelTori,  di  cui  leggeri  la  Mefla  nei  Sagramentario  Leo- 
niano;  della  quale  però  dice  il  fu  chiariiTimo  Muratori  (V), 
che  dubitar  fi  può ,  fé  fiavi  (lata  polla  per  folennizzarne  la 
ferta,  come  già  di  quel  tempo  aferitto  al  catalogo  de' Santi, 
oppure  per  porger  preghiere  a  Dio  nell'  anniverfaria  fua_, 
depofizione;  tantoppiìi  che  trovati  tal  Merla  nel  mefe  di 
Novembre,  e  non  nel  giorno  avanti  le  calende  di  Genna- 
ro, in  cui  celebrafì  la  fua  fella  a  tenor  del  Martirologio  Ro- 
mano .  Contuttociò  il  tempo  predio,  in  cui  fi  principiaiTe»* 
nella  Chiefa  a  dare  il  culto  pubblico  a'  ConfelTori,  è  tuttavia 
incerto,  avvegnaché  molti  celebri  Scrittori  fieno  di  parere, 
che  s' introduceife  intorno  al  IV.  Secolo,  come  tede  fi  dif- 
fe  (*)  .  Inoltre  nommeno  dalle  antiche  Liturgie,  che  dall* 
addotto  citato  parlo  di  S.  Agofiino  provali ,  che  polli  ancor 
follerò    ne'iacri  Dittici  i  nomi  delle   Vergini  ,    e  de'Conti- 

nen- 

ducehant  &C.  Senjtm  in  Ecclesìa  univerfa  mot  ebtinuit  ,  ut  qui  fanc~li- 
tate  pollertnt  extra  Martyris  palmam ,  in  facrir  diptycbis  fub  Confefftrit 
titido  fignarentur  s  quafi  per  bona  opera  contra  vitia  pugnante!  ,  Cbriftum 
Vominum  verum  legislatore»*  confterentur  . 

(a;  Giuseppe  Scaligero  la  pone  nel  395.  S.  Gregorio  dì  Tours  nel 
597.  i  PP.  Bollandijli ,  il  Labkè  ,  i]  Sirmondo  ed  altri  nel  400.  il  P. 
getavio  nel  401.  il   Baronia,  il  Calvijto  ,  e  il  Bona  nel  401. 

(b)  V.  Bona  lib.i.  e.xv.  n.t.  rer.  Ut.  I  Padri  del  Concilio  di  Tours 
celebrato  nel  461.  onorarono  la  memoria  di  S.  Martino  •  Apollinare*, 
Sidonio  lib.iv.  Ep.\6.  fcrive ,  che  fino  nell'anno  di  Crifto  481.  Ba/ili- 
tam  S.  Pontifìcii  ,  Corife ff or ifque  Martini ,  Perpetuai  Epifcopus  d'igni jjimus  t 
t.'.nto  praedecejfore  Succejfor ,  multum  priori ,  quae  fuit  baftenus ,  capacio» 
rem  novavit  :  Et  infra  „  Quae  Confefforis  non  erat  aequa  fuo  . 
(C)     Dereb.  Ut,  diff.  p.^.  38. 

(*)  Vtd,  Card.  Bellarmin  lib.vi.  de  Mijjf.  eap.io.  T.iil.  controv, 
*>ve  dice:  Ad  feculum  iv.  referendus  e(l  publicus  cultus  Conftjfornm,  In» 
nocent.nl.lib.nl.  de  Mifler.  Mifiae  cap.io.Mabillon  in  Praefat.  ad fec.v* 
trd.  s.  Benedici.  5.6.  «.97.  Ma  infra  tutti  gli  altri  Ved.  il  Sapienti (s.  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  nella  fua  eruditifs.  opera  De  Serv.  Dei  Beati f, 
&  Beat,  eanoniu  lib.u  WJf>.Y«  de  Coflfejf»  &  eornm  (Hit,  pag.\\*  tdiU  Su 
wniac  17J4* 
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nenti ,  i  quali  al  dir  di  S.  Cipriano  (a)  confiderai*  fi  poflbno 
in  qualche  maniera  come  Martiri .    Quindi  con  qualche  pro- 
babilità  congettura    il    Wiltemio ,    effer    flato    lafciato    nel 
Dittico    Leodienfe    lo    fpazio    voto   dopo   la    defcrizionew 
de' Martiri ,  per  fegnarvi  le  Vergini.   Il  Sig.  Salig  Q>)   pre- 
tende  ancora  di   comprovarcelo  dalle  Litanie  porte  nel  Ca- 
none, il  cui  ufo  vuol,  cred' io,  full' autorità  di  Giufeppe  Sca* 
ligero  (e)  ,   che  fìa  derivato  da' Dittici  de' Santi,  perchè  tbrfe 
fcorgefi   qualche   principio    di    effe    neir  antiche    Liturgie-» 
delle  Chicfe    di    Oriente  .     Ma    il   Renaudot   fX]    affoluta- 
mente    lo',  nega,    dicendo,    che '1    parer    di    Scaligero    fu 
tal  propofito  è  più  ingegnofo,  che  vero:  Mentre  ci  fa  offer- 
vare,  che  quelle  preghiere,  che  noi  propriamente   appellia- 
mo Litanie,  furono   affatto  incognite  agli  Orientali  ;  poiché 
il  Kyrie  eleifon,  eh'  è   il  principio  delle  noltre ,  da  efTì  non- 
recitafi ,    né  da*  Greci   nella    maniera  ,  e  neppure  nel  luogo 
praticato  da  noi;  ma  quando  dai  Diacono  lì  accenna  l'ora- 
zione da  farfi  per  qualuvoglia  cofa ,   o  per  alcune   determi- 
nate perfone,  il  Sacerdote  dice  una,  o  due  orazioni,  e  alla 
fine  di  effe  il  popolo  rifponde   non  una,  ma  più  volte   xt/p/» 
«X^H<rov,  cioè  Domine  miferire .    L'invocar  poi  il  nome  de' 
Santi  ,  ed  a  ciafeun  di  elfi  foggiugnere  Ora  prò  nobis,  non-, 
deriva  dal  coftume  Orientale.  Mercechè  fé  ne' loro  recenti 
codici    vedonfi    introdotte    alcune    Litanie    poco    differenti 
dalle  noftre  ,    crederi    effer    proceduto   dalla    diligenza    de* 
MùTionarj ,  che  1*  abbiano  fuggente  loro,   come  hanno   fatto 
dì  diverfe   altre  orazioni  tratte  da*  nortri  libri .    L'  ufo  però 
delle  noftre  Litanie,   in  cui  s'invocano  i  Santi  nella  Chiefa 
Latina,  è  antichiffimo  [f],  e  v'è  chi  crede,  che  vi  folle  anche 

aran- 
ti)    Ve   babit,  Virgin,   in  cit.  tilt.  Baluz  &e. 
(b)     Cap.xil.  n.tó.  p.109.    &  eap.xv,  &c. 

(C)  Epifl.  ad  Marc,  Velferum  Auguflan  ,  A  Viptycbìs  duo  metnarunt , 
muse  tam  in  Orientir ,  quàm  in  Occidenti/  Ecclefits  badie  extant  al  Xi- 
vùlHXi  )  X«<*  V*  fiecpTOpoXÓytec  Litaniac  à  x'Jpu  t\f'n<rot  incipiunt ,  par- 
tibus  duabus  Sanftorum  memoria ,  (&*  prtcibut  conjlant .  Hec  in  illis  liturgiis 
tiare  extat:  nam  diptycba  in  illis  a  verbo  Hebraeo.».,  h.e.  t\i'no~oi  incipiunt» 

(d)  Comment.  ai  dici,  hit,  pag.ifj.  feq.  &  Objervat,  in  liturg, 
Syriac.  T.il.  pag.96. 

(e)  Vid,  Kicol,  Serarium  r.xil.  •/«/*•.  di  Lita».  Ub%i*  <ap,\à>.& 

Uh. 
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avanti  a'  tempi  di  S.  Gregorio .  Laonde  non  farebbe  cofa_. 
affatto  fuor  di  ragione  il  iufp  care  ,  che  derivate  foflero  da* 
roitri  Sacri  Dittici  :  effendo  vero  il  fentimento  del  celebre 
Renaudot  contro  Scaligero ,  quando  fi  voi  effe  ,  che  tratta»* 
aveffero  la  loro  origine  da' Dittici  degli  Orientali,  o  dalle 
loro  Liturgie. 

Non  deefi  qui  allafìne  tralafciar  d'avvertire,  eh' effe n do 
oltremodo  crefeiuto  il  numero  di  quei,  che  colla  fantità  de' 
loro  coftumi,  o  collo  fpargimento  del  proprio  Sangue  aveano 
illuftrata  la  Chiefa  di  Dio,  e  troppo  tempo  richiedendofi  per 
leggerne  tutt' i  nomi  da'  Dittici,  s' introduce  appoco  appoco 
il  coftume  di  riporgli  colle  reliquie  fu  facri  Altari  in  tempo, 
che  faceanfi  le  obblazioni.  Ciò  ricavafi  dalla  Meffa  Flaccia- 
na  fV],  e  Sandionigiana  [/],  ove  per  due  volte  trovafì  fat- 
ta menzione  delle  reliquie  ,  e  de*  nomi  ,  che  fi  poneano 
fopra  l'Altare:  ovver  fi  notavano  ne' Calendari ,  o  Marti- 
rològi ,  de'  quali ,  come  fieno  originati  da'  Dittici  ,  ora  fi 
tratterà  • 

Capo 


Lih.il*  de  protejf.  eap.f,  &  8.  Bona  de  D.  Pfalmod,  f.xiv.  i.iv.  p.^tg* 
Alcune  Litanie  di  Hartmanno  in  ver  fi  fi  vedono  nel  Cani/io  T,il, 
P.3»  UH,  antief.  p.ipi,  e  quelle  di  Reperto  p.  199.  Aflelaedam.  17x5. 
ed  altre  antiche  le    pubbl  co  il  Mabillon    T.7.  vet,  analeH,  />.68i. 

(a)  Vid.  Bona  in  Appena  ter.  Ut,  p^.493.  e,  edit.  Sufcipe  Sanila 
Trinitat  banc  oblationem ,  qua m  t ibi  offer»  in  memori am  Incarnationit  &e. 
ftfin  honorem  Sanftorum  tuorum ,  qui  ttbi  placuerunt  ab  initio  munàt ,  ^r 
torum  ,  quorum  hodìe  fefiivitas  celebratur%  fy  quorum  bete  nomina  ,  & 
ftliquiae  babentur  &c, 

(b)  Vid,  Marten,  de  antiq,  Ecelef,  rìt.  lib.t,  cap.iv.  4trf.it.  Salig, 
tap,THi,  n.n.  pag.iSr.  ove  dice:  Quid  heic  nomina  aliud  defignant , 
quam  diptycba  ?  quae  cum  reliquiis  in  Altari  pojita  erant ,  &  ad  quae  Sa» 
cerdot  inter  ojferendum  manus  intendebat» 
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DeW  origine  dey  Calendarj^  de%  Martirologjy 
e  delle  canoniZjZjazjwm  da  Dittici . 

SI  ha  giudo   fondamento  a  credere ,  che  dall'  ufo  de'  facri 
Dittici  fieno  derivati  nella  Chiefa  i  Calendarj ,  e  tutti  gli 
altri  Martirologj  ecclefiaftici,   così  ancora  i  Menologj,  e  gli 
Aghiologj ,   o  Santilogj  de' Monaci.  Fragli   altri    offervollo 
Giufeppe  Scaligero  [a] ,  il  piìi  volte  lodato  Renaudot  \j>~\ ,  ed 
il  noitro  Fiorentini;   ove  tratta    della   primiera   origine    de* 
Martirologj  in  una  fua  dottiflìma  preliminare  ammonizione^ 
al  Martirologio  occidentale  (VJ  .   Per  dir  vero  da'  Dittici  in 
cui   notati  erano  i   Martiri  tratterò  1'  origine  i  Calendarj ,  e 
da  quefti  i  Martirologj  affai  più  recenti  nelle  Chiefe  ;  e  da* 
Dittici  de'  Santi  ne  derivarono  1  loro  Aghiologj,  o  Leggen- 
de;  eflendo  più  antico  il  Dittico  di  qualunque  Calendario, 
e  il  Calendario  di  qualfifia   Martirologio  .   Mentre  ne'  Dittici 
ponevano  il  folo  nome  del  Martire ,  o  del  Santo ,  come  ve- 
deri da  quei  pochi,  che  ci  fono  rimafi;  ma  ne'  Calendarj  ol- 
tre il  nome  fegnavan  anche  il  giorno  della  morte,  o  quello,  in 
cui  fé  ne  folemzza  ogn'anno  la  fetta;  come  fragli  altri  vedefi 
ne' Calendarj  di  Roma,  e  di  Cartagine  riportati  dal  Bucherio 
ne'  Commentarj  al  Canone  Pafquale  [d] ,  e  da  altri  [V]  .  Ne* 
Martirologj  poi  notavafi  dipp;ù  la  qualità  del  martirio,  il  tem- 
po ,  il  luogo,  e  il  Giudice,  e  può  oflervarfi,  per  tacer  di  altri 
in  quello  di  Beda ,  e  di  Adone.    Perlochè  confonder  non  (ì 
debbono  i  Calendarj  co' Martirologj,  effendo  quelli  da  quefti 

mol- 

(a)  Epifl.  ad  Marc.  Velfer.   Augujian.  he,  cit. 

(b)  Comment.  ad  Liturg.  Copticam.  loc,  cit.  Nat»  ex  Diptychis  ma» 
naverunt  Martyrologia ,  vel  potiut  ea  fuerunt  antiqua  diptych.% ,  fé u  t a» 
bulae  ecclefiaflicae   &c.  auft  1   &   in   libros  relata  . 

(C)  Admonit.  il.  pag.j.  Ubi  obfervare  licct  ec.  quod  in  facris  & 
pr  et  io  fior  ibi*  f  tabuli  t ,  ex  quibus  Martyrologii  nomea  defluxit  ,  nonni  fi 
Martyret  notarentur . 

(d)  Cap.xv,  pag.x6m* 

(e)  Makilhn  T.ixhvttf  analeti.  fag.19%.  Ruinart  Jtt.Jìncer*  Msrm 
tyr»  f.694.  feqq. 
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molto  differenti ,  come  fi  è  veduto,  poiché  ciafcuna  Chiefa 
avea  bensì  il  fuo  proprio  Calendario ,  ma  poche  furoa^ 
quelle  ,  che  averterò  un  particolar  Martirologio:  e  infatti 
vediamo,  che  avendone  fcritto  uno  nel  ix.  Secolo  Ufuardo, 
di  quello  fi  fervi  per  molto  tempo  la  Chiefa  Romana  ,  e^ 
molte  altre  [>]  :  mercecchè  i  Martirologj  ai  dir  de'  Dottifs.  Va- 
lefto  {b~\  ,  e  Pagi  [r],  non  riguardavano  un  fol  luogo,  mt 
tutta  la  Chiefa  in  generale,  e  conteneano  per  dir  così  i  Mar- 
tiri, e  i  Confetfòri  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  tratti  da  piì* 
e  di verfi  Calendarj. 

In  decorfo  poi  di  tempo  ne' Martirologj  fpezialmente-» 
de'  Monaci  principiarono  a  notarvi  ancora  i  nomi  di  que" 
defunti,  eh*  eran  foliti  di  porre  ne' loro  obituari,  o  Necro- 
logi (<0,  come  feorgefi  in  quello  della  famofa  Badia  di 
Augia:  ed  allevolte  vi  era  unita  eziandio  la  regola  del  lor 
ordine  :  e  però  da  effi  il  Martirologio  chiamavafì  anche-, 
Obiruario  ,  o  Necrologio  .  Non  farà  qui  fuor  di  propofito 
T  opinar,  che  ancora  i  Menologj,  e  quelle  Collezioni  ,  che 
appellanti  <™><*£ap/0,  de' Greci,  e  di  tutti  gli  altri  Crulian» 
Orientali  tiaeiiero  l'origine  da' loro  Dittici;  mentre  come- 
li' infegna  Lione  Allacci  (e)  altro  non  fono  i  Menologj,  che 
&  I  que* 

(a)  Vii.  Katal.  Alex  and.  T.vi.fec.jx.  eap^art.i  j.pag.x\o.  cit  ed, 

(b)  Dtj[.  de  Martyrolog.  Rom.  quod  edidit  Rofvveid.  ad  cale,  Eu- 
feb.  f.783. cit.  edit.  Augufl.  Tauri»  1746.  Macrologia  vero  non  unius  loci 
propria  ,  fed  totiut  Ecctefiae  fuere  comuni  a ,  quippe  quae  totiut  orbit  Mar- 
tire*, confefforefque  generalità  continerent . 

(C)     T.i.  in  Critic.  Baron.  ad  an.64.   n.6.  pag.49. 

(d)  Vid.  Statut.  Guigoni!  Prior.  Cartufiae  de  quadripart.  exercit. 
cella  e  f.41.  Hijìor.  Abbatiae  Condomenfis  £.475.  &  Tabular,  S.  Eparcbii 
Inculim.  /«43.44.  Quafenut  ipft  Fratres  memoriale  meum  poli  mortene 
meam  in  Mariyologio  fuo  jubfcribant ,  &  Dominum  omnipotentem  pr» 
peccatit  meis  ,  #*  parentum   meorum  devotiut  exorent. 

(e)  Diff.i.  de  Libr.  Eccf.  Graecor.  n.ix.  p.61,  Hamburg.x-jx%.  ad  cale, 
libr.v.  Bibltoth  Graec.  Fabric.  Menologia  non  alia  furtt ,  quàm  quae  La- 
tinus  M*rtyrohgia,  vel  Kalendaria  dtxerit,  nec  aliud  in  tllit  babetur  t 
nifi  vel  fjnHorum  vitae  quoltbet  die  per  totum  annum  fummatim  expofitae, 
vel  quorum  vttae  non  babentur,  commemoratio  (pc  II  più  celebre  fra'com- 
pilatori  de' S  riattar)  è  Kiceforo  Callisto  \  e  quelli  da  lui  compilati  fu- 
rori tradotti  in  idioma  greco  volgare  da  Matteo  Ctgula  di  Cipro,  e  da 
Maffimo  Margunio  Vefcovo  Citerenfe,  e  pubblicati  nel  1607.1637. 164S? 
4*  Vtnet.  ap.  Ant.  Fincllitm» 
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que'Catalogi ,  che  i  Latini  denominerebbono  Martirologj,  o 
Calendarj;  moltoppiù  ampli  però  de'noltri,  riferendovi  in  ri- 
stretto la  vita  decanti  fìlfata  a  quel  giorno,  in  cui  di  elfi  fifa 
menzione;  oppur  di  quei,  de' quali  non  hanno  Tutoria,  folo  ne 
fanno  la  commemorazione.  Ne'  Menologj  de*  Greci  fi  leg- 
gono molti  Santi,  che  fiorirono  nella  nortra  Chiefa  Occi- 
dentale; laddove  in  quelli  degli  altri  Orientali  pochi,  o  quafì 
niuni  fé  ne  rifcoatrano  ,  che  fioriti  fieno  fuori  delle  loro 
Chiefe  {a)  . 

Non  farà  qui  fuor  di  propofito  Taggiungner,  che  anche 
le  canonizzazioni  de' Santi  traefiero  la  lor'origine  da'Dittici, 
non  già  dall' apoteofi  de' Gentili  (£),  come  anno  pretefo  al- 
cuni [cj,  che  furono  fuori  della  noitra  comunione.  Perocché, 
dice  il  Cardinal  Bona  (d),  lo  fcrivere  i  nomi  de'  Vefcovi  ne' 
Dittici,  trapalati  all'altra  vita  con  fama  di  Santità,  fu  una_» 
certa  fpezie  di  canonizzazione,  o  beatificazione  :  e  lo  prova  con 
un  paffo  tolto  dall' ecclefialtica  Gerarchia  di  S.  Diomfìo  Areopa- 
gita{>)  in  altra  occafioneda  me  addotto  [/*],  ove  dice:  Che  In 
recita  delle  (acre  Tavole%cbe  fajjì  dopo  li  pace^propala  que' e  he  fin- 
tamente fono  vivuii,  e  che  cofl antemente  pervennero  al  termino 
ài  una  buona  vita  ec.  Per  air  vero  le  primiere  canonizza- 
zioni non  confiltevano,  che  in  Decreti,  od  ordini  de'Sommi 
Pontefici,  o  de'  Vefcovi  (g)  co' q. ali  i  Martiri,  o  perfme^ 

emi- 

(a)  Vi  4.  Renaudot  ai  di  Ci.  hit.  Coptieam  S.Bifìlii  p.t^f.  fea. 

(b)  Vii.  Itb.i.  cap.i.  n.n.  p»m*  de  Serv.  Dei  Beattfic.  &  Beat. 
Cani*.  Benedici.   XIV.   cit.  edtt. 

(C)  Rodulpb.  Ofpinian.  traSi.  de  orig.  pfogreff.  ec$eremoniit  ,  &  ritH. 
f efior,  cap.6.  foban.  Albert.  Fibric.  Btbliograpb.   Antiq.    eap.%.   «.14. 

(d)  Lib.il.  cap.xtl.  ni.rer.  Ut.  pa^.^gt.  edit.  Romae.  Quoi  au- 
tem  fpeclit  ad  primum  gcnus  prò  folit  Epifcopis  cum  opinione  Sanftttatis 
vita  funftis ,  eam  infcriptionem  fpeciem  qu.1md.1m  habmfìe  Canonilatio  • 
nis%  feti  beattfic attonita  fiiem  fatti  Dionyfìus   (&c. 

(e)  Vii.  cap.nl.  de  Ecclef.  Hieracb.  $.ix.  p.14.  edit.  Lutetiae  Pari/, 
1644.  fol.         (f)     Cap.vil.  p'g.rf. 

(g)  Quando  erano  fatte  da'Vcfcovi  v'interveniva  Tempre  l'efpreffa  , 
O  tacita  approvazione  del  Sommo  Pontefice  ,  come  dottamente  oflerva 
Benedetto  XIV.  lib.i.  cap.x.  p.75....  Beatificationes  fattae  ab  Epifcopis  five 
Marfjrum  ,  five  Confejforum  vim  obltncbant  canonizationis  ,  veì  per  expref. 
fam  Sum.  Pontificii   approbationem ,  vel  per  univcrfalem  extra  Conditura 
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eminenti  nell'eroico  efercizio  delle  virtìi,  dopo  la  loro 
morte  s'inferivano  nelle  facre  Tavole,  o  fieno  Catalogi 
de'Santi ,  oppur  nel  Canone  della  Meffa  per  farne  menzione 
in  tempo  di  tal  D.  Sacrifizio,  non  effendo  anche  in  ufo  in 
que'  primi  tempi  nella  Chiefa  i  Martirologj  (a) .  In  decorfo 
poi  di  tempo  tal  diritto  di  beatificare  ,  e  canonizzare,  e 
ratto  con  più  folenni  formalità,  l'ha  rifervato  a  fé  il  Sommo 
Pontefice  (b) . 

Cap,    XIX. 
Di  Dittici  de* Morti. 

E  Sfendo  antichiflìma  la  coftumanza  di  porger  preghiere  a 
Dio  per  le  anime  de' Fedeli  Defunti  nel  Divin  Sacrifizio, 
la  quale  per  fentimento  di  S.  Giovangrifoflomo  (e)  deriva  dsu. 
un'  iitituto  Appoitolico,  e  al  dir  diS.  Afflino  (d)  dalla  tradi- 
zione de' Padri.  Perciò  negli  Ecclefiaftici  Dittici  fi  principia- 
rono aregiltrare  eziandio  i  nomi  de  morti,  vale  a  dir  di  tutti 
quei  pattati  all'altra  vita  nella  vera  fede  ,  e  comunione* 
Cattolica,  per  recitarli  poi  in  tempo  delle  facre  Liturgie.  Dal 
Du-Cange  (.?)  full' autorità  d' Eccardo  giuniore  appeilanfi  sì 
fatti  Dittici  libri  anniverfarj ,  obituarj  ,  e  Necrologj  ;  e  da__. 
Martino  Cbladni  (/)  denominanti  Schedae  emortuales .  Di  effi 

I  ^  tro- 

Ecclefiae  confenfuum ,  in  quo  tacita  Summi  Pontificii  approbatio  contine, 
hatur .  Molte  delle  Canonizzazioni  furori  fatte  ancora  ne' Concili  Gene- 
rali, ed  alcune  anche  ne' Provinciali.  Da  principio  non  furono  canonizzati 
che  i  Martiri ,  dipoi  s'aferiffero  nel  Catalogo  de'  Santi  anche  i  Confeflbri. 

(a)  Via.  Gloff.  Lat.  Du  Gang,  verb.  Canont'z.  Quippe,  antequam  con. 
ierentur  Martyrologia,  in  Canone  Mijfae  primittts  fatta  efi  commemorati* 
Sanélorum  ,  non  quo  prò  iis  oretur ,  jfei  potius ,  ut  ii  prò  populo  orarent  % 
ut  ait  S.  Augufl.  traél.  in  Joan.  Vìi.  etiam  Stephxn.  Duranti,  de  rit.  ~Ec- 
clef.  lib.x.  cap.$$.  Buchard.  de  cajìb.  S.  Galli  cap.6.  Ma  fopra  tutti  Ja_. 
lodata  Opera  di  Benedetto  XIV  che  più  di  qualunque  altro  con  vaftif- 
fima  erudizione  ha  trattata  quella  materia. 

(b)  Vii.  Benediff.  XIV.  loc.  cit. 
(C)     Homi I.69.  ad   Pcpul.   Antiocb. 

(d)  Serm.iji.  aliai  jz.    de  verb.  Apoti.  T.V»  $.$76.  A  c.edit. 

(e)  Glojfar.  lat.  verb.    Diptycha  . 

({)     De  Diptycbis  veter.  $.vil.  Schedae  emortuales   iici  p'ffunt ,  qui* 
ttu  %lim  iti  memwiam  in  fide  Defunftorum  nomina  inferibcbwtur . 
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tr0vaf.  fatta  frequente  menzione  ir .molti  >****&£ 
cumenti,  da  cui  alla.  chia »  «  £  gerarchia** 
praticati  nella  Ch,efa.  Anz .  neh  eccl eli i  men_ 

S.  Dio»<y<o  Areopwta,  o  di  eh.  n fu  l  . Auto  & 

zione  di  altri  Dittici,  che  di  quelli      J"       meritovato 

prima  di  tutti  Sj  ^.^'SiTlf*  f«  lcotM  ' 
§   CM* ,  e  dopo  A lu,      W w*  O         .  ^- 

Nella  Liturgia  di  S.  Marco  (c>  u ■  Sacerdote  verfo 

quei,  che  dormirono,   eoe  de  Morti,  eu*  fl 

Lo  rivolto  &  qnefta  preghiera  W.^«   ^»  '^^^L  de' 

*««*»»*.  Anche  >"queUaÌ'S;,„f3(,/J(  W,***  <tor- 

fW  f»  "T/'n<>raZ'0"TarcoftumanZfaa   nominare  i  defunti 
«jirOTO,  e  de' viventi.    Ij1  co'tum a nza  Q  oeU<> 

da' Dittici  praticò  anco  a  Chiefa  Latina,  coni    j&         ^ 
Scrittore  del  libro  <*e   Di«» »  <#« »  CI),   '  ^ 

parli  di   qualche  rito q  della  addetta  Cbie&oe^ 
vivi  ;  contuttocio  in  quello  ?="'"«,.     lt  p    B«rfc»i«  C?) 
di  recitare  da'  Dittici  ,  nom .de itrapg  u    «    afferma      che 
colla  teilimonianza  di  S-««wW»W  '  Mfment0  erlj 

quefti,  o  eran  recitati  dal  D,ac°n°' °  '      /;),  ove  eran  nò- 
ferino  in  tavolucce  feparate  dal  Canone  (.<;.  ove         ^ 

•     ('l  T5  fuVérro  I il  &*  .  &  «"de,  che  S.  IW  fa- 

$  ,%3?SìMI £ "-***-  -  ***  '«"■ "*; 

(d)     *«'  fl'w  wf«/  «£  4^X«!  ««*  Rf>Wo,  „,  /Mpr„  . 

Sax-  ^rcs«*^^  — 

$  **£&■£*  i» al<uni  S»B«-«nWrj  non  «orafi  noja.o  il 
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tati  i  nomi  di  que'  defunti,  per  cui  porgeanfi  le  preghiere  al 
facro  Altare  fuori  delle  Domeniche  {a).   Quindi  i  Sagramen- 
tarj  di  S.Gregorio  pubblicati  dal  Rocca,  e  dal  P.  Mcnardo  pon- 
gono pei*   titolo   a  quell'orazione  fuper    Diptycba,  de*  quali 
iecondo  il  rito  Gallicano  nelle  regole  di    S.  Aureliano  eletto 
Vefcovo  di  Arles  nel  546.  ne  abbiamo  l'efemplare,   ove   fi 
fanno  le  preghiere  per  li  trapalati  ali*  altra  vita    nella  vera 
fede  Orrodofla;   ed  il  piìi  recente  ivi  nominato  è  il  Re  CbiU 
àeberto,  che  morì  nel  562.  Quando  di  tali  nomi  faceafi  men- 
zione dalla  Chiefa  Latina ,  il  Diacono  ,  o  il  Suddiacono    gii 
fuggeriva  fotto    voce  ali'  orecchie   del  Celebrante ,  quando 
dalla  Greca,  in  tuon  alto  fi  leggevano  dall'  Altare  .  Se  poi 
fi  recitavan  i  nomi  di  Prelati,  o  d'altri  perfonaggi,  che  per 
la  pietà,  o  integrità  de'coitumi  fi  foflero  renduti  chiari  ,  ed 
jlluitri ,  il  popolo  allora  vi   univa    la  fua  acclamazione    gri- 
dando ePo'£«  coi  kvpie9  cioè  gloria  a  te  Signore.  E*  però  vero, 
che  nella  Chiefa  latina  quella  recita  così  fegreta  non  foddif- 
faceva   molte  perfone  di  vario  rango,  che  avrebbon  defide- 
rata  la  confolazione  di  udir  recitare  ad  alta   voce  i  nomi 
de'loro  fratelli.   Quindi  è,   che  in  vece  de* Dittici    s'iftitui- 
rono  i  Necrologi ,  o  fian  libri   de'  Morti ,   che  alcuna  volta 
fi  chiamaron  anche  libri  di  vita  ,  come  trappoco  vedraffi  . 

In 
Memento  de*  Morti,  come  fragli  altri  nel  Codice  Gelafiano  pubblicato 
dal  Card.  Tommafi,  nemmeno  nel  Sagramentario  di  Worms  ,  che  il  P.  Le 
Erun  Explic  Tom.i.  par.4.  art.x^,  /o/.$ij.  Io  crede  fcritto  verfo  il  fine  del 
jx  Secolo.  Ma  in  altri  Sagramentarj  ptrò,  o  Meffali  di  quali  uguale  an- 
tichità il  fuddetto  Memento  per  li  Defunti  fi  trova  nel  Canone  fteffo  , 
come  nel  Meffale  detto  de'  Franchi ,  pofleduto  una  volta  da  Crijlina  Re- 
gina di  Svezia,  e  pubblicato  dal  lodato  Card.  Tomma/i,  il  quale  crede  il 
P.  Morino  de  Ordinat.  part.z,  fol.iót.  che  appartenerle  alla  Chiefa  di 
Poitiers ,  e  che  foffe  fcritto  avanti  l'anno  $60.  Nel  Sagramentario  pure 
riferito  dal  M*billon  Muf.  Itaì.  T,i,  fi  feorge  l' ifteffo,  il  quale  è  antico  di 
fopra  mille  anni.  Perciò  anche  ne' Sagramentarj  mentovati,  ove  non  è 
il  detto  Memento ,  fi  leggono  però  ordinate  le  Meffe  non  folo  perii  De- 
funti in  generale,  ma  anche  per  qualche  defunto  particolare,  effen- 
dofi  fempre  per  loro  celebrato  il  D.   Sacrifizio. 

(a)  Honor,  Auguftodun.  in  Gemma  Anim&e  ,  feu  de  antiq,  Rìt,  Miff. 
lib.i.  cap.ii»  e  Floro  in  Miff»  canon,  pretendono,  che  folle  in  libertà 
del  Sacerdote  di  nominar  quelli,  che  aveffe  voluto,  e  di  pregare  per 
chi  più  gli  piaceva.  L'  ifleno  confermali  nel  libro  de  Vt}er*  Ecclef.Rit, 
tiiiu  a  VVolf»»go  Lat io 2*2*10$,  Antvverj;*  1560. 
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In  diverfi  tempi  furono  efclufi  dalla  raccomandazione  nel 
D.  Sacrifizio,  ed  in  confeguenza  dalla  menzione,  che  in  elfo 
faceaiene  da'  Dittici  alcune  forte  di  Perfone .  Nel  Concilio 
primo,  ovver  fecondo  di  Braga  raunato  nel  565.  come  pre- 
tende il  P.  Labbèy  fi  prefcrive  tal  pena  a  coloro,  ch'erano 
flati  puniti  colla  morte  in  pena  de' loro  commeifi  delitti.  Ne* 
Capitolari  di  Carlo  Magno  (a)  quafi  l'ideilo  vien  ordinato;  e 
nel  Canone  xv.  del  Concilio  d'  Orleans  [b~\ ,  celebratoli 
fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  II.  nel  533.  fi  niega  una  tal 
commemorazione  a  coloro,  che  di  lor  mano  fi  averter  data 
la  morte:  A  quelli  però  accorda vafi  il  fuffragio  delle  orazio- 
ni,  e  delle  limofine,  come  ofTervo  in  un  antico  decreto  d'un 
certo  Teodore,  porto  nel  libro  de'Remediis  Peccatorum,  pubbli- 
cato dal  P.  Martene  [c~\.  Finalmente  nel  Concilio  di  Valenza 
nel  Delfinato  tenutofi  nel  855.  contro  gli  Eretici  Scozzefi ,  e 
per  la  riforma  della  difciplina  fi  efcludono  da  quetia  comme- 
morazione i  morti  in  duello  [<Y]  ;  quello  iletfò  fu  decretato 
nel  Can.  xxxi.  dal  Concilio  Tribunenfe  contro  i  ladri  uccifi 
nell'  attuai  delitto  [>] .  Lo  rteffo  praticoli!  per  altri  reati, 
e  per   non  eller  di  foverchio  lungo  io  gli  taccio  . 

Cai». 


(a)  Lih.-j,  f.311.   adJit.4,  e.19. 

(b)  Labb.  T.vi.c.xvi.  citm  edit, 

(C)     Canon.xil.  Lab.  Tom.ix.  p.1157.  (£-  Corte.  Braettrenf.  !oe.  eìt. 

(d)  In  Thefaur.  Hov.    Anedott.   Tom.iv.  fol.xu   fotto  il  Titolo  de 
Oceidentibus  femeiipfos  . 

(e)  Fu  quefto  celebrato  nel  895.  o  897.  in   Tribur    preflò  Ma- 
gonza  Labbc  Tsm.xu  col.6tf»  C.  ad  an.$9$.  rit,  edit. 
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C  A  P.      XX. 

De*  Necrologj  originati  dt£  Dittici . 

Siccome  gli  ufi  (biennemente  ricevuti  né  per  lunghezza^ 
di  tempo,  né  per  variazione  di  circoltanze  non  mai  ven- 
gon  meno  ad  un  tratto:  così  i  Dittici  de' morti  non  cefTaron 
fé  non  appoco  appoco ,  introducendo^  in  loro  vece  i  Necro- 
logi ,  o  Obituari ,  appellati  libri  de*  morti,  e  l:bri  anniverfarj, 
(3)  e  qualchevolta  libri  di  vita,  in  cui  nelle  Chiefe  Catte- 
drali,  Collegiate,  Abaziali,  e  de' Monaci  fi  confermavano 
ferirti  i  nomi  de' Defunti,  cioè,  de' Vefcovi,  de' Canonici, 
degli  Abati,  de  Fratelli,  de  dimettici,  de' Benefattori,  e  di 
tutte  l'altre  perfone  aggregate  (£) ,  e  per  fentimento  del 
Saltg  [c~\  ancorché  foriero  itraniere.  Che  cotali  libri  traef- 
fero  la  lor'  origine  da' Dittici,  fragli  altri  (d)  ce  1*  afficura  il 
P.  Mabillon  []  anch' ei  defcrivendoli ,  ove  dice,  che  ad 
imitazione  di  elfi  furono  iitiruiti  i  Necrologi  preffo  de'  Mo- 
naci fin  dal  principio  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  vale  a__. 
dir  del  vi  Secolo;  del  che  lui  vivente  trovanti  degli  efem- 
pli  (/).  Ma  nel  vii.  poi  ne  abbiamo- molte  più  tettimo- 
nianze.  Negli  Annali  Benedettini  del  lodato  Scrittore  (^) 
leggeri,  che  una  certa  Teodilana  Matrona  fino  nell'  anno 
xliiI.    del  regno  di  Clotario  il.  Re  di  Francia,  cioè  intorno 

al 

(a)  DuCang.  Glofj.  Ut.  ìoc.  cit.  Libri  anniverfarii ,  in  éfuìbus  de* 
funclorum  ,  qui  prò  animine  fuae  remedio  Ecclejìis  bona  ctntulerunt ,  rio» 
mina    defcribuntur . 

(b;     Vid.   Le  Brun  diff.x^.  P.x,  art.$.  I.j.  £.174.  Verona  1741. 

(C)  Cap  xtXt  Kam  &  peregrinorum  nomina,  &  qutdem  eorum^^ui 
unum  cum   ipfìs  ordinem    habebant  ,     Necrclogiif    inferebantur  ', 

(d)  Vid>  Bon.  rer.  Ut.  hb. il.  f.xiv.  n.il.  pag. 407.  edit.  Romae 
Salig.  loc.   cit. 

(e)  Annui.  Ordin.  S.  Benedici.  T.11I.  ad  rtw.859.  t'f°'  e^'t-  Lucat 
Viptychorum  exemplo  inventum  ejl  apud  Monachos  Necroìogjum  ,  feu  liber 
prò  mortuis  ,  in  quo  adferipta  funt  nomina  Fratrum  Cujufque  loci  ,  ac  be- 
nef.iéiarum  ,  eorumque  t  qui  ex  condicio  in  focietatem  fuffragìorum  admixti 
erant  . 

(f)  Vedi  cap.xv.  pag. ^6.  di  quefto  primo  libro,  ove  trattafi 
delle  Fratellanze.  '     (g)     Vii.  Tom.iil.  he.  cit. 
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al  630.  (<*)  richiefe,   che  foiTe  ferino  il  fuo  nome  nel  libr* 
della  vita   per  aver  fatte    alcune  clonazioni   al  Moniitero  di 
S.  Dionifio:  e  nel  medefimo  tempo  trovato*  fatta  una   tal  di- 
manda da  Ber ebr amno  Vefcovo  Cenomanenfe  per  mezzo  del  * 
fuo  testamento.   Nell'Inghilterra  fìmilmente  i  Necrologi  fi  co- 
stumarono nell'  ifteiTo  fecolo  ;.  poiché  Beda   (b)  ,  avvegnaché 
viveffe  nell'viil.  riferifee  elfer  notato  nel  Codice  de  defunti  da 
lui   chiamato  anche    Annate  il  giorno  della    depofizione    di 
Ojwaldo  Re  di  Nortumbria,  che  rimafe  uccifo  li  5.  Agofto 
del  642.  nella  battaglia,  ch'ebbe  contro  de'Merciani.   Neil' 
ottocento  poi,  e  ne' fecoli  fuffeguenti  moltiifimi  documenti  ci 
fono  rimafi ,    che  provano  1'  ufo  di    tali   Obituari  (e)   noru. 
folo  in  riguardo  alla  Francia,  e  l'Inghilterra,  ma  anche  a  di» 
verfi  altri  paefì  . 

Il  lodato  Mabillon  {d)  ci  dimoftra  ancora  la  maniera  te- 
nuta da*  Monaci  per  far  notare  con  Speditezza  i  loro  morti 
negli  Obiruarj  di  que'  Monifterj,  co'  quali  contratta  aveano 
focietà.   Ed    era,  che  feguita  la  morte   dell'Abate,   o    di 
qualche  Monaco  più  infigne  fpedivafi  un   Corrieio  con    un 
ruolo,  (per  cui  egli  chiamava!!   rotuliger  )  o  con  lettera», 
enciclica  a  que*  Moniiterj ,  o  Chiefe  di  loro  fratellanza  per 
dar  avvifo  di  tal  morte  all'  Abate,  o  al  Propofto,  o  al  De- 
cano del  luogo;  in  quefta   lettera    vi  erano   fcritti    ancora  i 
nomi  degli  altri  defunti  dall'ultima  fpedizione;  e   così   paf- 
fando  da  un  Moniftero  ad  un  altro    fcrivevano  in  una    ce- 
dola infieme  co'  nomi  de'Ior  morti  il  giorno  del  fuo  arrivo, 
per   evitare  l'inganno,  fé  non  vi  forfè  andato,  a  chi  l'avea 
fpedito:  dopo  che  da  ciafeun  de*  Moniiterj  confederati  fegna- 
vanfi  col  precifo  giorno  della  lor  morte  negli  Obituari .  In 

que- 

(a)  Quefto  Re  morì  nel  6$t.  dopo  ever  regnato  44»  anni  per 
quanto  ne  dice  Lenglet  Dufrefnoy  nelle  fue  Tavolette  cronologiche, 
e  fecondo  altri  nel  618. 

(b)  L1b.1v.  H  fi.    Anglic,  cap.Kiv» 

(e)  Di  quefti  fé  ne  vedono  alcuni  nelle  Vindemie  Letterarie  del 
celebre  Sig.  Ab.  Federigo  Scbannat  pag.x.  pag.i}.  &  /uj.138.  tàit, 
Iuldac ,  (£*  Lypfae  1713.  m  fol.  Uno  in  pergamena  fcritto  del  xil.  Se- 
colo efifte  nel/a  Biblioteca  Capitolare  della  Metropolitana  di  Lucca; 
ed  alcuni  confervati  in  altri  luoghi  ne  accennerò  io  nell'Appendice* 

f  ó)     hot»  cit. 
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quelle  polizze,  o  cedole  eran  fcritti  ancora  de' verfi  lugubri 
per  la  morte  di  perfone  più  riguardevoli. 

Il  Necrologio  legge  vali  a  Prima  dopo  il  Martirologio  (a), 
e  da'  Monaci  dopo  la  lezione  anche  della  regola  (è>)  :  reci- 
tandoli ad  alta  voce  i  nomi  foltanto  di  quei  ,  della  cui 
morte  ricorreva  il  giorno  anniverfario  ;  e  fé  fra  quelli  vi  fof. 
fero  frate  delle  pedone,  che  avellerò  fatti  benefizj  ,  o  do- 
nazioni a  quelle  Chiefe,  o  Monillerj ,  le  più  delle  volte  le.* 
accennavano,  cantandoli  dipoi  in  fuffragio  di  tutti  quelli  il 
Salmo  De  profundis  colla  competente  orazione. 

Il  Alartene  [cj  ci  fa  vedere  più  chiaramente  l'ordine, 
con  cui  eran  recitati  i  nomi  de'  Morti  ne'  Necrologj  de'  Mo- 
nillerj .  Primieramente  lì  dava  notizia  della  morte  degli 
«Abati,  Te  il  giorno,  in  cui  leggeva!!  il  Necrologio,  n'  era_# 
Tanniverfario,  dapoi  di  quella  de' Monaci ,  e  degli  efieri  , 
che  aveller  tatto  qualche  fpezial  benefizio  al  Moniilero,  per 
cui  meritalTero  di  elTer  ammeffi  nel  lor  Obituario,  acquiltando 
così  fratellanza ,  o  focietà  (i)  con  effi  a  fine  di  partecipare—, 
delle  lor'  orazioni.  Tragli  Abati,  e  1  Monaci,  e  gli  altri  era 
quella  differenza;  la  morte  de' primi  era  notata  colle  fe- 
guenti  parole:  Depofìrio  Domni  N.  Abbatis  :  quella  poi  de' 
iecondi  accennava?!  col  folo  Obiit  :  Nel  porvegli  ancora^, 
aveafi  riguardo  alla  dignità,  e  a' gradi,  che  foftenuti  aveano 
qie' Defunti.  Perocché  in  primo  luogo  eran  deferitti  gli  A- 
bati ,  dipoi  i  Monaci,  pofeia  i  Proporli,  indi  i  Cantori,  fuffe- 
guentemente  i  Sagrellani,  poi  i  Vefcovi,  i  Sacerdoti,  gì'  Im- 

K  pe- 

(a)  Vii.  Bona  he.  cit.  Lebrun  he,  cìt.  Salig.   he,   cìt» 

(b)  M abili,  he.  cit. 

Ce)  De  Antiq.  Monete.  Rit,  lib.i.  eap.v.  mtm.ii.  pag.6o, 
(d)  Queir'  era  particolare  ,  o  generale ,  la  prima  fu  quella , 
quando  uno  da  per  fé  folo  dimandava  d'  eflere  aferitto  nel  Cata- 
logo di  qualche  regolar  Congregazione  ,  e  ciò  fi  otteneva  nella.. 
maniera  efpofta  nel  Cap.xv.  La  feconda  quando  era  dimandata  per 
più  perfone.  Del  che  m>n  abbiamo  efempio  più  antico  di  quello. 
di  S.  Bonifazio,  dette  1'  Apooftolo  dell'  Alemagna  ,  e  martire  nel  754. 
che  richiefe  ad  Alierìco  Abate  ,  che  fotte  pregato  prò  dormientium  Fra- 
trum  animabut  ,  quorum  nomina  (  die' egli  )  gerulus  barum  lìterarunu 
dtmonilrabtt .  vii.  tp.  14.  74.84.  ec»  pubblicate  in  Magonza  con  altre 
fue  opere  dal  P.  Kiccoà  Serrario  Gefuita  nel  1605.  ec.  Mobiliar?,  kt.eit* 
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peradori,i  Regi,  le  Regine,  e  aliatine  i  Soldati.  Negli  Obi- 
tuarj  de' Monaci  fi  fcriveano  ancora  i  Santi;  cosi  in  quello  di 
S.  Germano  de' Prati  nel  giorno  primo  di  Gennajo  fi  legge: 
Depofitio   Domni    Odilonis   Abbatis  .    Di    quello    coltume    fi 
trovano  altri  efempli  in  Hefteno  (a) .  Difatto  per  maggior  co- 
modo del  Lettore  perloppiù  ponevano  in  un   ilteffo  Codice 
il  Martirologio,  la  Regola,  ed  il  Necrologio.  Quando  fi  re- 
citavano i  nomi  de* Benefattori,  fòleano  i  Monaci  rammentar 
non  folo  la  qualità  de'benefìzj  fatti  al  loro  Monilterj,  mu 
accennar  ancora  le  preghiere ,  che  dovean   fare   per  quelli» 
delle  quali  ci  è  rimafa  una  formula  nell'  Obituario  di  Saa* 
Germano  de*  Prati .   I  Monaci  Ciitercienfi  però  non  fembra  , 
che    faceffero  fpezial  menzione  de'  loro  Benefattori  ,    mu 
folo   gli   nominaflero  in  generale;   mentre   recitata  dal  let- 
tore la  regola,  e  la  tavola  degli  Uffiziali,  folo  fi   aggiugne-» 
van  quelle  parole:  Commemorati o  omnium  fratrum  ,  &  fami» 
liarium    defunttorum   ordinis  noftri;   indi  fi  rifpondeva  da., 
quello,  che  teneva  il  Capitolo,  Requiefcant  in  pace,  a  cui  tutti 
gli    altri    univan    la    confueta   acclamazione    della    Chiefa  . 
Quefto  pio  e  laudevol    ufo  pafsò    anche    a' fecoli   più  baffi: 
Il  lodato  Cardinal  Bona  dice,  che  in  alcuni    Moniilerj    ben 
regolati  a  fuo  tempo  tuttavia  fi  cortumava   dopo  la  general 
commemorazione  de*  Defunti.  Qualche  avvanzo  ne  lufTilte_ 
anch*  oggi  in  alcuni  Conventi  di  Religiofi,  fpezialmente  de' 
Minori  Oflervanti    di  S.  Francefco,   mentre   per  quanto   mi 
riferifce  il  Degnifs.  P.  Zaccaria  Guidi  da  Lucca  Lettor  Teo- 
logo della  iftefTa  Religione,  e  molto  dotto,  in  alcune  Pro- 
vincie d*  Italia   la  mattina  dopo  la  refezzione ,  ed  in  altre 
la  fera    leggono    il   Necrologio,  da    eflì  appellato   anche.* 
Mortilogio,  in  cui  fono  fcritti  i  nomi  de  loro    Religiofi    de- 
funti infieme  co*  gradi,    che  vivendo  ebbero  in  religione. 
Ma   nella   Provincia    di  Tofcana,  ove  da   molti   anni  inquà 
ri*  è  celiato  il   coftume ,  in    vece  del    Necrologio  recitano 
avanti   la  benedizione    della    menfa  il   Salmo  De  profundis 
colla  competente  orazione .  I  Padri    Riformati  poi    del  fud- 
dett*  Ordine  dopo   Y  elezione  del   P.   Reverendifs.  Gaetano 

da 

(a)     Difyuijìt.  Mon*(l.  /r&.viil»  Tratf.i.  Difauìjit.iv.  /0/.791.   edit0 
Jntvvrrp.  1648* 
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da  Laurino  feguita  in  Vagliadolid  a'  4.  Giugno  del  1740.  prin- 
cipiarono a  fna  infinuazione  a  leggere  in  Refettorio  i  nomi 
de'  loro  Religiofi  morti  dopo  il  1600. 

C  A  P.      XXI. 

DeW  Effulfione  dì  alcuni  da!  Dittici. 

SE  r  effer  notato  ne*  Sacri  Dittici  era  cofa  molto  pre- 
gievole ,  e  reputavafi  un  contraffegno  di  fommo  onore  , 
per  lo  contrario  l'efferne  tolto  affai  rincrefceva  ad  ognuno, 
e  recava  non  leggiera  vergogna,  e  difonore.  duella  pe- 
na, che  chiamava!!  expulfio ,  ovver  r afura  nominum  e  di' 
ptycbisy  vuolfi  dal  Dodwello  [VJ  originata  dalla  Sinagoga-. 
Giudaica,  e  per  provarlo  fi  ferve  d*  un  paffb  del  cap.vi.  di 
S.  Luca  {b)y  ove  accenna,  che  già  gli  Ebrei  la  consumarono. 
Ma  checche  giudicar  vogliafi  di  quefta  opinione,  egli  è 
ficuro ,  che  predò  gli  antichi  Scrittori  frequentemente  s' in- 
contra, che  i  nomi  di  taluno  nelle  facre  tavole  preceden- 
temente deferitti,  indi  a  qualche  tempo  per  alcuna  cagione 
fi  cancellavano.  A  tale  sfregio,  ci  atrefta  Anaflajio  (c)9  fog- 
giaceano  comunemente  gli  Eretici,  gli  Satinatici,  e  tutti  i 
colpevoli  di  enormi  delitti  (d).  Ed  era  quefto  coftume  oC- 
fervato  con  tanta  eiattezza,  che  niuno  potea  fperare,  che., 
fi  aveffe  riguardo  alla  fua  dignità  ,  onde  fi  diflìmulaffe  fu 
quenY  affare;  e  però,  o  foffe  egli  Vefcovo,  o  Imperadore,  fé 
r  aveffe  co' fuoi  fcandali  meritato,  irremiffibilmente  fi  can- 
cellava da*  Dittici.  Anzi  allevolte  accadeva ,  che  alcuni  Pre- 
lati ,  o  Principi ,  i  quali  dopo  morte  v*  eran  (tati  riporti  da* 

K  1  Suc- 

(a)  C/7.  Differì.  9.  xvul.  pctg.xx. 

(b)  v.n.  Beati  eritis ,  cum  voi  oderìnt  homines  ec.  &  ejecerìnt 
ntmen  veflrum  tanquam  malum  propter  filium  hominis  • 

(C)  In  Jgatban.  pag.79.  edit.  Mogunt.  i5oi.  Deinde  abflulerunt  de 
Dtp'ycbit  Ecclefi*rum>  nomina  Patriarcbarum  ec.  per  quos  errar  orthodo* 
xae  fidei  ufque  nunc  puìlulavit . 

(d)  Scbmidt.  he.  ctt.  $.xvnl.  Martin.  Cbladni  Hiflor.  Saer.  R/V.  de 
Diptycb.  veter.  $.xvxl. pag.16.  Dodvvell.  he.  cit.  Montfaucon  Palaeograpb. 
ìib.i.  cap»iv» 
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Succeflbri,  o  perchè  infatti  gli  credettero  di  pio,  e  laudevol 
coftume,  o  perchè  da  foverchio  affetto  futter  guidati,  dopo 
eflerfì  dilcoperti  i  loro  misfatti,  immantinente  ne  venian  tolti» 
A  queito  propofito  Evagrio  Scolaltico  (a)  ci  racconta,  che-, 
alcuni  tollero  dalle  f.icre  Tavole  l*  Imperadore  Anajìafio , 
perchè  il  giudicavan  contrario  al  Concilio  Calcedonefe,  come 
già  in  altro  propofito  fi  è  ottèrvato  (/,). 

Gli  Eretici  parimente  aveano  in  coftume  di  togliere-, 
da'lor  Dittici  i  nomi  di  coloro,  che  con  ogni  dover  con- 
tradiceano  alla  lor  falfa  dottrina,  e  che  perciò  eranda  elfi  ri- 
putati quantunque  ingiuttamente  nimici  della  vera  credenza: 
E  perchè  i  Velcovi  Ortodoifi  erano  i  principali  impugnatori 
degli  erronei  lor  Dommi ,  per  quella  ragione  appunto  elfi  in 
particolare  rimanean  fottopoftì  a  così  ingiulta  efpulfione  . 
Queito  fragli  altri  fuccedette  a  Proterio  Vefcovo  d'  AIeC« 
fandria  per  opera  di  dietro  Fullone  Patriarca  d'  Antiochia  , 
ch'era  infetto  dell'eretta  di  Evitiche  (e).  E'  abbaltanza  noto, 
quanti  litigi  ,  e  contraiti  non  dirado  fi  accefero  nella  Chiefa 
Greca,  e  Latina  per  motivo  di  sì  fatte  elpulfioni  ;  imperoc- 
ché le  la  prima  venerava  alcuni  ,  come  degni  di  rimem- 
branza, e  d'onore  ,  e  poneagli  perciò  ne'  lacri  Dittici:  la 
feconda,  quafi  meritevoli  d'obblivione,  e  deteirabih,  fubita- 
mente  ve  gli  toglieva,  come  feguì  del  Grtfofiomo .  Lo  che 
fu  cagione,  che  neppur  dopo  la  fua  morte  non  ceiTalTero  le 
afpre  contefe  frali' una,  e  l' altra  Chiefa.  Il  cancellamento 
però  fatto  una  volta  da  Dittici  ,  non  era  deltutto  irre- 
vocabile; anzi  fé  avveniva,  che  fotte  giurtificata  l'inno- 
cenza della  pedona  efclufane  ,  le  fi  rendeva  la  perduta^ 
venerazione,  e  quel  luogo,  che  ingiuttamente  1'  era  (tato 
levato  .  Tanto  del  Boccadoro  ci  riferifce  Teodoreto  (i),  il 
quale  attribuifee  la  riconciliazione  delle  Chiefe  d'  Oriente 
colle  Occidentali  all'  aver  quelle  nuovamente  inferita  ne' 
fagri  Dittici  della  Chiefa  di  CP.  la  venerabil  memoria  di 
lui  l'anno  xxxv.  dopo  la  fua  morte.  Fu  parimente  rimetto 
ne'  fagri  Dittici  il  S.  Vefcovo  Flaviano  dopo  la  fua  morte  ; 

cosi 

(a)  nifi»  Eceì.  Uh.  11T.  f^.34.  he.  cit, 

(b)  Ved.  cap.\ii\.  />.*?. 48.  not.i.  di  quejlo  libro* 
(C)     Schimdt  loc.  cit.  S.xvtil. 

(d;    Httt.  Ecclef.  lib.v.  f*/.xxxiv.  ^.140.  tdit,  tMogupt,  1^79-    , 
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Così  nel  Nomocanone  fi  ha  {a) .  Richiama  Flaviano  già  morto^ 
e  ordina ,  che  di  lui  Jt  faccia  menzione  ne*  [acri  Dìttici.  Altri 
fìmili  efempH  veder  fi  poflono  nell'Ecclefiaftica  Storia. 

Quantunque  fia  certo,  che  l'efpulfione  da'  Dittici  fofTe 
una  pena,  che  averte  non  poca  fomiglianza  colla  (comunica; 
non  è  però  altrettanto  palefe,  fé  '1  togliere  alcuno  da' pit- 
tici fofle  lo  iteffo,  che  fcomunicarlo  .  Il  Pamelio  (b)  con  al- 
tri pretende  non  elTervi  differenza  alcuna;  ma  ciò  non  è  ac- 
cordato dal  P.  Criftiano  Lupo  [*],  che  non  è  folo  in  quello 
fentimento.  Io  non  ardifco  interporre  il  mio  giudizio  in  una 
quiftione  cotanto  celebre  ,  e  che  non  affatto  appartiene-, 
al  mio  Iftituto. 

C  A  P.     XXI I. 

Del  tempo ,  in  cui  ce/so   Pufi  di  facri 
Dittici . 

QUando  la  pubblica  recitazione  de' nomi  sì  de' Vivi  , 
come  de'  Defunti  Iafciailè  dalla  Chiefa  di  praticarli, 
è  troppo  malagevole  a  flabilirfi  .  Nel  Secolo  vili,  conforme 
affi  dalla  Capitolare  d'  Aquifgrana  {e)  ,  fi  recitavano  nella-. 
Francia  i  nomi  degli  offerenti.  Si  può  dire,  che  fi  conti- 
nuaffe  tal  recita  anche  nel  ix.  fé  fi  riguarda  il  Canone  ni. 
fatto  contra  gli  fpergiuri,  e  falfi  teftimonj  nel  Concilio  di 
Toul  (d)  celebrato  1'  85o.  preffo  il  villaggio  di  Tufey  :  ove 
ii  ordina,  che  non  fi  reciti  il.  loro  nome  nel  Divin  Sacri- 
fizio. 

(a)  Ji.  Antiecb.  in  Nomocin.  f/V.37.  ex  15.  Cotiftit,v.  Libri  Codicit 
f\<x@wvòv  lì  tilt!  TiTtxei"rnAÓ7ae  ùvctxctXfìrau  >  x/  ^w^onuìa^aj,  tv  roì* 
itpeìi   liwru'xois   vo[/,o$ìth  . 

(bj  In  not.  ad  Epifl.66.  S.  Cypriatt.  pag.t-ji.  Eova  ter.  Ut,  lib.il, 
r.Xiv.  pag.406.cit.  edtt.  Romae.  Bine  aliquem  poli  mortem  exeommunicarì 
nthil  almi  erat  .  quam  nomen  ejus  è  faeris  Diptychis  eradi  ,  (£*  a  fuf- 
fragiis   Ecclffiae  escludi,  [*]    hoc.  cit.  pctg."i%<>. 

(e)  Lab.  Tom.lX.  Cap.LIV.  col.zi.  C.  cit,  edit.  ad  an.  Cbrifii  789* 
Hadriani    Papae  xviil.  <£*    Caroli  M.   XXt. 

ld]      Heque    nomen    eorum  ir/ter  fide Ut   recitatum  kabeatuf» 

JLabb,  Tcm.%,  ad  anS6o»  col.i$i,  4»  cit*  edit, 
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fizio  :   quantunque    Amalario  ,    Walfrido   Stratone  ,    e   Ra- 
bario  Mauro  ,  che  fiorivano ,  ed  intuivano  ne'  facri  riti   la— 
Chiefa   Gallicana   nello  lteflò  fecolo ,  non   ne   faccian  men- 
zione ,  come   nemmeno  il  Melfale  di  CarcafTona   nella  Lin- 
guadocca  ,  riferito  dal    P.  Martene  ,    per    la  ragione  ,    fuf- 
pica  il  P.  Berlendi  (a)  ,  che  il  rito  di  quelle  Chiefe  non  farà 
forfè  flato  in  tutte  uniforme  .   Nulladimeno  Remigio  Antijìo- 
dorenfe  (/>),    che  vivea  nello  flefTo  ix.  Secolo,   chiaramente 
telVifica,  che    la    Chiefa    Romana   tuttavia  la  continuava—. 
Inoltre    il   P.    Le-Brun    (r)    vuol ,  che   fi  profeguiffe  anche 
nel  x.  e'1  prova  colla  Cronica  di  Lobes  ,  ferina  verfo  quello 
fteflò  tempo  da  Folcotno   (d)  ;  il   qual    racconta  ,    che    AdaU 
berone  eletto  Vefcovo  di  Reims   nel   969.  raccomandò-,  che 
fecondo  T  antico     ufo    finallora    oflervato ,    il     Suddiacono 
fotto  voce  recitante  ogni  giorno  alle  orecchie  del  Sacerdote 
i  nomi  de'  fuoi  Anteceffori.  Dal   P.  Mabillon   (e)   abbiamo  , 
che  (ì  continuò   anco   nel   xi.   e   Io  deduce  dallo  Scrittore 
del  Micrologo  (/)  ,  che  vivea  di  tal  tempo;    dal  cui  parlar 
peraltro  fembra,  che  quella  pratica  non    foffe  più  di    rito  , 
ma   divenuta    foffe   di    permiifione ,  e  folamente   arbitraria . 
Lione  Oflienfe  (g1)  però  colla  teitimonianza  di  Ermanno  Mo- 
naco pretende,   che   nel   fecolo  feguente  andaffe  in  difufo. 
Contuttociò  dall'  autorità   di  alcuni    Scrittori    affai    agevol- 
mente fi  può  dedurre,  che   si  fatto  arbitrario  coftume  du- 
raffe  anche  in  tempi  più  baffi.  Stefano  Baugè  detto  Eudenfe, 

per- 
ca)    $.ix.  Dell*  ohlaz.  ali*  Altare . 

(b)  Lib.  de  Celebrai.  Miff.  Etiam  bodie  Romana  EccUfia  reeitat  no- 
mina ex  Diptycbis.  Vii»  Marte»,  de  Antiq.  Ecclef,  Rit.  Itb.i.  cap.iv» 
*r;.viil.  ».i8. 

(e)     hoc  cit.  6. ni* 

(d)  De  Geft.  Abb.  Laubìent.  cap.nl.  in  Spicileg.   Tom.6. 

(e)  Lrturg.  Gallic.  lib.i.  cap.v.  num.ix. 

(f)  De  Obferv.  Ecclef.  cap.i$.  &  1$  Ubi dicitur  Memento  Domine 
famulorum,  famularumque  tuarum,  nobit  eoncedit ,  ut  omnium  vivrutn 
ctmmtmoremur  ,  quofeunque  voluerimus  :  ed  in  altro  luogo:  Memenf  Do- 
mine &c.  hec  nomina  vivorum  memorentur ,  fi  volueris .  Simil  efpref- 
fione  leggefi  nell'  antico  MS.  Pontificale  della  Chiefa  di  Salisburgo 
preffo  il  Martene  de  Antiq.  Ecclef.  Rit.lib.i.  cap.iv,  art.  vili,  ««w.ij. 

(g)  Lib.il.  cap.7}. 
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perchè  Vefcovo  di  Auftum  nel  iiij.  (a)  a  quelle  parole— 
del  Canone  :  Memento  Domine  ec.  aggiungne  :  In  quejio  luogo 
pam  [oliti  di  nominare  coloro  ,  cui  abbiamo  maggior  affetto* 
Onorio  Prete  Auguitodunenfe  (b)  ne  parla  nella  fteffa  ma- 
niera foggiungnendo  al  Memento:  Ove  pcffiam  nominare  chi 
più  c'aggrada.  Giovanni  Beleto  (e)  vivente  in  quella  fteffa-, 
età  ingegnando,  che  non  deefi  recitare  tra  il  canone ,  fe- 
non  talvolta  il  nome  di  quelli,  per  cui  fi  applica  il  Sacrifi- 
zio, batìantemente  dimorerà,  che  foffe  andata  in  difufo  la 
coitumanza  di  quefta  pubblica  recita  .  Io  però  ben  volen- 
tieri concorro  nel  parer  del  Salig  (*) ,  il  quale  (lima  ,  che 
l'ufo  de'facri  Dittici  in  alcune  Chiefe  fiafi  tralafciato  più 
pretto,  ed  in  altre  più  tardi  ,  e  che  in  ciò  la  pratica 
non  fia  itata  dappertutto  uniforme  .  Difatto  nella  Chiefa  di 
Reims  fi  coturno  tal  recita  per  più  lungo  tempo,  che  non 
in  altre  della  Gallia,  e  della  Germania.  Nella  Chiefa  Greca 
iì  videro  coftumare  i  "Dittici  anche  nel  fecolo  xv.  conforme 
ricavali  dalla  Storia  del  Concilio  Fiorentino  fcritta  de  Silve- 
flro  Sguropolo,  che  vi  fi  trovò  premènte,  ove  leggefi,  come 
già  in  altra  occafione  ho  oflervato  \_d~\  ,  che  terminato  il 
decreto  dell'  unione  nella  proffima  Domenica  volle  l'Impe- 
rador  Gio.  Patologo  ,  che  fi  notafle  ne'  Dittici  il  nome  di 
Eugenio  IV.  Som.  Pontfice,  e  che  di  lui  fi  facelTe  menzione. 
In  Roma  tuttavia  fuifilte  il  coftume  della  pubblicazione 
de*  nomi,  che  falli  dalle  Confraternite,  ed  altri  Luoghi  Pij, 
al  dir  di  Carlo  Magri  aggiuntatore  dell'  Hierolexicon  (e);  e_ 
ciò  più  d'  una  volta  ofìervoffi  ancor  da  me,  quando  vi  fui 
nell'anno  1750.  pofeiachè  nelle  Mette,  che  per  foddisfare— 
allegati  loro  importi  vanno  per  giro  a  celebrare  nelle  Chiefe 
di  Roma  ,  dopo  1'  elevazione  del  Calice  uno  de'  Sacerdoti 

ve- 
ra]    f^.xnl.  Memento  Domine  &e,    Quot    ebariorer   babemus  boc 
loto  nominare  folemus  • 

(b)  In  Gemma  Animile .  "Memento  Domine  fac.  uhi  &  nominate  pof- 
fumut  quof  volumut  • 

fc)  In  Rotional.  Divìn.  Offìc  r.46.  Nulli  hit •  concefjum  efi  aliquid  vel 
detr abete ,  vel  adiste ,  nifi  qu.tndoque  nomen  illotum  prò  quibus  fyeci»li» 
ter  vel  nominati»*  offertw  Sacnfìcium,     (*j     C«p.XXt  n-.%^t 

(d)  Ved,  cap.xi.    lib.i*  />4£'44« 

(e)  Verbé  Diptycbum» 
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veftito  di  cappa  recita  ad  alta  voce  i  nomi ,  e  cognomi  dì 
quei  defunti  ,  in  cui  fuffragio  fi  applicano  que'  Sacrifizj  . 
Del  qual  ufo ,  che  non  può  dirfi  che  antico  ,  avrà  forfè 
intefo  l'ignoto  Scrittore  del  libro  de  Divims  Officis  (#), 
il  quale  non  parlando  di  alcun  rito  della  Chiefa  Romana^, 
fopra  il  Memento  de' *  Vivi ,  in  quello  de'  Morti  poi  riferifee 
la  fpezial  pratica  di  detta  Chiefa  di  recitare  i  nomi  de' De- 
funti . 

Nella  Chiefa  Latina  fi  coftumò  poi,  e  tuttavia  praticali 
dal  Sacerdote,  in  vece  della  pubblica  recita  ,  che  faceafi 
da' Dittici,  de*  nomi  degli  Offerenti  in  tempo  delle  Sacre  Li- 
turgie, di  nominare  in  fegreto,  o  raccomandar  mentalmente 
nel  Memento  della  S.  Mena  tutti  que',  i  quali  danno  la  limofì- 
na  (£),  perchè  fia  applicato  in  lor  prò  il  D.  Sacrifizio ,  o  che 
per  altra  maniera  ne  fono  fatti  dal  celebrarne  partecipi. 


le  ine  del  Primo  Libra. 


(a)  Ve  Celebrai.  Miff.  Ujut  fuìt  antìquontm ,  /ìcut  etiam  ufqueJ 
ttoiie  Romana  agit  Ucclefi*  ,  ut  flatim  recitarentur  e  Diptychis  nomir.tu 
kOefunéìorum . 

(b)  E'  in  arbitrio  del  Sacerdote  di  far'  ivi  menzion  efpreffamente 
colla  voce  de  loro  nomi ,  purché  facciafi  in  fegreto,  oppur  foltanto 
cella  menie  farvene  la  raccomandazione.  Vii.  Rubric.  Mi jf il.  de  rit, 
Servand.  tit  8.  «.3.  Bifto  Hierug.  Tom.il.  Ut.  L.  «.57.  pag. i*\o.  edit. 
Gentile  1648.'*»  fol.  Berlendi  f.xi).  p.174.  ie  Oblat.  commun.  eiit.  lat. 
VfKet.  1745.  I'  Quarti  però  dice  (  In  Rubric.  Mi/fui.  Rom.  Comment. 
Far. if.  tit. vili*  Seét.i.  iub.ul.  pag.ilj.  eiit.  Romae  1674  in  fot.) 
effer  ufo  comune  ,  che  tal  commemorazione  fi  faccia  foltanto  mentale, 
e  non  vacale.  Vii»  Gabriel  lec.%},  in  Canoa.  Suar.  Ufi.*},  ftft.i*  i.  Sc- 
emi* {ars  citnonit ,  &  alios  • 


Si 

LIBRO  SECONDO 

De' Dittici  in   particolare. 

Vendo  finora  generalmente  trattato  di  moìteJ 
cofe  attenenti  alla  natura  ,  qualità,  e  coftu- 
manza  de*  Dittici  sì  profani,  che  facri ,  par- 
mi  ,  che  fia  neceirario  paffar  a  favellare  ia 
ifpezie  di  molti  di  effi,  i  quali,  felicemente 
fcampati  dalla  voracità  del  tempo,  e  dotta- 
mente fpiegari  da  chiarhììmi  Autori  ,  fi  contan  ora  tra  i 
piìi  rari,  e  preziofi  ornamenti  de'  Mufei  dell'Europa:  par- 
lando prima  de' Profani,  indi  de' Sacri,  come  fi  accennò 
nella  Prefazione,  e  poi  de* Milli,  cioè  che  di  Confolari 
divennero  Ecclefiaftici . 

C  A  P.      I. 

De*  Dittici  Profani:  E  primieramente  del 
Dittico  attribuito  a  Stilicone. 

FRa'Djttici  Confolari,  che  malgrado  le  ingiurie  de* tempi 
a  noi  fon  pervenuti,  il  più  antico  di  tutti,  di  cui  ci  è 
rimafa  fol  la  metà,  è  quello,  che  molti  {a)  attribuifeono  a 
Stilicone,  e  di  prefente  confervafi  in  Dijon .  Nella  parte  fu- 
periore  di  quefto  leggefi   queiV  Epigrafe  . 

EXC.  S  AC.  ST  AB.  ETM  11  POR.  EXC.  COR. 

11  primo,  che  oflervaffe  cotefto  Dittico,  fu  il  celebre  Carlo 
Baudelot  de  Daìrvaly  che  l'inferì  nell'opera,  in  cui  ragiona 

L  dell' 

(a)  Du  Gange  Glotf.  Graec.  v.  A/rrt/xcr  •  Montftucon  SuppUm,  de» 
Jnttqu,Expliqu.  Tom. ni.  Planck,  LxxxiV.  pag. t$z.  domai,  di  Ftr.  Tom, 
li. par  i.  art.i.  174 ?.  Diprrferite  confervafi  nel  Gabinetto  di  E$hbcrto 
•9  la  Marc  Contigliele  nel  filamento  di  Dijon . 
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dell'utilità  de*  viaggi  (a),  confettando  finceramente  di  noti 
faperne  diciferar  la  leggenda  ,  la  cui  interpretazione  sì  fe- 
licemente riefcì  al  Du  Cangt  (£),  il  qual  Ielle  Ex  Comts  Sa- 
cì  i  Stabuli ,  &  Magijìer  Militum  Per  Orientai,  Ex  Confuta 
Confili  Or  dinar ìus .  Aggiugne,  che  tal  monumento  non  può 
eifer  altro,  che  la  metà  d'un  Dittico,  regalato  da  Stillarne 
famofo  Generale  ibtto  Teodofio  il  Grande  ;  e  fonda  la  fua 
congettura  in  una  Ilcrizione  riferita  dal  Gruferò  (<:),  ove-. 
al  detto  Confolo  fi  trovano  dati  gli  itellì  titoli ,  che  leg- 
gono nell' accennata  Epigrafe.  Il  P.  Montfaucon  [/]  nuo- 
vamente pubblicò  quello  Dittico  nel  1724,  e  aderendo  inf- 
una parte  alla  congettura  del  Du-Cange  per  quello  ,  che 
riguarda  l'elfer  di  Stilicene,  non  ne  approva  poi  deltutto  la 
fpiegazione,  e  con  altra  Menzione  parimente  tolta  dal  Gru» 
fero  (e)  in  vece  di  Magijìer  Militum  legge  Magifler  Mlitiae9 
e  in  luogo  di  Ex  Confile  Con/ul  Ordinarius  dubita  molto,  fé 
fi  debba  dire  Ex  Comitibus  Ortentis  ,  e  n*  efpone  piuttoito 
ex  bis  Confule  Ordinario .  Lo  crede  pòi  fatto  nel  405.  al- 
lorché Stilicone  fu  creato  per  la  feconda  volta  Confolo  in 
compagnia  di  Antemio  ,  o  almeno  nel  406.  o  407.  effendo 
flato  nel  feguente  anno  408.  uccifo  da'  Soldati  .  Quello  me- 
defìmo  Dittico  fu  anco  /piegato  dal  Sig.  Mwea't  de  Maa- 
tour  (f)  nell'  Iltoria  della  Reale  Accademia  delle  ifcrizioni, 
e  belle  lettere;  e  così  dichiara  1*  epigrafe:  Ex  Comes  /acri 
Stabul'y  &  M.igifler  M  l'-twm  Per  Oricntem,  Ex  confai,  Con- 
fui  Ordinarius;  e  colla  feorta  delle  due  mentovate  Ifcrizioni 
pretende ,  che  tutte  quelle  dignità  convengano  appunto  alla 
periòna  di    Stilicone  . 

Offervafi  in  quefto  Dittico  l'immagine  del  Confolo  a£ 
fifo  fulla  fedia  curule,  veilito  degli  abiti  folenni,  e  che  tiene 
colla  mano  delira  la  Mappa  Circenfe,  e  colla  finiftra  lo 
Scettro  Confobre  ,  gli  llanno  allato  due  perfonaggi  ,  uno 
de'  quali ,  credei!  dal  Sic.  Moreau  ,  Eucario  fuo  figliuolo  ,  e 
^  Tal- 

fa)     Tom.x,    Planch.XKi. 

(b)     Glojf.   mei.  &  infìm.  Grate,  v.  xo'/^Jff  «r*  r«c/\¥  • 
(C)     P^.ccccxil.  4.    BIS  COVSVLl  CKDINAIUO.  MAGISTRO 
VTRIVSQVE  MILITIAE.COM1TI  DOMESTICORVM  .  ET  STABVLl 
SACRI  &c. 

(d)  Loc.  cit.$ag,xi%*    (e)  Pag,  cit.  rwm*}»    (0  Tornali»  f*g'\H* 
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l'altro  qualche  Uffiziale  di  rango.  Nella  parte  inferiore- 
fotto  la  fedia  Curule  fi  vedono  groflolanamente  fcolpiti  i 
giuochi  anfiteatrali  con  otto  perJone  in  aria  di  fpettatrici, 
in  tre  delle  quali  il  fopraddetto  Scrittore  raffigura  Serena 
Moglie  di  Stilicone,  che  lafciò  anch'  effa  di  vivere  nel  40$. 
e  le  Tue  due  figlie  Maria,  e  Termanzia ,  le  quali  una  dopo 
l'altra  furon  ifpofe  di  Onorio.  Io  però  quivi  di  buon  grado 
mi  unifco  al  fentimento  dell'  Eruditila.  Sig.  Agembucbio ,  il 
quale,  nonostante  quanto  ne  hanno  fcritto  gli  Autori  fovra- 
citati,  crede,  che  quefta  metà  di  Dittico  ila  di  Areobindo 
giuniore,  come  or  fi  dirà. 

Gap.  il. 

Del  Dittico  figurino  di  Areobindo  il  giovane 
Confilo  nel  IDVI. 

QUefto  Dittico  già  pubblicato  a  Zurigo  il  1749.  dal  S'S* 
Agembucbio  con  una  dottifs.  fua  Dilfertazione  (a),  è 
compofto  di  due  tavolucce  d'avorio,  in  ognuna  delle  quali 
vedefi  effigiato  il  Confolo  veftito  alla  ftefia  foggia,  e  co'me- 
defimi  ornamenti  Confolari,  che  offervammo  nel  precedente: 
Sede  ancor  egli  fuMa  fedia  Cuntle  porta  fra  due  colonne», 
forfè  d'ordine  Corintio,  e  foltenuta  dalle  zampe  di  due  fiere, 
le  quali  fporgono  infuori  la  tetta  con  un  anello  in  bocca. 
A'  fianchi  di  Areobindo  fi  ofiervano  due  perfonaggi ,  che— 
non  folamente  fon  fimili  fralloro  nel  volto,  ma  dippiù  anno 
anche  l'aria  iteffa  del  Confolo.  Al  P.  Montfaucon  (b)  fre- 
gando il  Dittico  Digionefe  fembra ,  che  quefii  fien  due_ 
Minittri  d'  inferior  grado ,  che  per  maggiore  onorevolezza 
affiliano  il  Confolo  nella  folennità  degli  Spettacoli .  Nello 
fteffo  fentimento  concorre  il  Leicbìo  (c)9  confutando  V  oppi- 
la 1  nio- 

(a)  Vid.  Epift.Epigraph.  ejufd.  Hagenhuchj  adV.lllufl.  Jo.Bouhier.  & 
tìdV.QL*  Ant.  brand/.  Gorium.Tigurì  [747.  4.  in  cui  avanticchè  ne  pubbli- 
catte  jl  difegno  diffufamente  con   grand' erudizione  ne  avea  trattato. 

(b)  L°c.  cit.  (e)  De  Diptych.  veter.  ,  (£•  de  Diptycb,  Eminentifs» 
Quirini  /m£.XX.  Tom»  Unir,  in  foi,  Ljfjìae  1743» 
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nione  già  efpofta  dal  Sig.  de  Mautour .  Anco  nella  parteJ 
inferiore  di  quello  Dittico  fi  vede  effigiata  una  fpezie  di 
Anfiteatro  con  alcune  perfone  un  poco  iòpra  in  atto  di  ri- 
guardar gli    fpettàcoli .   Nel   fuo    primo    fportello  fi  legge 

FL.AREOB  DAGAL.AREOBINDVS.  Vi 

e  nel  fecondo 

exc.sac.sTaeTmmpTorexc.c.or.  n 

Elavius  Areobindus  Dagalaifus  vir  illnflris . 

Ex  Comes  [acri  Stabuli,  &  Magifier  Militiae  Per  Orientem  , 

Ex  Conful  Conful  Ordinarmi. 

Siccome  da  quanto  finora  fi  è  detto  appare  affai  chia- 
ro, che  il  prefente  Dittico  Tigurino,  toltone  poche  cofe 
<Ji  niuno ,  o  leggier  momento,  sì  nella  leggenda,  come 
nelle  figure,  convenga  in  tutto  col  Digionele:  così  a  gran 
ragione  potraffi  afierire ,  che  quello  non  più  a  Sttlicone , 
ma  ad  Areobindo  fi  debba  aferivere,  fecondo  che  già  pensò 
il  Sig.  Ag.mbucbio .  A  tre  fi  pofiòn  ridurre  le  differenze  da 
lui  notate  fu  quelli  Dittici.  La  prima,  che  '1  Digionefe^ 
ha  una  lettera  dippiu  al  Tigurino  nella  parola  s  Tab  ,  ove 
fenza  dubbio  1*  a  fenza  la  linea  orizontale  è  un  a,  come 
nell'  abbreviatura  sTa.  del  Tigurino,  in  cui  I*A.  di  sac. 
manca  della  fuddeita  lineetta,  che  vedefi  in  quello  di  Dijon, 
quando  però  non  fi  voleffe  dire,  che  in  que*  tempi  fi  co- 
stumava anco  di  fcriverla  fenza  l'iitefTa  linea,  conforme^ 
offervafi  in  molti  antichi  monumenti.  La  feconda  è,  che 
nel  volto  del  Confolo  fi  feerne  qualche  divario  tra  il  Digio- 
nefe  ,  e  il  Tigurino,  ma  quello  non  è  così  grande,  che 
perfuada  a  credergli  due  differenti  Confoli  .  Quella  piccola 
divertirà  farà  forfè  avvenuta  per  effer  i  Dittici  fcolpiti  da 
diverfo  Scultore  .  Infatti  noi  veggiamo  pur'  ora  ,  che  le-, 
feienze,  e  le  belle  arti  fon  tutte  ritornate  alla  lor  perfe- 
zione, come  nel  fecol  d'oro,  fé  formanfi  due  ritratti  d'uno 
{tetfo  perfonaggio  da  due  eccellenti  Dipintori,  pur  fempre 
fi  offerva  qualche  differenza  di  tratto  fulle  lor  tele,  effendo 
quali  imponìbile  ad  imitarli  dall'uno  allatto  aifutto  la  ma- 
nie- 
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niera  dell'altro.  Se  dunque  ciò  fìegue  in  tempi  sì  colti  , 
non  dee  recar  maraviglia  ,  che  fia  accaduto  anco  allora  , 
quando  le  arti  fi  potean  dire  non  fol  decadute ,  ma  quafì 
eftinte.  Oltre  a  ciò  fé  il  Tugunno  confrontati  col  Digionefe 
riportato  dai  Baudeluut ,  al  dire  del  Sig.  Boubier  [-]  vi 
fi  icorge  anco  minor  differenza  . 

La  terza  cofa  finalmente,  per  cui  differifcon  tralloro, 
fi  è,  che  nel  Digionefe  fi  vedono  foltanto  le  Cacce  teatrali, 
laddove  nel  Tigurino  fi  rimira  quello  fpettacolo  appellato 
da'  Greci  7rotvKoip7rov  (b)  ,  cioè  quando  gli  Uomini  a  motivo 
del  premio  combattean  colle  fiere.  Ma  quello  ancora  non  pro- 
va ,  che  i  Confoli  fofler  perciò  due  personaggi  divertì.  E'  ab- 
baitanza  noto,  che  i  Confoli  durante  la  lor  carica  davano  al 
popolo  molti,  e  differenti  fpettacoli.  La  Novella  cv.  di  Giù- 
fiiniano  (e)  fa  menzione  di  fette  pompe,  eh' era n  permette  a 
tali  Magistrati  La  I.  quando  prendevano  le  infegne  confo- 
lari  nelle  Calende  di  Gennajo:  la  il.  quando  faceano  il  com- 
battimento de' cavalli,  dando  colla  Mappa  il  fegno  per  prin- 
cipiarlo {a):  la   ni.  allorché  davanfì  le  cacce  teatrali:  la  iv. 

era 

(a)  Vid.   Epifì.   Epigraph.  Hagenbueb.  pag.tj^.  eie.  e  Ut. 

(b)  Sopra  quefto  fpettacolo  Vid.  S.  Augufi.  adverfus  Secundinum, 
Julia».  Antecejf.  Con(lit.^%.  Cujac.  ad  Novell,  de  Confai,  Salmaf,  ad  Capi- 
tolinum  .  Caftan.  &c.  Gloff.  Longobard.  MS.  S.  Germani ,  Paris.  Buleng. 
de  Imp.  R.  c.ig.  l.i.p.^6.  D.  edit.  Lugl.  1618.  &  Leicb. p tg.KXi,  cit.  operm 

(c)  Corippo  in  Juflìn.  Minor,  lib.  tv.  defenve  1' ufeìta  folenne,  che 
in  tempi  baffi  faceafi  dal  Confolo  in  congiuntura  di  tali  pompe. 

(d)  La  confuetudine  di  gettar  la  Mappa  in  fegno  di  cominciar  1 
pubblici  giuochi  credefi  da  alcuni  introdotta  da  Tarquinio  Superbo  ;  ma 
dalla  lettera  51.  del  Re  Teodorico  riferita  di  Cafjìoiorio  1.-$.  v*r.  pag.fó* 
edit.  Garetti.  Rotbomag.  1679.  piuttofto  raccoglievi ,  che  fotte  originata 
da  Nerone:  Cum  Nero  priniium  protenderei  ,  &  celeritatem  ,  ut  ajfolet  , 
ttvidus  fpettandi  populus  fi  igttaret ,  ille  mappam  ,  qua  tergendit  manibus 
utebatur ,  jujfit  abijci  per  fenefìram  ,  ut  libertatem  dar  et  certaminis  po~ 
fiutati,  Hinc  trattura  efi ,  ut  oftenfa  Mappa ,  certa  videatur  effe  promij/to 
Circenfinm  futurorum ,  Tal  fegno  poi  davafi  dal  Confolo  ,  dal  Pretore, 
«  da  altri,  che  prefedeflero  a' giuochi  .  Vid.  Bulenger.  in  Imper.  Rom. 
JUardin,  Rom.  vet.  in  Tbef.  Ant.  Rom.  Graev  Tom.xv.  pag.i$%6.  CD.  ed. 
Venet.  1751.  Panvin.  de  lud.  Circi.  (&*  14.  VoJÌ.  Lexic.  Etymsl.  Tur  neh, 
Adv.  xvi  il.  35.  Suet,  in  Ner,  Salnaf.  Exercit.  Pitifc.  Lex.  Anttq, 
v.  Mappa  Cryfoftbom»  t>rat,  de  eirc*  Tentili*  de  S£eftiìc,  ea^.iò.  f,8o.  A* 
cit,  edit* 
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era  quella,  che  dicelì  [aovyiij.ì'piov,  quali  fpettacolo  di  un  fol 
giorno,  quando  i  Gladiatori  a  contemplazione  del  premio  fi 
azzuffavan  colle  fiere:  la  v.  quando  davano  i  giuochi  tragici, 
e  comici,  o  altri  follazzi  in  Teatro:  la  vi.  quando  faceano 
il  corfo  delle  Quadrighe  (a):  la  vii.  terminava»*  col  panegi- 
rico nella  fine  del  lor  Magiftrato.  Dal  che  agevolmente  il 
può  inferire  lenza  moltiplicazione  di  perfonaggi ,  che  Are o- 
bindo  abbia  distribuito  il  Dittico  di  Dijon  in  occafiune  delle 
cacce  teatrali;  quello  di  Zurigo,  quando  efibi  lo  lpettacolo 
del  Mancar  po',  ed  il  Lucertele,  fopra  cui  faraììì  a  Tuo  luogo 
una  dipinta  otiervazione ,  in  congiuntura  di  altre  pubbliche 
ferie . 

Gap.    ni. 

Del  Dittico  Comodoliacenfe  di  Flavio  Felice 
Confilo  del  IDXI. 

E'  Stato  per  due  volte  pubblicato  quello  monumento  ; 
.  dapprima  dal  P.  Mabillon  (*)  negli  Annali  Benedettini, 
dipoi  dal  P.  Bandure  [e]  .  Conferva!!  nella  Collegiata  di  S. 
Giuntano  Comodoliacenfe  nel  Limolino.  Confitte  in  due  ta- 
volette intere  d'avorio,  in  ciafeuna  delle  quali  vederi  effi- 
giato Flavio  Felice,  che  ottenne  con  Secondino  la  dignità  del 
Conlòlato  nel  511.  conforme  olferva   il  Negclein    [ij. 

Nella  parte  fupenore  del  primo  fportello  è  la  ieguenti 
leggenda  : 

FL.FELICIS.VC.COM.AC.MAG. 
cioè  Flavii  Felicis  Viri  ClariJJìmi  Comitis  ac  Magiftri . 

Nel  fecondo  : 

vTrq.mil.paTr.et.cos.ord. 

vale 

(a)  Ne'rovefcj  d'alcune  medaglie  fi  vedono  delle  quadrighe  coli' 
Imperador  fopra,  le  quali  al  parere  di  alcuni  Eruditi  non  rapprefen- 
tano  i  trionfi,  ma  bensì  la  lolennità  delle  mentovate  pompe.  Ved.  Ho- 
ris  de  Nummo  Diocletian.  cap.v.  Buonarructi  Offervazioni  fopra  alcuni 
Medaglioni  Ojfervaz.  vi  il.  al  v.   Medaglione  di  Caratali*  pag.iSj* 

(b)  Tom. ni.  inter  pag.iSS.  &    189.  eiU  edit.  Lucae  1739. 

(e)     Iwptr.  Orientai,  pag.491.  edit.ijn.         (à)     S.vul.  pag,tL 
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vale  a  dire:  Utriufque  Nlditiae  Patricii ,  &  Covfulis  ordina- 
rti .  Il  mentovato  Negdein  prende  abbaglio  fu  quieti*  epi- 
grafe leggendo  Flavius  Felix ,  quando  il  P.  Mabillon,  e'I  B an- 
tiurto eipongono  Flavii  Fehcis;  i  quali  è  credibile,  che-, 
l'avran  rifeontrato  fopra  l'originale. 

C  A  P.      IV. 

Del  Dittico  Compendienfe  di  Flavio  Teodoro 
Filone  no  Confilo  del  idxxv. 

IL  Dittico  offerto  da  Filoffèno  al  Senato  è  formato  anch'eflb 
di  due  tavolette  d'  avorio ,  e  fu  regalato  da  Carlo  Calvo 
con  molte  altre  preziofe  Reliquie  alla  Chiefa  di  S.  Cornelio 
dell'Ordine  Benedettino  di  Compiegne.  Fu  quello  fra'con- 
folariil  primo  ad  effer  pubblicato,  e  fu  nel  1652.  inferito  d  l 
Sirmondo  nelle  annotazioni  a  Sidonio  Apollinare  {a)  ;  dipoi  tii 
illultratc  dal  Wdtemìo  (£),  e  in  forma  maggiore  dato  alla-, 
luce  dal  P.  Mabillon  (e) ,  e  pofeia  fecondo  la  fua  vera  gran- 
dezza rapprefentato  dal  P.  Anselmo  Banduri  (d);  che  fer- 
vendoti della  medefima  fpiegazione  del  Mabillon ,  null'altro 
di  fuo  v'ha  aggiunto,  fé  non  che  d'averlo  egli  lleflb  nell'ori- 
ginale oifervaio ,  e  di  eflèrglienc  dipoi  ilato  trafmefiò  il  di- 
fegno  dal  dottillìmo  Ruinart . 

In  amendue  gli  fporteili  ,  che  fono  di  figura  bislunga, 
fi  oifervan  tre  cerchj  bene  (colpiti  a  bafforilievó.  In  quello 
pollo  nella  parte  fuperiore  di  ciafeuna  tavoletta  fi  vede  l'im- 
magine del  Coniolo  vellito  degli  abiti  Sacri,  e  folenni,  che 
nella  mano  delira  tiene  le  Sportule,  entro  cui  erano  i  doni 
da  dillribuirfi ,  e  nella  finilìra  lo  Scettro  Confolare,  in  cima 
del  quale  in  vece  dell'aquila,  che  vi  fi  folea  fcolpire,  fi  rav- 
vifa  il  capo  d'un  uomo,  che  il  Mabillon  non  fa  decidere,  fé 
debba  dirfi  dello  lleflb  Filojpno ,  oppure  dell' Imperador  Giu- 
fitno.  Effendo  però  fuor  di  dubbio,  che  FiloJJeno  fu  cacciato 

Ne' 

(a)  Epijl.vt.  //'&.vilT.  pag.617.   Venet,   1718. 

(b)  \n   Comment.    Diptycb.    Leodienf.    pJtg.%. 

(C)     Tow.nl.    Ann*ì.  Benedift,  inter  />*?.t88.  &  iR^.  èit.  edita 
{é)    Tom,tl,  Imfer.  ^3-37  *•  e  Ì1X*  e  ìel* 
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in  efìlio  da  Anaftafìo,  e  che  dipoi  richiamatone  da  Giuflino  (j) 
nell'anno  vili,  del  fuo  imperio,   cioè  il  515.  dell'era   voi- 

fare,  quando  fu  eletto  Confolo  con  Anicio  Probo  il  giovane, 
i  potrebbe  dunque  con  qualche  probabilità  afTerire ,  che  in 
riconofeimento  di  quelle  grazie  vi  aveiTe  fatto  fcolpire  la., 
tefta   del  mentovato  Sovrano. 

Ne'  due  cerchj  fìtuati  nell'  inferior  parte  del  Dittico  fi 
rimira  una  figura  come  di  femmina,  che  da  alcuni  fi  crede 
Roma,  o  Coitantinopoli,  e  da  altri  la  Moglie  dello  Aedo 
Confolo    (b)  . 

Nel  cerchio  di  mezzo  del  finiftro  fportcllo  vedefi  quella 
epigrafe 

FL.    THEODORVS 
FILOXENVS 
i  S  O  T  E  R  1  C  V  S 

FILOXENVS 
V  I  R  I  L  L  V  S  T. 
Nel  Cerchio  di  mezzo  parimente  del  deftro  fi  legge 

COM.DOMEST. 

EX  MAGISTRO  M. 

PERTHRACIA 

ETCONSVL. 

ORDINAR. 

Cioè  Comes  Bomeflicorum  Ex  Magiftro  Militiae  Per  Thra~ 
eia,  &  Conful   Ordinarius  . 

Tragli  fpazj  de'  fuddetti  cerchj  fegue  una  greca  Menzione 
feruta  con  fillabe  difunite,  tal  quale  la  pongo,  che  addita  il 
foggetto,  cui  fu  regalato  da  FiloJJeno  il  Dittico . 

Nel  finiftro  Sportello  Nel  deflro 


TOT  TITO 

&a  PON 

TH    •  CO*H 

TEPGT  CIA 


TrTA  TOC 

TflAP  XOM 

nPOG  GEPil 

*IAO  SiiNOS 


T»t/  rè  feofov  rf  <ro<pji  ympatrtct 

n 

(a)  Cbronit,  Altxtndr. ad ann.ioxix,    (b)  QiornaL  di F/r.  toc, cit.^.i9f 
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Il   Sirm&ndo  (a)  la  tradiuTe  coir  approvazione  del  Mabillon 
in  quella  guifa  : 

Doflo  ,  catoque  munus   hoc  Senatui 

Confiti  creatus  offero  Pbìloxenus  . 
Ma  Negelein  (b)  con  più  di  naturalezza  l' interpreta 

Hoc  donum  Sapienti  Senatui 

Conful  creatus  offero  Philoxenus . 

C  A  P.    V. 

Del  Dittico  di  Bafilio  Confola 
del  IDXXXXI. 

QUefto  Dittico  fu  già  pofleduto  dal  Canonico  ApollonU 
^  Baleni  ;  ma  diprefente  conferva*!  ìb  Tofcana  nella 
Galleria  dell' Imperadore  Francefco  h  felicemente  regnante; 
ove  ofTervollo  il  chiarillìmo  Buonarruoti ,  che  ne  inferi  in-« 
Cerne  col  rame  una  dottilfima  fpiegazione  traile  fue  ofler- 
vazioni  fopra  i  tre  Dittici  antichi  d'avorio  (e).  Di  effo  ci  è 
rima  ilo  un  folo  Sportello,  nella  cui  parte  fuperiore  trovafi 
quella  ifcrizione 

ANIC.FAVST.  ALBIN.  B ASILI VS  VC. 
Anicius  Fauflus  Albinus  Baftlìus  Vir  Clariffimus .  Nella  parte 
mancante  dovean  effere  le   dignità   di  Bafìlio,  ed  in  ifpezie 
quella  di  Confolo  ordinario. 

Oflervafi  fu  quefto  dittico  la  moltiplicità  de*  Nomi  dati 
a  Bajtlio,  giufta  il  coltume  de'  mezzani  tempi  dell'  imperio, 
ne'  quali  l'ultimo,  che  ad  alcuno  fi  attribuiva  ,  non  era" co- 
gnome ,  ma  il  proprio  ,  e  vero  nome  *  che  a  lui  conveniva. 
L'  avverte  il  Sirmondo  {d)  ,  ed  io  a  lungo  ne  tratterò  nella 
fpiegazione  del  Dittico  Confolare  Lucchefe  .  Il  Confolo  ,  che 
quivi  appellali  Bafilio ,  non  è  Cecina  Bafilio  ,  che  fu  Con- 
folo il  45  j.  né  Bafilio  il  giovane  ,    che  ottenne  nel  480.  I* 

M  ono- 

(a)  hoc.  cit.     (b)  Ivi  il.  pag.i.     (C)  Pag.itf.  e  feg.  eiil.  di  F/V.  171*. 
(d)     in  mt»  ad  Lnnod,  in  $rinci£,  in   not.  ad  Stdon.  in  praefat»  & 
*Ubi. 
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onore  del  Confutato  ;  ma  bensì  quel  B.ifìlio  ,  che  a'  tempi 
di  Giufliniano  Imperadore  nel  541.  confeguì  la  dignità  con- 
folare  ,  e  fu  l'  ultimo  tra*  privati  ,  che  godeife  d'  un  M.i gi- 
urato così  onorevole  (a).  Una  delle  cagioni,  per  cui  il  B  tu 
narruoti  giudica  il  Dittico  attenere  a  queti'  ultima  bj/ì'io  , 
fi  è  ,  che  ficcome  i  molti  ,  e  diverfi  nomi  ,  che  allora  fi  co- 
lmavano, fi  prendean  tutti  da'  Maggiori  ,  alcuni  della  li- 
nea del  Padre  ,  ed  altri  dal  lignaggio  dalla  Madre  .  Così 
faptndofì  (/>),  che  Faufto  il  giovane,  Conlolo  nel  490.  e^. 
Albino  fimilmente  Confolo  nel  493.  eran  parenti  fralloro  , 
con  ragione  il  può  credere,  che  '1  B a/ilio ,  che  in  quello 
Dittico  ha  avanti  i  loro  nomi,  in  qualche  moda  difcenddFe 
dagli  fteiìi  o  per  fangue  paterno  ,  ovver  materno  .  V  niella 
coerenza  della  famiglia  di  dibino  con  quella  di  Baftl'o  fi  può 
forfè  dedurre  da  una  laminetta  di  metallo,  già  efiilente  in— 
Roma  prefTo  il  Sig  Marcamonie  Sabatini,  in  cui  da  un  lato 
con  lettere  incalvate  d'argento  leggefi:  SALVIS  DD.  NO- 
STRIS  ALBINVS  FEC1T,  e  dall'altro:  SALVIS  DD.  NO- 
STRIS  B ASILI VS  REPARA  VIT. 

Vedefi  poi  il  Confolo  in  quello  Dittico  veftito  anch'elfo 
degli  abiti  (acri,  e  folenni  .Fra  quelli  il  Buonarruotì  ravvifa 
tutte  quelle  vellimenta ,  che  VaUriano  I-meradore  nominò 
predò    fopifco   (e),  quando    diede  la    dignità   del    Confo- 

Ia- 

(a)  Il  ÌZegelein  loc  cit.  pag.x,  crede,  che  qiefti  fia  BtfìUo  il  gio- 
vane creato  Confolo  ntl  551.  ma  prende  abbiglio,  perchè  in  queft" 
anno  tal  Magiftrato  vacò,  e  non  fuvvi  alcun  Confolo.  Qjindi  è,  che 
re' vecchi  monumenti  vedefi  rotato  l'anno  fuJd^tto  con  queite  parole: 
Tofl  Confulatum  Lampada  ,  &*  Oreflir .  Lo  fteflo  incontrali  in  alcune.* 
Ifcrizioni  del  Fleetovod  ^£.499.  del  Fabrrtti  pigisi»  e  del  Gudio, 
Perciò  il  Buonarruotì ,  e  il  Msntfaucon  Supplem,  des  Antiq.  Explisju.  Tom, 
ni.  liu,ix,  cbap.vil.  pig.iv\.  giud  cino ,  chi  quarto  Dittico  fia  di  quel 
B.xfìlio  il  giovane,  che  fu  creato  C  infoio  ,  come  vedemmo,  nel  $\t. 
Gli  anni  poi  feguenti  dopo  lui  fino  al  Confolato  di  Flav,  Giuflino 
Auguro  il  giovane ,  fi  computano  in  quefto  M>do:  Annui  1,  Annui  il.  ec, 
J>o(l  Confulatum  Bafìlii .  (b)      Einod.  Epifl. xxtl.  lìb, il, 

(c)     In  vit»  Jurelian.  cap.xxil.  Cape,,  .  .  togam  praetextxm  ,  tuni- 
cam  palmatam  ,  togam  piftam,  fubarmalem  profundum ,  fellam  eboratam  { 
nam   te    Confulem   hodie    defigno ,  jeripturus   ad   Senatum ,   ut  tibi   d$putet 
Bcipionem  ,  deputet  etiam  f^fces ,  bxec  tnim  bnperator  non  folet  dare  ,  fed 
n  Senatu ,  quando  ft  Conful ,  accipere  • 
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lato  ad  Aureliano,  cioè  la  tunica  palmata  (a),  la  toga  pitta  (£), 
il  [ubar mah  profundum  (e)  .  Ma  il  P.  Momfaucon  gli  contradi- 
ce  (<4),  anzi  pretende,  che  traile  vefiimenta  di  Bajilio  non  ve 
ne  fia  neppur  una,  cui  fi  pofian  Scuramente  adattare  que'no- 
mi,  che  da  y alenano  fi  enumerano  ,  fé  pure  non  fi  voleife  tra 
quelle  riporre  la  tonica  colle  maniche  ,  che  gli  coprono  le 
braccia  fino  alle  mani .  E  forfè  con  ragione  gli  R  oppuone  , 
perchè  effendo  feorfi  tre  Secoli  dall'  imperio  di  -Valer  iano  al 
Confolato  di  Bafilio  ,  può  infatti  in  sì  lungo  tratto  di  tem- 
po efiere  accaduta  gran  mutazione  negli  abbigliamenti  de' 
Confoli.  Ha  inoltre  Bajilio  una  fafeia  ,  che  dagli  omeri  gli 
feende  fino  fui  petto  ,  entro  alla  quale  rimirali  una  figura»., 
fovra  un  cocchio  tirato  da  due  Cavalli .  Potrebbe  quella  li- 
gnificare o  la  funzione  della  pompa,  o  la  folenne  comparfa, 
che  più  d'  una  volta  faceafi  dal  Coniòlo  in  tempo  della  fua 
carica.  Il  Montfaucon  dalla  foggia  del  veftitola  crede  l'iftef- 
fo  Confolo;  al  B'tonarruoti  fembra  il  vincitore  Auriga  .  Me- 
ritano ancae  qualche  forra  d'  oifervazione  i  calzari  ,  che  ha 
in  piedi  quetto  Confolo;  i  quali  anno  una  foggia  affatto  par- 
ticolare ,  e  dal  fuddetto  Buonarruoti  fi  credono  proprj  d' 
illufiri  perfonaggi  di  que'  tèmpi ,  i  quali  avean  cura  in  e£- 
fer  dagli  altri  diilinti  non  folo  negli  abiti,  e  negli  ornamen- 

M  2  ti, 

(a)  Era  quella  anticamente  propria  de' Trionfanti ,  così  chiamata 
dalle  palme  con  cui  foleafi  adornare.  Tali  lavori  fenza  cangiarne  l'an- 
tico nome,  furon  mutati  in  altri,  fatti  con  varie,  e  diverfe  figure, 
telTute  ,  o  ricamate  fopra  un  fondo  rollo  di  porpora.  La  portarono 
dapprincipio  i  Trionfanti,  come  fi  è  detto,  d;poi  i  Capitani  degl'im- 
peradori,  i  Regi,  i  Principi  collegati  ,  altri  illuflr?  perfonaggi  ,  e  fi- 
nalmente i  Confoli.  Quelle  tomche  per  la  preziofità  loro  fi  confu/ero, 
o  fi  cangiarono  nelle  Dalmatiche  ,  cui  agguaterò  lunghe,  e  larghe 
maniche,  quando  tal  forta  di  veftimento  dalla  Dalmazia  pafsò  in  Ro- 
ma.   Ved.   //  Buonarruoti  pag.t^ó,  e  feg    Ojfervaz,.   fopra  i  Dittici, 

(b)  Queft'  ancora  convenne  a' full  trionfanti  poi  ad  altri  fu  data, 
e  fpezialmente  a*  Confoli.  Buonarruoti  loc.  cit.  Giornal.  de' Letterati 
d*  lt.xl.   Tom.18,  del    1717.  art.i. 

(C)  Il  Ferrari  de  Re  veti,  par.i.  lib.nl.  cap.jj.  full'  autorità  di 
Turr;eho  Hb.iS.  adve*J.  r.ip.  crede,  che  fia  quella  vetta  ,  che  portava!] 
fotto  l'armatura,  e  con  lui  accordali  anche  il  DuCange  Ghff,  latin,  v» 
Sub  armali  s .  Sembra  poi,  che  fi  appelli  profundum  dal  portarli  fotto 
tutte  le  altre  veftimenta  .        (d)    Loc  cit* 
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ti ,  ma  ancora  nella  forma  ,  nella  materia  ,  e  nel  colore  de* 
calcei  (a) 

Nel  ballòrilievo  B afillo  vedefi  efpreflò  in  pie  ,  fenza  la 
fedia  d'  avorio  nominata  da  i/opijco  .  Queda  politura  potreb- 
be alludere  al  tempo  precifo  della  fua  elezione  ,  che  efTen- 
do  fucceduta  in  Senato  ,  e  forte  a  viltà  dell'  ImperaJore  , 
non  potea  elfere  fcompagnata  da  rifpetto,  e  da  ofTequio. 
Le  due  Colonne,  che  indi  li  vedono,  fignificano  il  Se- 
nato Merlo  ,  o  altro  pubblico  luogo  ,  in  cui  dovette  fe- 
guire  queir  elezione  .  Tiene  nella  dettra  la  Mappa  in  fe- 
gno  di  presidenza  a'  g;uochi  (b) ,  e  nella  finiitra  lo  Scet- 
tro Coniolare  ,  che  in  in  vece  dell'  Aquila  ,  antica  infegna 
-del  Confolaro  ,  ha  in  cima  una  Croce  .  Accanto  al  lud- 
<ìetto  Confolo  fi  fcorge  altra  immagine  ,  come  di  femmi- 
na , 

(a)  I  calzari  dì  quello  Confolo  potrebbon  eflere  que*  Compagi, 
de'qnali  parla  Trebellìo  nella  vita  di  Gallieno,  e  vuole,  che  il  n'irne 
di  Ccnptcum  ,  o  Compagum  derivi  dal  greco  diro  Ttor  xx(/,/nov  ,  cioè 
dalle  attraverfature  in  croce  delle  fafce,  di  cu;  formavanfì  quarti  cal- 
cei. Ifìioro  lib.xxx.  cap.54.  crede,  che  ne' calcei  de  Patrizj  fi  faceffero 
Infin  a  quattro  di  tali  attraverfamen'i ,  e  chiamanti  da  Ulptano  kg-$4» 
•  .  •  .  leg.i-j.  fafcitte  cruales  ,  pedulefque ,  le  quali  ravvolte  una  fopra 
l'.altra  coprivan  le  gambe;  come  fra  molti  monumenti  fi  vede  nell'im- 
magine del  buon  Partore  «.Aitato  ne'  vetri  cimiteriali  illuftrati  dal 
Buon  irruoti  t  e  in  un  antico  Sarcofago  dì  marmo,  da  me  fcoperto  nello 
fcorfo  anno  nella  villa  in  S.  Quirico  in  Monticello  del  Sig.  Franeefc» 
Bernardini  Patrizio  Lucchefe.  Alcuni  fervi van  folo  per  difender  le_» 
piante  de' piedi  dall' afprezza  delle  ftrade,  e  tal  forta  di  calceo,  o  di 
fandalo  da' Greci  ch'amava!!  J  voluteci  e  unóinffH  dal  verbo  u'<jroli&> 
o  v toU o[ixi  ,  cioè  Subltgo ,  perchè  conlifte  in  un  fuolo,  che  ricopriva 
la  fola  pianta  de' piedi  ,  e  in  alcuni  legacci  per  fermarvelo.  Quando 
il  Divin  Maeftro  proibì  a'  fuoi  Appoftoli  Lue.  cap.x.  v.\.  che  non_. 
portafTero  calzari,  intendefi  di  quei  ,  che  coprivano  tutto  il  piede, 
non  già  di  quelli,  che  difendevan  le  fole  piante.  Onde  quando  l'An- 
gelo del  Signore  liberò  S.  Pietra  dal  carcere  gli  difle:  Calce*  te  ca- 
ligai tuas  Att.  cap.xtl.  t>.8.  o  come  fi  ha  dalla  greca  lezione  uro- 
ii'iffeti  *rù  aa(.i\ei.Kióta*  >  che  traducono  i  più  moderni  fubligx  foleas  tuas» 
Vtd.  Baldum,  lib.  de  Cale,  che  riporta  le  diverfe  foggie ,  con  cui  tali 
fuole  eran  legate  .  De' calcei  degli  Impp.  Euleng.  de  imp.  R.  cap.j. 
hi.  p. ioj.  cit.  edit. 

(b)  Qu-fta  Mappa  oltre  e  (Ter  fatta  a  guifa  d'  uua  pezzuola  ,  che 
siafutQ  tiene  in  mano  piegata ,  e  ravvolta,  forra* vali  anche  Culla  ma- 
nie- 
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na  ,  pur*  effa  in  piedi  .  Moftra  {coperta  la  deftra  mam- 
mella ,  con  una  mano  accenna  di  abbracciar  Bafiho  ,  e_ 
porta  nell'  altra  i  falcj  conlolari  .  Son  quelli  sì  rozzamen- 
te fcolpiti  ,  che  fenza  il  ferro  della  fcurre  ,  eh'  è  unito 
a'  medefimi  ,  riefeirebbe  molto  difficile  a  ravvifarli  .  La 
detta  figura,  perchè  annata  di  morione,  al  Buonarruoti  fem- 
bra  eflir  Roma  ;  il  Mmtfa'icoi  s'  induce  a  crederla  piut- 
tosto Coflantinopoli  ,   ove   allora   fi  eleggevano  i  Confoli  . 

Sotto  le  due  figure  fon  quattro  picciole  quadrighe^, 
in  atto  di  correre  al  rialto  ,  o  all'  aggere  ,  come  il  chia- 
mano ,  del  mezzo  del  Cerchio  ,  alle  cui  estremità  appa- 
rifeon  le  mete  terminanti  fecondo  il  folito  in  tre  punte  , 
fovra  le  quali  fpuntano  fei  globetti,  dinotanti  l"  uova  di 
Caflore  ,  e  di  Polluce  ,  creduti  Numi  predienti  de'  giuo- 
chi .  Nella  parte  delira  ,  e  inferiore  della  tavoletta  fi  of- 
fervano  due  piccolette  immagini,  una  delle  quali  pare  Io 
ftefìò  Confolo  ;  e  colla  deitra  alzata  morirà  aver  gittato 
la  Mappa  pel  cominciamento  degli  fpettacoli  ;  tiene  col- 
la fimitra  un  volume  mezzo  fvolrato,  forfè  indicante  la 
legge  del  combattimento  ,  propoìla  ,  o  promulgata  dal 
nuovo  Confolo .  In  effa  fi  registravano  le  forte  de'  com- 
battimenti ,  il  modo  da  offervarfi  in  quelli  ,  i  premj  da 
diitnbuirfi  ,   e  '1  numero  de'  combattenti  {a)  . 

Cap. 

niera  d'un  guancialino  lunghetto,  e  riempiva»*  di  polvere  per  imitare 
il  gonfiamento  della  Mappa  ripiegata  ,  e  fi  appellò  Acacia,  e  1'  ufa- 
rono  gì' Imperadori  Orientali,  fpezialmente  quando  in  loro  fecefi  per- 
petuo il  Confolato.  Da  quella  polvere  poteafi  ritrarre  un  moral  av* 
vertimento  per  confiderare  la  frale,  e  miferabile  condizione  dell'umana 
natura  .  Vii,  Du  Cange  Gloff.  graec,  verb.  ct-x.xx.ioc  ,  &  differt,  de  Un» 
tnifm,  infer,  Aev.  num.u.  &  15.,  Buonnarr,  [opra  il  Dittico  di  H*filio9 
t  Montfauco»  he.  cit,  pjg.16.  Una  fimil  Mappa  ripiena  di  polvere  può 
vederfi  ancora  in  una  lapida  fepolcrale  trovata  il  1697.  nel  villaggio 
di  Capannori  tre  miglia  lungi  da  quefta  noftra  Città,  e  fatta  collocare 
il  17 Si*  dal  Nobile  Sig.  Francefco  Maria  Fiorentini  nel  veftibolo  della 
pubblica    Armer'a. 

(a)  Di  quefto  coftume  abbiamo  un  ficuro  atteftato  negli  Atti  anti- 
chiflimi  delle  Sante  Martiri  Perpetuale  Felicita  pubblicati  dall' Olflenio 
e  riportati  dal  Ruinart,  AB,  M.*rtjr,  fine,  j>,$i,  ft%2*  Anftdod,  1713./. 
t  dal  Bolla nd,  T.i.  jsUrt.  die  7. 
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C  A  P.    VI. 

Del  Dittico  del  Nobd  Sig.  Marche  fé 

Vincenzio  Riccardi. 

• 

COnfervafi  in  Firenze  nel  Mufeo  del  detto  Sig.  Mar- 
chete la  metà  d'  un  Dittico  Confolare  d'  avorio ,  tron- 
ca ,  e  mancante  sì  nella  parte  fuperiore  ,  come  nell'  infe- 
riore .  Il  Buonarruori  ne  fece  la  ipiegazione  prima  di' tutti, 
e  col  difegno  1'  inferì  dopo  quella  di  Bafilio  {a)  .  Fu  dap- 
poi riferito  dal  Montfaucon  (b) ,  indi  da  Negekin  (e)  ,  e  an- 
co da  alcuni  Giornalifti  (i)  . 

Nella  fommità  della  tavoletta  fono  deferitte  le  dignità 
foftenute  dal  Confolo,  i  cui  Nomi  dovean  erler  notati  nel- 
1*  altra  ,  che  fi  è  perduta  ,  colla  folita  giunta  di  V.C.  cioè 
V'ir  clarifiìmus .  In  quello  frammento  pertanto  fi  legge 

ETINLEXCOMDOMPA  TCONSORD. 

Et  Inluflris,  Ex  Comite  Domefticorum,  Patricius,  Conful  Ordi- 
narius  . 

In  quefto  fi  vede  una  Vittoria  alata  ,  che  fede  ,  e  tie- 
ne nelle  mani  un  clipeo  (e)  di  'figura  ovata  ,  entro  il  quale 
è  il  ritratto  in  butto  del  Confolo  ,  a  cui  intorno  intorno  fi 
legge:   BONO  REIPVBLICE  (/)  ET  ITERUM.    Sotto  i 

pie- 
fa)     Loc.cit.     (b)  Loc.  cit.  Cbap.vtiì.pag.tiy.     (e)   ?*g.ii.loc.cit. 

(d)  Gtornal.  di  Venezia  loc.  cit.  pag.xx,  e  13.,  di  Firenze  loc,cit.pag,^^t 

(e)  Sopra  i  Clipei  Vid.  Suet.  in  Caltgul.c.ió.  Tacit.  l.x.  CUuiian, 
de  Bello  Ghildon.  VVilth.  Diptych.  Leod.  c.$.p, 11.  j  x.  Bu'.eng.  de  Imperai, 
~Rom.  lib.il.  e. ii.  p.nS.  D.  E.  p.119.  B.  C.  edit.  cit.  &  cap.iw.  ItbtiU 
de  Imper.  Rom.  p>}ix.  A  Du  Gange  G loffi.  Lai.  v.  clypeus  Buonarruot. 
efferv.  fop.  i  Medaglioni  Tav.i.  fig.$.  Ultimamente  Con  profonda  ,  e_* 
vaftiffima  erudizione  diffufamente  p  1  Ci  di  chicche/Ha  altri  n'  ha  trattato 
un  chiarifs.  Letterato  in  un  libro  ,  che  ha  per  titolo  :  De 
Veterum  Clypeis  Bl'fìi  Cariopbili  opufculum  ,  in  quo  plura  ,  quae  ad  Grae- 
cam  ,  Romanamque  mtlitiam  pertmtnt  ,  explicantur  ,  &  illujìrantur . 
Lugduni  Batavorum  17  51.  in   4. 

(0  Senza  il  dittongo  it,  come  vedefi  in  più  luoghi  nelle  An. 
tiche  lapide. 
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piedi  della  Vittoria  fi  (cerne  un'Aquila,  che  quafi  mollia^, 
di  {ottenerla  .  Il  Bonarruoti  fuppone  ,  che  le  parole  del  cli- 
peo alludano  alle  pubbliche  acclamazioni  ,  che  facea  il  Po- 
polo al  nuovo  Confolo  ,  cui  come  eletto  a  prò  della  Re- 
pubblica augurava  per  altra  volta  queir  utcilo  onore  .  Il 
Montfaucon  non  retta  molto  fbJi  sfitto  di  quetta  interpre- 
tazione :  convien  bensì  col  fopraddetto  Autore  nel  crede- 
re ,  che  quello  Dittico  fia  la  metà  di  uno  regalato  parimen- 
te da  Bell'io  in  tempo  del  fuo  Confolato ,  e  in  occafione  di 
qualche  altro  fpettacolo  .  La  loro  oppenione  retta  avvalora- 
ta dalla  fimiglianza  de'  ritratti-  ,  e  delle  lettere  ,  che  fi  of- 
ferva  in  amendue  quelli  Dittici  . 

C  A  P.     Vii. 

Del  Dittico  del  Nob'il  Sig.  Marche  fé  Majfei. 

("^Onfifte  quello  Monumento  in  una  metà  d'  un  Dittico 
~J  Confolare  d'  Avorio  ,  che  ora  fi  conferva  dal  Signor 
Marchete  Scipione  Majfei .  Fu  già  pubblicato  da  quello  chia- 
riilìmo  Autore  nel  fuo  Mufeo  Veronefe  (a).  Nella  fua  par- 
te fuperiore  leggefi  quella  epigrafe  . 

VINL.  COM.  DOMESTIC.  EQ.VIT.  ET  CÓNS.  ÓRD. 
cioè    l^ir  Inlufiris  ,    Comes    Domefticorum    Equit.   &    Conful 
Or  dinar  ius  . 

Nella   parte  ,   che  manca  ,  dovea   effe  re  il    nome  del  Con- 
folo   co'  fuoi  Cognomi  .  Nello   fportello    rimafoci   vedefi  il 
Confolo  fedente  fulla  fedia    curule  ,  vettito  de'  confueti  fo- 
lenni  abiti  .   Con  una  mano  tiene  la  Mappa  Circenfe ,  e  coli* 
altra  lo  Scettro  confolare  .  In  cima  a  quello  pofa  un'   Aqui- 
la entro  una  corona  (imbolo  della  Vittoria  ,  fovra  la  quale 
giace  un   regoletto,  che  ferve  di  bafe  a  tre  tettine  umane, 
polle  nella  (leffa  foggia   di  quelle  tre,  che  vedonfi  nel  Dit- 
tico di  Anaftafio  Confolo  del  517.  L'  Autore  del  detto  Mu- 
feo  Veronefe  giudica  ,  che  quelle  denotino  la  famiglia  del 
Confolo  ;  Ma  il  W'itemio  fpiegando  quel  d'  Anaflafio  ne  for- 
ma congetture  diverfe. 

Cap. 
(a)    Pag,cxi. 
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C   A   P.    Vili. 

Del  Dittico  Queriniano. 

Ll  Antico  pofleiTore  di  quefto  sì  celebre  Monumento  fu 
già  Pietro  Barbo  Cardinale,  Nipote  di  Eugenio  IV.  e 
Pontefice  col  nome  di  Paolo  il.  indi  è  pattato  alle  mani 
del  Sig.  Cardinal  Querini ,  foggetto  d'  impareggiabil  meri- 
to in  ogni  genere  di  letteratura  ,  e  diligentiffimo  ricercato- 
re delle  antichità  più  recondite  ,  da  cui  è  itato  regalato  al- 
la Vaticana  . 

E'  quelto  comporto  di  due  fportelli  d*  avorio .  Nel  pri- 
mo fi  oflerva  un  giovane  diritto ,  ignudo ,  lenza  legno  di 
virilità ,  ed  abbigliato  di  calzaretti  venatorj  ,  o  vogliam  di- 
re coturni  .  Ha  egli  nella  delira  una  lunga  atta ,'  o  ha  vena- 
buio  ,  e  nella  finutra  un  libretto  di  due  facce  ,  o  dittico 
aperto  in  fembiante  di  leggerlo.  Dal  deltro  omero  fcendegli 
fui  fianco  finiftro  il  balteo  .  Accanto  a  lui  rimirali  una 
Femmina  parimente  in  piedi ,  col  capo  coperto  d'  una  forta 
di  velo  ,  che  le  cala  già  dalle  fpalle  ,  ed  è  adornata  d'  uru. 
veltimento  talare.  Appare  in  atto  di  afcoltare  ciocché  il  gio- 
vane legge  dal  dittico  ;  e  co'  getti ,  e  col  volto  moftra  non 
faprei  ,  fé  maraviglia  ,  o  ritrosia .  Tra'  piedi  di  amendue 
le  figure  vedefi  un  cane  ;  inoltre  un  putto  alato  pofa  i  piedi 
fugl'  omeri  del  giovane  ,  da  una  mano  tien  1'  arco  ,  e  dall' 
altra  la  facella  ,  che  gentilmente  accolta  ai  vifo  della  donna. 

Nel  fecondo  fportello  fcorgefì  fimilmente  un  giovane., 
dritto ,  e  con  velie  fuccinta  :  Appoggiali  colla  delira  fui  ve- 
nabulo  ,  e  pofa  la  finiltra  fullo  feudo  lavorato  a  fquame  ,  e 
piantato  in  terra.  Tiene  in  capo  il  berettone  frigio,  ed  ha 
i  coturni,  che  gli  arrivano  a  mezza  gamba  .  Il  labbro  di  fot- 
to  gli  vien  dolcemente  tiretto  dalle  due  prima  dita  d'  una». 
Donna,  che  diritta  gli  Ita  accanto,  veitita  anch'  efla  di  abi- 
to fuccinto  ,  ove  dippiù  olfervafi  la  borchia  ,  o  fibula .  Ha 
ella  in  piedi  i  calzari,  e  le  trecce  annodare  fopra  la  tetta, 
che  vi  formano  una  fpezie  di  luna   falcata  .  Traile  facce  d* 

en- 
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entrambi  rimirafi  fofpefo  in  aria  un  fanciulletto  fenz'  ali ,  che 
tenendo  per  ciafcuua  mana  una  corona,  moftra  graziofamen- 
te  volerne  adornar  le  loro  fronti .  Le  mentovate  figure  sì 
nella  prima  tavoluccia  ,  come  nella  feconda  fi  vegg on  pofte 
fra  due  colonne ,  ed  han  lòtto  i  piedi  una  forta  di  zoccolo  # 
o  dado. 

L'Eminentiflìmo  Querini,  vago  e  con  ragione  d' illuflrare 
un  sì  bel  pezzo  d'  antichità  ,  e  non  contento  delle  dotta- 
rne ofiervazioni ,  eh'  egli  ItefTo  v'  ha  fatte  (a)  ,  e  vi  avrebbe 
potuto  fare,  fé  non  fofiero  fiate  le  tante  cure  paftorali,  e  let- 
terarie, che  l'impedirono  a  ciò  efeguire,  ha  con  più  lettere 
ancora  invitato  i  più  celebri  Letterati  d*  Europa  a  dirvi  fo- 
pra  il  loro  parere .  Le  varie ,  fpiritofe ,  ed  eruditilTime  loro 
Spiegazioni  eflendo  ornai  troppo  note,  ho  creduto  non  efler 
neceflario  qui  riferirle  (h)ì  onde  a  quelle  rimettendo  il  Let- 
tore ,  aggiungnerò  folamente  ,  che  quefto  Dittico  ,  come 
ripieno  di  getti  d'  amanti  ,  e  di  fimboli  araatorj ,  non  deefi 
in  verun  conto  annoverare  tra*  Confolari ,  ed  è  il  più  antico 
monumento  in  tal  genere  di  quanti  n*  abbiamo  . 

N  Cap. 

(a)  Fu  pubblicato  quefto  Dittico  dal  Chiarifs.  Porporato  nel  mefe 
d'Ottobre  del  1741.  in  una  elegante  lettera  latina  da  lui  inviata  al 
Sig.  Claudio  Gros  de  Boxe  Segretario  perpetuo  dell*  Accademia  Reale 
dell' Ifcnzoni  ,  e  belle  lettere  in  Parigi,  ftampata  in  Roma   1741.  in  4°. 

(b)  Vid.  aliar»  Eptfl.  Eminentifs.  Quixini  ad  Doflifr.  &  Clarift. 
Virum  Alexium  Symmacbum  Mazocbium  Canonicum  Neapolitattum  ,  ó* 
Regium  Sacrae  Scripturae  Interpretem.  R0maexv1.Kalend.Deeembr.174t» 
in  49.  &  Epifl.  ejufdem  Eminentifs.  Cardinal,  ad  Doflifs.  &  Clarifs. 
Virum  Anton.  Franctfc.  Gorium  Hijioriae  in  Atbenaeo  Fiorentino  Profef- 
forem  .  Romae  1743.  *n  4C»  *n  quefìe  lettere  fono  inferite  tutte  le.* 
rifpofte  di  quefii  tre  celebri  Soggetti  per  la  Spiegazione  di  sì  pre- 
ziofo  monumento.  Altri  valenti  Letterati  hanno  voluto  ancor' eglino 
fare  intorno  ad  edule  loro  dotte  Oflervazioni  :  fra' quali  il  già  illuftre 
hodovicantonio  Muratori ,  come  vedefi  dalla  mentovata  lettera  del  Sig. 
Card.  Quertnì  a  Gros  de  Boze  alla  pag.14.  11  Reverendi fs.  P.  Giovati* 
francefeo  Baldini  OR.  della  Congregazione  Somafca  con  più  lettere. 
Vtd.prim.  Eptfl.  fupr.  cit.  pag.17.  Eptfl.  cit.  Eminentifs.  Quirini  ad  Alex. 
Symacb.Maz.0ch.pag.1i.  fa  cu.  Eptfl.  ad  Ant.  Francif.  Gorium  pag.}.  ed 
il  Sig.  Jacopo  Facciolati  celebre  P.ofeffore  iteli*  Univerfità  di  Padova, 
il  cai  dotto  parere   rincontrali  nella  ltdata  lettera  deli' Eminentifs. 

Por- 
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Gap.    ix. 

Del  Dittico ,  in  cui  è  /colpita  la  deificazione 

di  Romolo. 

QUefto  avanzo  d*  antichità  confervafi  diprefente  nel 
Mufeo  de'  Sigg  Conti  della  Gherardcfca  .  Non  è  inte- 
ro ,  ma  confitte  in  una  fola  tavoluccia  d'  avorio  .  Fu  la  prima 
volta  pubblicato  dal  Buonarruoti  {a)  ,  e  dipoi  inferito  dai 
Montfaucon  ne!  fuppleniento  delle  antichità  (piegate  (b) .  In 
quello  non  trovai!  indizio  alcuno  di  Confolato  {e)  ,  e  cre- 
defi  dagli  illuitri  Editori,  che  fia  flato  fabbricato  in  oc- 
cafione  di  pubblici  conviti  ,  o  fpettacoli  fatti  da'  Preto- 
ri ,  o  da  altri  Magiftrati  in  alcuna  delle  molte  feite ,  che 
fi  celebravano  in  onor  di  Quirino  ,  particolarmente  nelle 
natalizie  dopo  i  giuochi  Circenfi  (d) . 

Nel- 

Porporato  al  Sig.  Propollo  Goti.  Al  giudizio  di  quefti  cinque  celebri 
foggetti  aggiungner  fi  può  l'opinione  d'un  Eruditifs.  Senuor  Veneto. 
Vid.  ciu  Epift.  ad  Gros  de  Boze  pag.io.  e  quella  del  Sig.  Barone  Filippo 
de  Stofcb  Pcrfonaggio  di  raro  merito  nella  cogniz-one  delle  più  infigni 
antichità,  ed  in  confegnenza  in  fimil  Torta  di  Studj  di  grande  au- 
torità .  Vid.  aliam  Eptfl.  &c.  ad  Alex.  Symmaeh,  Mazocb.  Di  tutte  le 
oppinioni  de*  A  praddetti  Sigg.  Letterati  ne  hanno  dato  un  dottiflimo 
faggio  i  Sigg.  Giornalifli  di  Firenze  nel  Tomo.il.  P.i.  de*  tre  primi 
mefi  del  1743.  dalla  pag.u.  fin*  alla  31.  il  Sig.  Canonico  Maz&cbi  più 
alia  dirtela  ne  ha  trattato  in  una  lettera  inviata  al  lodato  Sig.  Card. 
ed  inferita  dal  Dottifs.  P.  Calogierà  nel  T0m.xxx.1v,  pag.)%<f.  fegg. 
della  raccolta  degli  Opufcoli  feienttfici ,  e  filologici .  Altri  Signori  Eruditi 
hanno  impiegato  le  loro  letterarie  fatiche  per  illuftrar  sì  bel  monu. 
mento.  Tra  quefti  vid.  ad  Eminentifs.  Princip.  An%.  Miriam  Quirinum 
S.  R.  E.  Card.  Bibliotbtcarium  ,  Commendatarium  S.  Marci  f  Saer.  Congreg, 
Indie.  Praefcft.  Archtepifcopum ,  Eptfcop.  Brixixe  ,  Ducem  ,  Marchionem  9 
Comttem  (gre  Epifl.  Catti  Innocenti*  Anfaldi  Ord.  Praedicat»  de  Dtptycb* 
Qutrintano  rèlatam  a  P.  Co'ogierà  Tom.XL.  pag.1%9.  fa  fegg.  Leicb.  he  eit, 
ed  il  Celcbratifs.  Sig.  Lami  nelle  eruditifs.  Novelle  di  Firenze  nel 
Tom.  del  1741.  ed  altri  da  quelle  riferiti;  col.iq.  1744.  w/.jxx.  371. 
J747.  col.óoj.  1749.  &  fo/.ijo.  145.  zi8.  $30.  553. 1750. 

(a)      toc.   ctt.   pag.xió.  e  feg.          (b)     Torw.nl.    p.'g.xxo.  t  feg. 

(e)  Oifervazione  del  Hegelein  al  $.vixl.  P*g-9»    (d)  Buonarruoti U, 
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Nella  parte  fuperiore  del  Dittico  in  primo  luogo  fi 
feerne  il  Monogramma  contenente  il  nome  di  Romolo  .  Va 
poco  piìi  fotto  vi  fi  rapprefenta  quefti  colla  barba  ,  in 
atto  di  e(Ter  trafportato  in  Cielo  da'  Venti  ,  e  dal  turbi- 
ne ,  che  fono  efprefli  in  figura  di  due  genj  alati  .  Il  che 
molto  conviene  colla  Mitologia  degli  Antichi ,  mentre  dall' 
Autore  degl'  Inni  fotto  nome  d*  Orfeo  Y  aure  di  zefiro  fi 
appellarono  xx(po'7rTtpot  di  penna  leggiera  ,  ed  i  foffj  dell' 
Auftro  àxeictiQ  7rr^6yicti  di  ali  veloci  ;  anzi  da'  Poeti  co- 
munemente ,  per  efpnmere  la  loro  fomma  velocità ,  i  ven- 
ti fi  figuran  coli'  ale  (à)  :  per  la  qual  cofa  Davìdde  figura- 
tamente parlando  ebbe  a  dire  :  Che  Dio  cammina  fovra 
le  penne  de' venti  (6) .  Vedefi  poi  in  alto  una  parte  del  zo- 
diaco ,  e  T  immagine  del  Sole  ,  per  dimoftrare  il  Cielo  , 
ove  credeafi  tra/portato  Quirino ,  con  cinque  altri  Numi , 
cui  egli  aggiunto»*  (e)  qual  nuovo  Marte ,  compiva  appunto 
il  numero  de'  fette  Pianeti. 

Sorto  Romolo  così  trafportato  in  Cielo  feorgefi  da  una 
parte  una  Macchina  fomigliante  ad  una  pira  (d)  fatta  a  più 
ordini  uno  fovra  1*  altro,  che  denota  1'  Apoteofi  del  mede- 
fimo.  Imperocché  quantunque  gli  Scrittori  non  d'eano ,  che 
feguita  la  di  lui  morte  fubiro  fi  facefTe  una  particolare  fo- 
lenne* funzione,  ma  folo  che  foffe   falutato  per  Dio,  e  ne 

N  a  fof- 

fa)  Ovid,  Met.  lib.i.  v.i64.  &  lih.vt*  1/.7 04.  id,  Epift.xz,  Sili» 
ìib.xiv.  f.114*  &  Hb.xvil.  f.153.  Claudia»»  de  Rapt.  lib»z.  v*l%»  Gli 
otto  venti  principali  fon  tutti  figurati  alati  nella  Torre  de*  Venti  dì 
Andronico,  che  fi  conferva  in  Atene,  ed  è  riferita  nel  Tom.il,pag,i-jó. 
de'  viaggi  dello   Sponio  • 

(b)     Yfal.xvtl,  t f •  *  Pfal.ci  1 1.  3.  Qui ambulat  fuper penna*  ventorum • 

(e)     Ennius  apud   Servium  vi.   Aenead. 
Romulus  in  Coelo  cum  diit  genitahbus  aevum  Degit  &c, 
Cicer.x.  Tufculan. 

(d)  Si  fatte  pire  fi  poffbno'  oflervare  ne*  rovefej  di  alcune  Me- 
daglie ,  ove  rapprefentafi  la  deificazione  di  qualche  Imperadore .  Una 
ne  riporta  il  Buonarruoti  nelle  Oflervazioni  fopra  i  Medaglioni  pag. 
171.  Nel  diritto  è  la  tetta  dell' Imp.  DIVO  ANTONINO  MAGNO, 
e  nel  Rovefcio  vedefi  la  pira  colla  quadriga  fopra,  e  1*  ifcrizione 
CONSECRATIO.  S.C.  Vid,  Roman.  Magnitud.  Monumenta  edit.  Ro- 
mae  1699.  Tab.114.  Spon  Recbercbes  d'  Antiauttì  Difiert.XXllf»  pag.^t* 
M  Lyon   1683.  in  4?. 


ioo  de*  Dittici  degli  Antichi 

foiTe  implorato  il  patrocinio;  ha  tuttavia  molto  del  verilìrnij 
le,  che  dapoi  in  una  delle  fue  felle  fi  rapprefentafTe  la  fua_. 
deificazione  nella  foggia  ftelfa ,  che  collumoffi  nell'  Apoteofi 
degl' Imperadori  {a).  Dalla  pira  fuddetta,  cui  ila  fopra  una 
quadriga  ,  fi  vedono  volar  fuori  due  Aquile  (b)  in  atto  di 
trafportar  al  Cielo  la  Tua  anima.  Rimirafi  inoltre  fulla  mac- 
diina  funerale  il  fimulacro  di  Romolo  in  un  carro  (<r)  tirato 
da  quattro  Elefanti  ,  fovra  cui  fiedono  altrettanti  direttori, 
o  cuilodi ,  a* quali  ui  uomo  appiè  par,  che  ferva  di  guida  . 

Al- 

(a)  Cirimonia  praticata  da'  Romani  per  mettere  gì'  Imperadori  e 
gli  Uomini  illuftri  nel  numero  de'  Dei,  Fu  molto  prima  di  Cefare 
jìugufto  ufata  da' Greci,  e  da' Romani  per  onorarne  gì'  Inventori  delle 
arti,  i  gran  Capitani,  e  i  fondatori  delle  Citià.  Omette  deificazioni 
faceanfi  nella  Grecia  per  l'oracolo  di  qualche  Nume,  ed  in  Rjma  per 
decreto  del  Senato,  che  annoverando  tra*  Dei  un  Imperadore,  sii  or- 
dinava erezioni  di  Tcmpj,  Sacrifizi ,  e  onori  divini.  Giovenale  met- 
tendo in  ifiherzo  le  frequenti  Apoteofi  de' fuoi  tempi,  introduce^ 
atlante  a  lagnarfi  di  non  poter  più  foilenere  il  pefo  di  tanti  Dei  ,  che 
ogniddì  andavano  ad  abitare  in  Cielo.  Eufebio  ,  Tertulliano  ,  e  S.  Gio- 
vangrtfoftomo  riferifeono,  che  Tiberio  propofe  al  Senato  1' Apoteofi  di 
Gesù  Crifto  ;  ma  fu  difapprovata  non  lenza  divin  configlio.  Quello  co- 
flume  fi  pratica  anche  oggi  da  alcune  Nizioni  idolatre,  fpezialmente 
da'  Cinefi ,  come  leggefi  nelle  relazioni  di  quell'  imperio  •  La  funzione 
delle  Apoteofi  degl*  Imperadori  Romani  fi  può  vedere  a ppreflo  Erodi  in. 
lib.w.  cap.i.  Rojtn.  Antiq.  Rom.  ltb,$.  e*p.i$.  Dempfter  in  Paralipom» 
Ovti,  Met.  lib.ix.  Il  Regnante  Sommo  Pontefice  neh' accennata  eruditifs. 
Opera  de  Servor.  Dei  Beatifie.  &  Beator.  Canonia,  lib.i.  eap.i.  n.\6» 
pag.9.  edit.  Romae  1747.  chiaramente  dirnoftra  la  fomma  differenza,  che 
palla  tra  l' Apoteofi  de' Gentili,  e  la  Canonizzazione  de'  noftri  Santi* 
>b)  Anche  in  molte  Medaglie  fi  offerva  nn* Aquila,  folto  fegno 
della  deificazione  degl' Imperadori ,  e  in  altre  fi  vede  un  pavone  per 
dinotar  1' Apoteofi  delle  Imperadrici.  Vid.  Vaili  ant.  Tom.  1.  pag.  no. 
Vignol.  de  Column.  Anton.  Pii  eap,  vnl.  pag.i$x.  e    133. 

(c)  In  molti  rovefej  di  Medaglie  di  Donne  Augufte ,  come  di 
jfgrippina  madre  di  Cajo ,  di  Dominila  moglie  di  Vefpafiano,  di  Giulia 
figliuola  di  Tito,  e  di  Fauflina  maggiore  fono  elpreiU  i  Carpenti  ti- 
jati  da  due  Mule,  per  dimoilrare,  che  le  loro  immagini  per  decreto 
del  Senato  dovean*  efl'er  portate  alle  pompe  de'Circenfi  fralle  altre 
de'  Dei  ,e  degli  Eroi .  Vignol.  he,  cit.  pag.i^S.  Per  condur  quelli  Carri 
fi  fervirono  anche  degli  Elefanti ,  come  vedefi  in  una  Medaglia  di 
Tiberio,  ove  quelle  fiere  fono  attaccate  al  carro  del  Simulacro  di  J*? 
gujh.  Fai  in.  ad  Sutt.  t-4f.1itjuf.1j4* 


Libro  il.    Capo  ix.  ìoi 

Alcuni  fra  qnefti  tengono  in  mano  uno  frumento  di  forma^, 
particolare,  adoperato  forfè  per  guidar  quegli  animali;  altri 
poi  vi  hanno  un  difco,  o  fia  rotella,  che  moftran  di  fonar 
colla  mano  per  tenergli  in  brio  ,  mentre  di  fomigliante  mo- 
no quelle  fiere  fommamente  fi  dilettano,  e  fi  rallegrano  (a). 
Non  rechi  poi  maraviglia  ,  fé  Romolo  vedefi  effigiato  col- 
la barba,  e  comecché  i  Romani  generalmente  non  la 
jiodnflero  ,  contuttociò  alcuni  de' loro  Principi  la  portavano. 
Ciò  riman  manifeito  colf offervazione  di  alcune  Medaglie; 
anzi  alcuni  Antiquarj  pretendono  (£),  che  una  tetta  coro- 
nata d'  alloro  con  barba  efprelfa  in  una  Medaglia  della  Fa- 
miglia Papia  {e) ,  che  ha  un  trofeo  fugli  omeri  ,  e  fotto 
v'è  ferino  TR1VMPHVS  fimile  ad  un*  altra  della  fami- 
glia Memmia  (d) ,  fia  fiata  fatta  per  rappcefentare  il  ce- 
lebre fondatore  di   Roma  . 

Gap.    x. 

Del  Dittico  efftente  nel  Regio  NLufeo 
di  Francia, . 

NOn  è  quefto  intero,  ma  confitte  in  una  fola  tavolu^cia, 
e  fi  dee  riporre  fra'  Confolari .  Il  Du-Cange  ne  riporta 
il  difegno  con  una  breve  fpiegazione  (<?)  pcemeffa  alla  Dif- 
fertazione,  in  cui  tratta  delle  Medaglie  della  batta  età. 

Nella  parte  fuperiore  non  vedefi  alcuna  Ifcrizione:  di- 
verfità  ,  che  in  altri  fimili  non  fi  trova  .  Evvi  bensì  fcolpito 
un  Confolo  porto  in  mezzo  a  due  immagini  di  femmine,  le 
quali  anno  indofib  abiti  infoliti  ,  fpezialmeute  fé  fi  riguarda 
T ornamento  delle  Ior  tette.  Quella,  che  gli  fta  alla  delira, 
brandifee  un'afta,  l'altra,  che  alla  finiftra  gli  affitte ,  s'ap- 
poggia fovra   uno  Scudo  .    Che  poi  fignifichino   quefte  fi- 

gu- 

(a)  Arri  art.  Ut  fior,  Ini.  pag.$i$.  e  Ut.  Gronov,  1704» 

(b)  Spanbem,  de  Praeft.  Humm.  t*g>%%6. 
(e)  Orftni  in   Firn.  Rom,   in  Papia  num.i> 
(d)  Orfin,  he.  cit.  in  Memmia  num.*,, 

(e;    Par.jil.  in  fin,  Glojf,  \au  Tah.i.  j>^«3» 
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gure,  fé  Minerva ,  e  Bellona ,  o  altre  Dee,  non  riman  chiaro. 
Il  Du-Cange  pretende,  che  con  effe  fi  additino  alcune  Virtù, 
e  in  conferma  della  fua  congettura  adduce  1*  immagine  di 
Giuliana ,  e  altre  da  lui  riportate  nella  Notizia  dell'Imperio 
Orientale . 

Il  Confolo,  che  ci  rimane  incognito,  non  ha  la  deftra 
alzata,  come  altri,  ma  piegata  fui  grembo,  e  tiene  con  effa, 
non  faprei,  fé  una  Mappa  circenfe,  oppure  un  volume. 

C  A  P.     XI. 
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,Opo  aver  parlato  de* Dittici  Confolari  affatto  profani, 
'  fembrami,  che  il  buon  ordine  richiegga,  che  io  paffi  poi 
a  ragionare  di  quelli,  che  folamente  fervirono  ad  ufo  Eccle- 
fìaltico  e  facro.  E  perchè  prima  d'ogni  altro  mi  fi  offenfce 
il  Fuldcnfe ,  quello  riferifco  tal  quale  il  ritrovo  prello  Gio- 
vaufederigo  Schannat  (a).  Egli  lo  crede  pih  antico  del  Ne- 
crologio Fuldenfe  pubblicato  in  parte  dall'  immortale  Leib- 
nitz.  In  una  parte  fi  trovano  i  nomi  di  ventun  Regi  già  morti, 
e  nell'altra  i  nomi  di  venti  Vefcovi,  e  fotto  quei  d'otto  Conti. 

NOMINA  DEFUNCTOR .  NOMINA  DEFUNCTOR. 

Reg.  Epifc. 

Pipin.  Rex  Lul  Epifcopus . 

Karlus  Imp.  v.  Kal.  Feb.    Riccholf  Epifcopus. 
Beratha.  Heistolf  Epifcopus. 

HlLTIGART.  OTGER  Epifcopus. 

Gisla.  Hrabav  Ep. &  Mon.ii.Non.Feb. 

Fastrat.  Karl   Epifcopus . 

Irmingart.  Luitbraht  Archi-Epifc. 

Liutgart.  Ansger  Ep.  &Mon.n.Non.  Feb. 

Karl.  Hemmo  Epifcopus. 

Pihn  .  Reginheui  Epifc.  vi.  Kal.  Sept. 
Pern-  ebo- 

(a)     Vindem»  liierar»  pcg,i6.  cit.  edii. 
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Pervhart.  Eboni  Epiicopuc. 

Hruodtrud.  Theotmar  Epifcopus  . 

HLudovich  Imp.  xi.  Kal.    Ercanbraht  Epifcopus. 

Jul.  VUOLFGER  EpifcOpUS. 

HLUDERr  Rex  ni.  Kal.O&.    Huunpraht  Epifcopus. 

Hluduuvic  .  Gozbald  Ep.  xil.  Kal.  Odi;. 

Karal.  Samuel  Ep.  vi  il.  Id.  Feb. 

Karalman  .  Theotrich  Epifcopus  . 

Hluduuvic.  Marcuuart  Epifcopus  v 

Hemma  Regina.  Pacificus  Epifcopus. 
Karl.  Imp.  obiit. 

GlSlLA, 

Bernhart  Comes.  • 

Vvillihelm  Comes . 

Asis  Comes  . 

Beffo  Comes  . 

Hessi  Comes. 

Albuuin   Comes  . 

Thaccolf  Comes. 

Adalbraht  Comes. 

C  A  P.     XII. 
Del  Dittico  Ambianenfe. 

DA  quefto  Ecclefiaftico  monumento,  riferito  dal  Salig  (a)9 
e  già  attenente  alla  Chiefa  d'Amiens  in  Piccardia,  ol- 
tre un  lungo  catalogo  di  varj  nomi,  può  rilevare  un  ficuro 
atteftato  della  continuazione  del  coftume  di  notare  ne'Dit- 
tici  i  nomi  de'defunti,  e  de'Confcffori .  L'ofTerva  il  citato 
Scrittore,  trovandovi  fegnato  un  certo  Gtr  vi  no ,  ch'ei  pre- 
tende morto  nel  xil.  Secolo.  I  nomi  poi  defcritti  in  quefto 
Dittico  fono  i  feguenti 

Memento  etiam  Domine ,  $*  eorum ,  riempe  Firmini  Covi' 
fijfìris ,  Minorati  9  Salvii ,  Berhundi,  Leodardi,  Audoeni  , 
Bertefridi ,  Dadonis9  Beati ,  Deodati ,  Urftmani,   Dominici . 

Cbru 
(a)    C«f  ,xx.  num»ij,  Credefi  dal  detto  Autore  fatto  nel  i  xxo. 
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Cbriftiani,   Rumbe"* ,  ^/m//?,  Geòrgie,  fyfe,  Sigear 'di ,  Rj- 

ginaeri ,  Hermtradi ,  Geroldi ,   O^er  j ,   Deraldi ,    Ramboldi  , 

TeurboJi  ,   Almanni ,  Gadefmanni ,  Fulcunis ,  Yfidonis  ,  Rar- 

</n//?,   Reryonir ,  Gervini ,    ^h*  wox  praecejferunt  cum  fìgno 

fidei  ,   &  dormiunt  in  fomno  pacis  . 

Gap.    xiiI. 
Z>*/  Dittico  Trevirenfe  l 

NElia  Biblioteca  del  Moniftero  di  S.  Maflìmo  di  Treveri 
in  Germania  fi  conferva  un  frammento  di  pergamena  , 
che  teirpo  fa  era  inclufo  in  un  Dittico,  e  conteneva  i  nomi 
d'Uomini  illuftri ,  i  quali  viveano  in  que' tempi.  E' quello  ri- 
portato dal  V/iltemio  {a)  ,  ed  io  riferirò  quivi  i  nomi*  che 
entro  vi  fon  deferitti . 

Otto,  Athalheit.  Arnolt.  Otto.  Mahtild 
Walaburg    Friiharum  .    Amalric  .     Ricwik 

RlGUNO  .      BALTHARM  .      EVERARD   .       BeREN- 
CER HEINRIC  .    WlNATHERl  . 

Thedrauan  Walthusi.    Alfhusi 
Voda  Blittrud  .   Livbtraht.  Megimburg. 
Risolf.    Loia.   Richilt.  Liuthard  . 
Bruno  Archiepifcopus. 

WlCFRIHT   EpilCOpUS  . 

Beihardus   Epifcopus. 
Willfhelm  Epifcopus. 

FOLEMAR . 
TiEDIRIHK. 

Everacear  Epifcopus. 
Reginbolt. 
Werinheri  . 
Basco  .    Aluan  . 
Teziun. 

Wié- 

(a)     De  Diptyeb.  Leodùnf,  riMtM/.viI./M.ty  SdVl*  Gtf.yi.  •./• 
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WlHMAN  . 

Taraht. 

Meginheri. 

Werin. 

VlRDUN. 
Aluan  ITEM, 
Waldolf. 
Blizo  . 

RuOTBRAHT, 

Reginolt. 

Ropilo. 

Ergof- 

Christian. 

Wieman  Monachus  ; 

Engilbraht  Monachila* 

Engibram  Monachus. 

Rengibolt  . 

Guidger  Monachus. 

Adelboldus  Epifcopus. 

Gisilbertus  Monachus  à 

Richeri. 

Crencanbraht . 

Helmrich  . 

Athalbraht  . 

RlCHOLF. 
SlIITGER. 

Afrat. 

Bersuint  Abbatiflà; 
Heilwig  Abbatifla  . 
Gertrich   AbbatifTa . 

Si  vedono  dunque  in  quefto  Dittico  fcritti  i  nomi  di  Ottone 
il  Grande,  della  fua  moglie  Adelaide ,  di  Brunone  Arcìve* 
fcovo  di  Colonia,  e  di  Willelmo  Arcivefcovo  di  Magonza, 
e  fratello  del  fuddetto  Imperadore,  con  quello  del  figlio  di 
Ottone,  e  di  altri  Primati  Saflòni.  Il  Salig  pretende,  che— 
intanto  fieno  (lati  polli  in  quello  Dittico  i  nomi  de'Vefcovi, 
c  degli  Arcivefcovi,  per  aver  effi  diipenfato  al  mentovato 

Q  Mo-! 
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Moniftero  grazie,  e  donativi,  e  per  efler  compre»*  nell' Im- 
periai famiglia  di  Saflonia.  Dal  vedervifi  poi  notato  anche— 
Everacero  Vefcovo  di  Liegi,  inferifce  il  citato  Auto?fc  ,  o 
ch'egli  traefle  da'Safibni  la  Tua  origine,  o  che  fofle  antica 
coflumanza  di  regiltrare  ne*  Dittici  i  nomi  de'  vicini  Ve- 
scovi, chiari  per  fama,  e   ragguardevoli. 

C  A  P.     XIV, 

Del  Dittico  AreUtenfè  l 

UN  altro  facro  Dittico  fu  pubblicato  dal  Mabillon  (a)f 
già  elidente  entro  un'anpshiflìmo  Sagramcntario  di  S. 
Gregorio  Papa,  fatto  per  yfo  della  Chieia  d'  Arles.  Alla 
fine  del  Canone  della  Mefla  vi  fi  Ieggon  deferirti  i  nomi 
de'Vefcovi  Arelatenfi.  Per  quella  ragione,  e  per  non  ve- 
dervifi  notati  altri  Vefcovi  ftranieri,  credefi  dall'Editore,  che 
quello  monumento  fiali  appunto  fabbricato  per  la  fovramen- 
tovata  Chiefa.  I  nomi,  che  qui  feguono,  fono  appunto  quelli 
de'mentovati  Vefcovi,  tratti  da  quello  Dittico,  folo  contrai** 
legnandone  i  Santi  coll'immagine  della  croce. 


Commemor.   D/o- 
nyfìi  Episcopi. 
f"  Tropbini  Ep. 
f  Reguli  Ep. 
f  Marinii  Ep, 

Martini  Ep, 

Nicafi  Ep. 
\  Crejcenti  Ep, 
J  Concordi  Ep. 

Grati  Ep. 

Ambrcfi  Ep. 

Martini  Ep. 

Ingenui  Ep. 

Auguflini  Ep. 


Geronymi  Ep.  ad- 
ditusaliamanu. 

Savini  Ep. 

Erotis  Ep. 
t  Patruli  Ep. 

Euladi  Ep. 
t  Honorati  Ep» 
f  Hilari  Ep. 
f  Ravenni  Ep. 
f  Leontii  Ep. 
f  Eonii  Ep. 

jfobannis  Ep. 
f  Caefari  Ep. 

Feliciani  Ep.  ad- 


(a)  Vtttr,  Ingltft.  p,  tic  P#rif,  17*$.  T,  mie,  in  /• 


ditusaliamanu. 
Saturnini  Ep.  ad- 
ditus  quoque—, 
manu     recen* 
tiori . 
Prefai  Ep. 
O/ani  Ep. 
f  Aureliani  Ep, 
\  Sepaudi  Ep, 
JLiceri  Ep. 
Pafcbafti  Ep. 
f  Virgilii  Ep. 
Floriani  Ep. 
Teudofi  Ep. 

3* 


jfobannis  Ep. 

Itemjfobannis  Ep. 

Anaftafì  Ep. 

Auflroberti  Ep. 

Vulberti  Ep. 
t  Aureli  Ep. 

Policarpi  Ep. 

Martini  Ep. 

Protafi  Ep. 

Imnodi  Ep. 

Georgi  Ep. 

Ratberti  Ep. 

Kautfari  Ep. 

"Wilimaris  Ep. 

Yfiliaris  Ep. 

Arladis  Ep. 

Alafanti  Ep. 

JLuponi  Ep. 

^fohanms  Ep. 

Notoni  Ep. 
f  Rotlandi  Ep* 
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Roftangni  Ep. 
Manajjei  Ep.  alia 
marni. 

Hyterii  Ep. 

Qui  fequuntur  , 
alio  item  cha- 
ra&ere  fcripti 
flint. 

Armoni  Ep. 

Ponti  Ep. 

Raimbaldi  Ep. 

Ab  alio  Scriptore 
qui  fequuntur. 
Aicardi  Arcbiep. 
Gibilini  Arcbiep: 
Attoni  Arcbiep. 
Bernardi  Arcbiep. 
Willelmi  Arcbiep. 
Alia  item  marni 
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adduntur     fc- 

quentes. 
R.    bonae   memo- 

riae  Arcbiep. 

Item  R 

Hugo. 
Hugo. 
Johannes . 
nertrandus , 
Florentius  . 
Roymundus . 
Bernardus. 
Bertrandus . 
Roflagnus. 
Petrus. 
Arnaldus . 
Galbardus.  . 
Milbardus . 
Gislebertus . 
Johannes. 


Del  Dittico  di  Rambona  l 

QUefto  Dittico ,  già  fatto  pel  Mo'niftero  di  Rambona 
nella  Marca ,  ora  conferva/!  in  Firenze  nel  dimeftico 
Mufeo  de*  Sigg.  Buonarruoti .  Fu  fpiegato  dallo  fpeffe- 
voke  lodato  Senatore  di  quefta  illuftre  famìglia  ,  e  con 
un  efatto  difegno  porto  nel  principio  delle  fue  dotte  of- 
fervazioni  fopra  i  tre  Dittici  d' avorio  . 

E%  formato  di  due  tavolucce,  nelle  cui  partì  interiori 
fi  vedono  fcolpite  alcune  facre  Immagini  .  Da  quefti  Dittici 
così  effigiati  al  didentro  crede  il  mentovato  Scrittore,  che— 
fia  derivato  il  coftume  delle  noftre  tavole  d'  Altare ,  le 
quali  introdotteci  nel  x.  Secolo  appoco  appoco  generalmente 

O  %  fi 
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fi  flabilirono.  Si  fatte  tavole  fi  faceano  ne' primi  tempi  a 
foggia  di  piccoli  armadj  da  aprirti,  e  chiuderti  in  due,  e 
più  parti,  e  fi  collocavano  in  tella  delle  facre  Menfe,  fu  cui 
celebra  vati  l'incruento  Sagrifizio. 

Nella  parte  fuperiore  del  deliro  fportello  vedeti  effi- 
giata l'immagine  in  bullo  del  nollro  (j)  buon  Salvadore  , 
polla  in  un  cerchio,  o  fia  feudo  foilenuto  di  due  Angioli  (£)  . 

Sotto  il  mentovato  bailorilievo  del  Redentore  fi  leg- 
gono in  carattere  majufcolo  ,  quelle  parole  come  fono  tutte 
1*  altre  di  quello  monumento  EGOSVMIHSNAZARENVS. 
Vedefi  quivi  efpreflb  il  nome  di  Gesù  con  quelle  tre  let- 
rere  IHS  prefe  da'  Greci,  quantunque  eglino  follerò  foliti  di 
abbreviarlo  in  tal  guifa  ic  (e)  .  E  non  ripugna  l' elfer  polla 
dopo  1' H.  greco  la  S.  latina,  poicchè  ne' tempi  più  baffi  fu 
ancor' effa  in  ufo:  e  difatto  in  alcune  Medaglie  d'Impp.  di 
CP.  feorgefi  quell'ultima  lettera  (d)  unita  alla  I,  ed  all'  H. 
donde  credefi  poi  derivata  la  forma   del  nome  facratiflìmo 

di 

(a)  Coftumavafì  a  rapprefentar  1*  immagine  del  Redentore  alcuna- 
volta  tutta  intera,  come  feorgefi  in  molti  molaici  delle  tribune  delle 
Chiefe  di  Roma;  e  talora  dimezzata,  e  in  ifeorcio,  conforme  fi  trova 
in  quello  Dittico,  e  in  un  Mulìvo  dell'arco  maggiore,  o  trionfale  dì 
S.  Paolo  di  Roma  . 

(b)  Fu  antico  coftume  di  fare  le  immagini  delle  perfone  inti- 
gni negli  Scudi ,  e  di  porvi  o  la  propria  effigie,  o  quella  de'  fuoi  mag- 
giori,  1*  infegna  Plinio  lib.xxxv.  cap.nl.  Anche  da  Livio  lib.xxv.  rac- 
coglielì  una  tal  confuetudine ,  riferendo,  che  Lucio  Marzio  appefe_» 
nel  tempio  di  Campidoglio  un  clipeo  d'argento  coli' immagine  di  A» 
fdrubale  Barchino%  che  pefava  138.  libre,  per  ricordanza  della  vittoria 
riportata  fopra  i  Cartaginefi .  Da' Gentili  poi  pafsò  quell'ufo  anche 
alla  Chiefa  di  Dio,  e  fu  comune  ne' baffi  tempi  a' Greci  egualmente, 
che  a' Latini,  in  cui  fi  videro  molte  facre  Immagini  entro  finvli  feudi 
ìapprefentate  ,  conforme  affi  dal  Du-Cange  nella  fu*  Differtaz.  fopra 
le  monete  de'  tempi  più  baffi  ««rw.30.  ad  cale.  Gloff.  Ut.  p.34.  Francof.  1710. 
e  dal  medefimo  Gloffario  alle  parole  feutum ,  ftrtariat  tbor acida ,  co' 
quali  nomi  fi  chiamarono  i  fìmulacri  in  buito  collocati    negli     feudi. 

(e)  Ved  il  Du-Cange  delle  monete  n.i8.  e  nelle  figure  da  lui  ri- 
portate avanti  la  citata  differtazione,  e  nelle  Medaglie  di  Michele  Rangaba, 
'n  Famil.Byzant.  ed.Parif. p.i  iZ.lfenet.  p.io%.  e  in  altre  famiglie  Bizantine  . 

(d)  Du-Cange  in  Famil.  I.  cit.in  Rafil.  Macedon.  n. 19.  pag.u$  edit. 
Venet.  in  quella  moneta  però  V  H.  Greco  è  fatto,  come  fcrivoao  i  La- 
tini in  carrier  minufcolo  la  loro  alpirazioae , 
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di  Gesh  ,  con  aggiunger  folamente  fopra  l'H.  la  Croce  . 
Nel  mezzo  poi  di  detto  fportello  offervafì  Crifto  confìtto 
in  croce  con  quattro  chiodi  ,  col  diadema  in  tefta  colla^, 
croce,  e  coperto  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  da  una 
fpezie  di  guarnello ,  o  panno  .  Nella  traverfa  della  croce 
fotto  il  braccio  deliro  di  Criito  è  fcritto  MVLIEREN.  e 
abbailo  vedefi  fcolpita  la  Vergine  colla  folita  laureola,  o 
vogliam  dire  nimbo ,  che  ha  una  mano  alzata  al  Cielo ,  e 
l'altra  appoggiata  al  volto  in  fegno  di  gran  meftizia  .  Sotto 
il  braccio  fìniitro  leggefi  DISSIPVLEECCE,  cui  fuccede— 
S.  Giovanni  parimente  col  nimbo  ,  che  con  una  mano  tiene 
un  libro  chiufo  ,  forfè  de'  Vangelj,  e  ripiega  l'altra  fui  vifo 
per  indicare  il  dolore  da  lui  foitenuto  nella  morte  del  fuo 
D.  Maeftro.  Nella  cartella  porta  fòpra  il  capo  del  Redentore 
fono  notate  le  parole  REXIVDEORVM.  probabilmente^ 
tolte  dal  tefto  di  S.  Marco,  che  quelle  iole  vi  puone  . 
Inoltre  vi  fono  efprefTe  affai  rozzamente  due  figure,  che^ 
da  una  mano  tengono  alcune  faci  ,  e  coli'  altra  fi  fquar- 
cian  le  guancie  per  l'afflizione.  Sulla  tetta  di  quella  poit&_. 
al  fianco  dritto  leggefi  SOL,  e  fovra  l'altra  LVNA.  Queiti 
due  pianeti  fon  quivi  fcolpiti  fotto  umane  fembianze  (a)y  e 
con  fegni  di  lutto  ,  per  denotare  il  loro  ofcuramento  fuc- 
ceduto  nella  fteilà  lor  oppoiìzione  fuori  dell'  ufato  ordine- 
delia  natura.  La  Croce  è  piantata  fu  delle  foglie,  che  le-. 
fervon  di  bafe,  fotto  cui  è  la  famofa  Lupa,  che  allatta  Ro- 
molo  ,  e  Remo  coir  epigrafe  ROMVLVSETREMVÉVS- 
ALVPANVTRITI.  Ciò  forfè  potrebbe  alludere  all'acquifto 
fatto  dal  Redentore  mediante  la  fua  paffione  del  dominio 
delle  genti  ben  figurate  nell'infegna  di  Roma,  allora  padrona, 
del  Mondo;  oppur*  aver  relazione  al  fondamento  della  Cri-, 
ftiana  Religione  coftituito  in  quella  Città  da  S.  Pietro  Principe 
degli  Apposoli. 

Il  fmiltro  fportello  del  Dittico  è  ripartito  in  tre  fpazj. 
In  quello  della  parte  fuperiore    mirafì    effigiata  la  Vergine 

San- 

(a)  Io  fteflb  vedefì  nel  Crocifitto  riportato  dal  Lambecìo  Irb.tX, 
Bìbliot.  Imper.  pag. 431. ,  ed  era  coftume  frequentiflìmo  degli  antichi 
pittori  Ciiftiani  di  delineare  molte  cole  inanimate  fotto  umana  figura* 
Suonar  ruoti  he  cjf. 
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Santiflima  fedente  fopra  un  trono  col  Divin  figlio  in  grembo. 
Sono  amendue  coronati  del  folito  nimbo,  e  tengono  egual- 
mente in  mano  due  globi.  Pofa  la  Vergine  i  piedi  fovra  un 
guanciale  nobilmente  adornato,  erTendofi  forfè  allora  intro- 
dotto il  cortume  di  porre  fotto  i  troni,  e  le  fedie  de*  So- 
vrani un  piumaccio  invece  di  fuppedaneo  (a).  Le  affirtono 
a'fianchi  due  Cherubini  guerniti  di  fei  ale,  come  vide  Efaia 
i  Serafini,  che  circondavano  il  grande  e  maeftofo  trono  dell* 
Aitiflìmo  (b).  Avendo  poi  quefti  Cherubini  le  loro  ali  ripiene 
di  molti  occhi,  e  pofando  i  piedi  fovra  due  ruote  di  mifte- 
riofi  giri  comporte:  fi  può  credere,  che  lo  Scultore  abbia 
voluto  in  qualche  modo  efprimere  la  mirteriofa  vifione  avuta, 
da  Ezecbielle  al  Fiume  Cobar  (<r)  .  I  loro  capelli  fon  lunghi, 
e  tutti  pendenti  da  una  fola  parte  del  capo;  perchè  i  pivi 
nobili  e  ragguardevoli  perfonaggi  forfè  allora  eran  foliti  a-# 
portargli  in  tal  guifa  (d). 

Nel  ripartimento  di  mezzo  fono  le  immagini  di  tre  Santi 
Arcivefcovi ,  cioè  di  Gregorie^  Silveflro ,  e  Flaviano  vertiti 
di  abito  Sacro  e  Pontificale  con  fopra  il  pallio  detto  da'Greci 
cò[jio<péptov ,  cioè  fovromerale  (e)  .    Il  primo   di   elfi   tiene  le 

mani 

(a)  Un  fimil  guanciale  vedefi  fotto  ì  piedi  di  Balduino  Impera» 
dorè  effigiato  in  un  figlilo  d'un  Tuo  diploma  riportato  dal  DuCange 
nell'opera    delle  famiglie  Bizantine  pag.xx6.edit.  Venet» 

(b)  Cap.vi.z.  Seraphim  ftabant  fuper  illudi  [ex  al  a  e  uni ,  $*  [ex 
nlae  alteri  <£r. 

(c)  Cap.i.  ij.  feqq.  Cap.x.  9.  ^r*  vidi ,  &  ecce  quatuor  rotae  juxta 
cherubini  &c.  &  Vid.  v.\o.  ir.  11.  13.16.  Cumque  ambular ent  cherubini^ 
ibant  pariter  &  rotae  juxta  ea  ;  ($*  cum  elevarent  eberubim  alas  fuatt  ut 
txaltarentur  de  terra  ,   non  refidekant  rotae  ,  fé d   &  ipfae  juxta  erant . 

(d)  Ved.  Buonarrutt.  nella  fpiegazione  di  quefto  Dittico. 

(e)  PreiTo  i  Greci  tutti  i  Vefcovi  indifferentemente  portano  il 
Pallio,  laddove  preffo  i  Latini,  oltre  i  Metropolitani,  anno  il  pri- 
vilegio di  portarlo  in  Italia  i  foli  Vefcovi  di  Oftia  ,  di  Pavia  >  e  di 
Lucca  ,  l'ultimo  de'quali  fu  da  Benedetto  XIII.  decorato  della  dignità 
Arciveicovile  •  II  Pallio  fecondo  S.  Ifidoro  Felufiota  lib.i.  epiJI.  136. 
lignifica  la  pecorella  fmarritafi  ,  che  trovata  dall'  amorofiflìmo  Buon- 
paftore  ,  fé  la  pofe  attorno  al  collo  per  ricondurla  all'ovile.  I  Pai J j 
poi,  che  dal  Romano  Pontefice  fi  mandano  agli  Arcivefcovi,  da  an- 
tichiflìmo  tempo  fi  fabbricano  in  quefta  guifa.  Fannofi  adunque  di 
Una  di  candidi  agnelli ,  i  quali  nel  giorno  di  S.  Jgnefe  nella  Chieù 

a  lei 
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mani  un  poco  alzate  in  gefto  d'orare,  fecondo  il  coftume 
de' Sacerdoti  ,  quando  celebrano  il  tremendo  Sacrifizio.  Gli 
altri  due  tengono  colla  finillra  un  libro  chiufo  degli  Evan- 
gelj ,  e  alzan  la  delira  in  atto  di  benedire  colle  dita  acco- 
modate alla  greca  (a).  Sono  poi  i  predetti  tre  Santi  cir- 
condati ,  e  tramezzati  da  un  ornamento  di  arabefchi  ,  tra 
cui  vedefi  anche  frammifchiato  un  Animale,  fìmili  a  quelle 
intarfiature ,  che  oiTervanfi  in  alcuni  ladroni  di  marmo  in- 
castrati a  cafo  fopra  qualche  pavimento  delle  Bafiliche  di 
Roma,  avvanzi  forfè  di  Cori  antichi,  eh' eran  podi  nella 
navata  di  mezzo  delle  Chiefe  avanti  la  ConfefTìone. 

Nella  parte  inferiore  di   quello  fportello  v'è  la   figura 
d'un  giovane,  che  fembra  effer  effigiato  in  atto  di  volare  *  4 

ed 
a  lei  dedicata  fogliono  in  ciafeun  anno  ofFerirfì,  e  benedirfi  nella». 
Solennità  della  Mefla .  Son  quefti  poi  confegnati  a'  Sottodiaconi  Apo- 
ftolici ,  da' quali  fi  fanno  nodrire  in  qualche  Moniftero  di  Sagre  Ver- 
gini,  finattantochè  venga  il  tempo  di  tondergli ,  e  tonduti  ,  delle  Iof 
lane  fi  teffono  i  Pali/,  i  quali  portati  nella  Bafilica  Vaticana  fi  pon- 
gono fopra  ì  corpi  de* Santi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo  la  vigilia  della 
loro  folennità ,  e  vi  fi  fanno  ftare  tutta  la  notte,  ed  il  giorno  feguente 
fi  confegnano  a  quelli,  che   fon  deputati  per  cuftodirli  • 

(a)  Nella  famofa  pittura  di  S.  Miccoli  in  Laterano,  oggi  nel  Col- 
legio della  Penitenziaria  Apoft.  deferitta  dal  Reg.  Som.  Pontefice  lib,t» 
de  SerVé  Dei  Beat.  &c.  c.$i,  $.io«  tt.19.  feq.  p.$6i<  feq.  edit,  Bononiae 
X754.  e  riportatone  il  difegno  da!  già  celebre  P.  Gattola  Hifl»  Abh. 
Cajfin.  P,x»  Tab.x.  Vertet»  1753*  infoi,  fi  vedon  le  immagini  di  molti 
Santi  Pontefici,  alcuni  de' quali  benedicono  all' ufo  greco,  cioè  colle^ 
dita  alzate  fuori  dell'anulare,  e  del  pollice,  che  fono  infieme  uniti; 
altri  alla  Romana,  cioè  colle  tre  prime  dita  della  delira  alzate:  e  ta- 
luno ancora  con  una  mano  folamente  aperta,  ed  alzata  «  E  quell'ul- 
tima è  la  maniera,  che  ufavan  gli  antichi  in  benedire,  non  eifendo 
vero,  che  tenendo  le  mani  alzate,  fian  fernpre  in  atto  d'  orazione, 
«lTendo,  cosi  pofte,  qualchevolta  contraffegno  di  benedire.  Il  P.  Cu. 
talani  nell'erudito  fuo  Commentario  fui  Pontificale  Romano  T/MiT. 
" dt  Reconciliat.  Poenit.  $.x*  parla  di  tal  rito  citardo  alcuni  antichi  Pa- 
dri. Ved.  Pietro  Zorni»  nella  Ditfertazione  de  Chriflo  fublatii  manibnt 
Vifeipulis  jais  benedicente»  Mi/celi,  Lìpfien,  Ncv.  */o/«vi.  par.t,  num.%. 
In  quefta  guifa  il  D.  Maeftro  benedille  i  fuoi  Difcepoli  avanti  di  falire  al 
Cielo  ;  Et  elevatit  manibut  benedixit  eis  .  Luc.xkiv,  50.  e  così  coftumaron 
gli  Ebrei.  Vid.Jo.buflorphium  Synagog.  Judaic.p.%^^.  &  $34,  Jo.CbriJìopb. 
VVangenfeiliumTratt.  Mifcbnic,  Sotae  cap.vi,  S.vi.  &  Ifac.  Habert.  obfervaf* 
in  Pontifc  frclef»  Gratt»  <t;J.  ad  par»  *i»  Ut,  ordinati  obferv$  V» 
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ed  ha  il  folito  nimbo,  con  una  mano  tenendo  una  sferza, 
e  coli' altra  una  face.  M.  Fontanini  anziché  una  fiaccola,  la 
crede  una  palma,  con  cui  fi  additi  il  premio  per  l'oflervanza 
delle  Monadiche  regole,  (ìccome  dal  flagello  fi  efprima^, 
dei  trafgredimento   il  gaftigo . 

L*  epigrafe  latino-barbara  è  comporta  di  quattro  verfi 
del  feguente  tenore. 

CONFESSORISDNISCISGREGORIVSSILVESTROFLA. 
VIANICENOB  ORAMBONAAGELTRVDACONSTRVXI 
QVODEGOODELRICVSINFIMVSDNiSERBVSEr/ABBAS 
SCVLPiREMINISITINDOMINOAMEN  . 

Le  quali  parole  dal  Buonarruoti  s*  interpretano:  A  onore  de* 
Cor.feffòri  del  Signore ,i  Santi  Gregorio,  Stive firo,  e  Flaviano9 
donato  al  Monaflero  di  Rambona,  il  quale  io  Ageltruda  edifi- 
cai :  qual  Dittico  io  Odelrico  infimo  fervo  del  Signore ,  e  Abate 
ordinai ,  che  foffe  [colpito  nel  Signore  amen . 

Non  può  negarfì,  che  quefte  parole,  avvegnaché  rozze, 
e  ricolme  di  folecifmi ,  non  fieno  però  la  parte  più  nobile, 
e  pregievole  di  quello  Dittico  ;  come  quelle,  che  fommini- 
ftrano  una  fieura  contezza  della  fondazione  d' un  infigne^ 
Moniftero  ,  qual*  è  quello  di  Rambona,  fabbricato  per  opera 
di  Ageltrude  Imperatrice  (a).  Cui  può  aggiungnerfi  la  notizia 
non  difpregevole ,  che  indi  ancora  raccogliefi  ,  del  nome^ 
dell'Abate,  che  fé' fcolpire  il  mentovato  Dittico. 

Cap. 
(a)  Quefta  Imperadrice  è  celebre  ne' monumenti,  e  nelle  Storie 
della  fine  del  ix.  Secolo,  e  fi  trova  chiamata,  quando  Ageltruda  ,  o 
Agiltruda  ,  come  predo  il  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  nel  Du* 
Cbefne  nella  raccolta  degli  Scrittori  Franchi  Tom.il.  pag,s$i»  e  Jeg» 
ora  Angildruda ,  o  Angiltruda  in  Ermanno  Contratto  dato  dal  Cani/io 
appretto  il  Pagi  ann.894.  num.$*  e  896.  nuw.j»  talora  Racheltruda  nell* 
Anonimo  Salernit.pag,^.  num.-j»  predo  il  Pellegrini  pag.i$$,  ed  anco  Ago» 
ìotarda  conforme  in  un  diploma  di  Guido  Imp.  a  favore  del  Moniftero  di 
Eobio  predo  1'  Ugbelli  ItaU  Saer,  Te/w.iv.  col. 1541  edit.  Romae  i5jt» 
e  Ageìguida  in  altro  diploma  del  mentovato  Guido  pel  Moniftero  dì 
S.  Cri/lina  predo  il  Brfuiio  ne' Capitolari  Tom.il.  pag,i$ii.  Quefta_. 
divertila  fucctdette  o  per  la  differenza  della  pronunzia,  o  per  errore 
de' Copiftì  ;  ma  più  comunemente  fu  appellata  Ageltruda,  Fu  figliuola 
& Arecbis  Principe  di  Benevento,  e  moglie  di  Guido,  il  quale  dopo 

la 
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Del  frammento  d*  un  Dittico  /acro 
di  Lipfìa. 

COnfervafi  quefto  pezzo  d'antichità  nel  Mufeo  del  Senato 
della  Città  di  Lipfia ,  e  fu  già  pubblicato  infìeme  col  di- 
fegno,  e  colla  fpiegazione  dal  Dottifs.  Sig.  Gio vanar rigo  Lei- 
chio  (a).  Vederi  in  elfo  effigiato  l'Arcangelo  S,  Michele,  che 
fta  in  piedi,  tiene  rivolto  il  vifo  verfo  il  Cielo,  colla  de- 
ftra  brandifce  un'afta  in  atto  di  ferire  il  dragone  infernale, 
che  giacegli  fotto  i  pie  a  fauci  aperte;  e  nella  finiftra  tiene 
imbracciato  uno  feudo  fìmile  a  quello ,  che  in  Roma  è  fcol- 
pito  nella  colonna  d'Antonino.  Ha  inoltre  la  tefta  circondata 
da  una  fpezie  di  nimbo  affai  accoftantefi  a  quella  ghirlanda  , 
che  porta  in  capo  il  Confolo  Anaftafìo  nel  Dittico  Leodienfe. 
Nel  rovefeio  del  Dittico  fopraccennato  leggonfi  a  ca- 
rattere majufcolo  quefte  parole  :  SSIPHOEBSEVER  ,  che 
il  mentovato  Scrittore  così  dichiara  :  Sancii  Pboebus  ,  Se- 
verus,  confettando  però  di  non  fapere,  chi  fieno  quefti  due 
Santi ,  e  ove  abbiano  il  culto  .  Imperocché  per  quello  , 
che  appartiene  al  primo  dice  ,  che  in  niun  Martirologio  , 
od  altro  Ecclefìaftico  Monumento  giammai  s'  incontra  un 
tfìmil  nome  ;  ma  io  però  ritrovo  un  Febo  accennato  dal 
Fiorentini  nel  fuo  Martirologio   della  Chiefa  Occidentale  , 

P  fotto 

la  morte  di  Carlo  Crafìo  nel  888.  di  Duca  dì  Spoleto,  ch'egli  era, 
divenne  Re  d'  Italia  colla  competenza  di  Berengario;  e  V  anno  891. 
fu  in  Roma  coronato  Imperadore  da  Stefano  V.  Sommo  Pontefice,  co- 
me fui  la  fede  del  Sìgonio  crede  il  P.  Pagi ,  ed  affi  anche  da  un  diplo- 
ma dello  fteffb Guido .  Vid.Ughel.T.il.coLivi.c.ed.Qutdi*  illuftre  Princi- 
perà, che  fu  madre  anche  di  Lamberto  Imperadore ,  fondò  il  Moniftero 
di  Rambona  nel  Piceno,  o  di  Arabona,  come  prova  il  Buonarruoti  con 
un  diploma  di  Berengario  dell'anno  898.  comunicatogli  dal  dottiffimo 
P.  Abate  Baccbini ,  che  Io  copiò  nell'  Archivio  del  Cattedrale  di 
Parma . 

(a)    J)e  Vipych*  Veter,  &  de  Diftycb»  Querin,  Lipf.  sdì;.  J745,  in  4?, 
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fotto  il  giorno  diciotto  d*  Aprile  (a)  .  Rifpetto  poi  all'  al- 
tro ,  in  piìi  di  un  luogo  del  Martirologio  Romano  (b)  ,  e 
del  Geronimiano  (e)  faifi  onorevol  menzione  di  più  di  un 
un  Santo  col  nome  di  Severo  ;  come  per  tacer  di  molti 
altri ,  di  un  Vefcovo  di  Ravenna  ,  che  rifeontrafi  nel  pri- 
mo di  di  Febbrajo  ,  d*  un  Vefcovo  di  Napoli  a'  trenta  di 
Agofto  ,  e  di  un  Martire  fotto  i  fei  di  Novembre  ,  che 
fu  Vefcovo  di  Barcellona  .  Queite  notizie  peraltro  da_ , 
per  loro  fole  non  fomminirtranci  battevoi  cognizione  a  de- 
terminare ,  qual  iìafi  quel  Severo  ,  che  nel  prefente  Ditti- 
co ii  legge  notato . 

Nello  (teff)  Mufeo  di  Lipfia  fi  cuftodifee  un  altro  Mo- 
numento Ecclefiaitico  ,  confidente  in  una  fola  tavoluccia 
d'  avorio  ,  ov'  è  fcolpita  la  Vergin  Santiflìma  ♦  che  tiene 
in  grembo  il  fuo  Divin  Figlio,  ed  in  mano  un  facro  volume. 
Il  Sig.  l.eicbio  ne  tratta  dopo  quello  di  S.  Michele ,  e  coli' 
autorità  del  Wtltemio  ripone  tra' Dittici  si  fatte  anticaglie. 
Serve  quello  per  coprire  una  parte  d*  un  codice  membra- 
naceo di  antichità  ben  rimota  ,  e  contenente  i  Sacrofanti  Van- 
gelj .  Alcune  pagine  fon  porporine,  e  fcritte  con  caratteri 
majufcoli  d'  oro  .  Praticava!!  quello  coiiume  fino  a'  tempi  di 
S.  Girolamo,  ed  in  tal  guifa  fi  fcriveano  anco  interi  libri  » 
come  può  vederfi  dalla  ma  prefazione  in  Giobbe. 

Gap. 


[a]  Ad  xml.  KaU  Madìi  ^.444.  Romae  Katalis  SanSlorum  LUu» 
iberii  Epifcopi  &c.   Febi    &c, 

[b]  Ai  diem  11.  Jan.  ad  1.  Febr.  ad  1$.  Febr.  ad  50.  Apr.  ad  8. 
Aug.  ad  io.  Aug.  ad  \.  0(1.  ad  15.  0#.  ai  xi.  0#.  ad  6.  Nov.  ad  8» 
Hov.    ad  1.    Dee.  ad   30.  Dee. 

[c]  Fioretti,  ad  z.  Jan.  ad  %.  Jan.  ad  ir.  Jan,  ad  1.  Feb.  ad  30. 
Jpr.  ad  to.  Maii .  ad  3.  Jun.  ad  6.  Jul.  ad  %.JuUad  8.  Sej>tt  ad  il.  Qtt. 
sd  13.  0  ti.  ad  14*  Otf  •  ad  %]»  Kov. 
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Di  altri  Dittici ,  che  fervono  di  coperchj 
a*  Sacrofanti  Codici. 

IN  primo  luogo  fi  può  far  menzione  di  quello ,  che  con- 
fervafi  nella  Biblioteca  Vaticana  {a)  ,  e  ferve  anch'  oggi 
di  coperchio  da  una  fola  banda  d' un  Codice  degli  Evangelj 
di  S.  Luca  ,  e  di  S.  Giovanni  .  Vi  lì  vede  a  bafforilievo 
fcolpito  Gefucrijlo  con  due  Angioli  ,  che  gli  aififtono  . 
Nella  parte  interiore  vi  fono  i  tre  Magi  ,  che  fi  abboc- 
cano con  Erode  ,  e  portan  feco  i  doni  da  offerire  al  nato 
Redentore  .  Hanno  in  capo  il  berrettone  Frigio  fimile  al 
pileo  ,  che  offervafi  nelle  figure  parimente  de'  Magi  effi- 
giati fulla  medaglia  di  Giovanni  Zemijca ,  che  iì  riferifee 
dal  Du-Cange  nelle  famiglie  Bizantine  (b)  . 

Si  potrebbon  anco  riporre  nel  numero  di  si  fatti  Dit- 
tici ,  perchè  fatti  a  quella  foggia ,  i  due  coperchj  d'  argen- 
to ,  già  regalati  dal  Re  Berengario  alla  Chiefa  di  Vercelli 
per  veilire  un  Sagrofanto  codice  de'  Vangelj  ,  il  quale  fu 
pubblicato  non  ha  gran  tempo  da  un  illuflre  Letterato  {e)  , 
In  uno  di  quelli  è  rapprefentato  S.  Eujebio  il  <5rande  con 
quella  epigrafe  intorno  al  capo  EVSEB.  EPS.  e  con  quelli 
altri  verfi  di  fopra  fcolpiti  a  caratteri  majufcoli. 

Praeful  bic  Eafebius  fcripfìt ,  folvìtque  vetuftasy 
Rex  Berengarìus ,  [ed  reparavit  idem, 
<e.  fotto 

Argentum  poftquam  fulvo  deprompfit  à*  auro  9 
Ecclejìae  Praeful  optulit  ipfe  tuae\ 

P  z  Neil* 

(a)  La  notizia  di  quefto  Dittico  deefi  all' accuratiflìma  dil/genza 
del  Chiarifs.  Porporato  il  Sig.  Cardinal  Qutrini ,  che  l'inferì  nella  ci- 
tata lettera  ferina  al  Sig.  Claudio  Gros  de  Boxe  pag.x^.     (b)  Pag.i$i. 

(e)  Via'  in  Praefjt.  inter  pìg.xiv.  &  xv.  Var.i.  Sacrofanói,  Evitlg* 
Ccd.  S.  Eufebii  Epifcop.  &  Martyt.  manu  esarati  ex  autegrapho  Bafilìcae 
Vtrcellenjìs  adunguem  exhibiti ,  nunc  frimum  in  lucei»  editi  epera  &ct  Jo» 

An-* 
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Neil'  altro  vedefi  Gefucrilto  a  federe  in  mezzo  a  una^ 
ghirlanda  ovale  .  Ne'  quattro  canti  fono  effiggiati  i  Simboli 
convenienti  a  ciafcun  degli  Evangelici. 

Nella  Chiefa  di  S.  Mi/fimo  di  Treviri  tuttavia,  fi  con- 
fervan  le  pillole  di  S.  Paolo,  che  già  ,  conforme  feri  ve  il 
"Wiltemio ,  eran  coperte  da  un  Dittico  d'avorio.  Ei  pre- 
tende, che  ora  ne  fi  a  rimarta  la  fola  metà,  in  cui  vedefi  Giù-' 
ditta  diligentemente  effigiata . 

Quivi  ancora-  deefi  annoverare  il  Dittico  Vefonzionenfe, 
comporto  d'una  fola  tavoletta,  e  fimile  a  quello,  che  efiite 
nella  Vaticana.  In  quetto  fi  vede  efpreffo  Romano  Impera- 
tore Bizantino  coli' immagine  della  iua  moglie  EuJoJìa  (a)9 
e  ne  ragiona  il  Salig  trattando  de'  Dittici  in  generale  (£). 

Gap.    xviiI. 

Del  Dittico  Barberino. 

COnfervanfi  tuttavia  in  Roma  nella  Biblioteca  Barberina 
due  antiche  tavolucce  d'avorio  di  figura  bislunga  fatte 
a  guifa  degli  antichi  Dittici ,  e  fcolpite  al  difuori  da  mano 
di  vecchio  si,  ma  rozzo  artefice,  che  fervono  ora  di  co- 
perta ad  un  facro  Codice  (e).  Le  quali  avendole  colla  mag- 
fior  diligenza ,  che  fummi  poflìbile  offervate  iiill*  originale  , 
o  creduto  non  elfer  cofa  affatto  fuor  di  propofito,  quan- 
tunque neh"  anno  feorfo  fieno  ftate  già  pubblicate  dal  P.  An- 
tonfrancefeo  Vezzofì  C.  R.  e  foggetto  molto  erudito  (d)  ,  il 
farne  quivi  una  breve,  e  fuccinta  deferizione,  annoverando 
ancor  effe  fra'facri  Dittici .  Mercecchè  fralle  altre  cofe,  che'l 
dimoftrano  effer  tali,  rimafe  fono  fei   fora  neH'eftremità*  di 

ciaf- 

' Andrea  Iricì  Tridinen/ìs  Colìegìì  Ambrof,  Voti,  cum  ejufdem  praefat, 
Tiotis ,  &  concordantibus  aliorum  Codicum ,  &  SS,  PP,  leftionibus .  Me» 
diolani  1748.  in  4. 

(a)  Du-Cange  in  Famil.  Bix.antin.pag.116.  edit.  Paris. 

(b)  Cap.i.  num.K.  Vefontiene  quoque    in  Bafiliea    D.  Job anni s   extat 
'Et-jpon  tabelli  e  ebttrneae ,  quae  codici  Evangeliorttm   adfìxa    nunc  eft  . 

(C)     Vid,  Cod.  fub   n.1%61. 

(d;    Vii*  Tw».y.  Oper*  Vett*  Card,  Tkomcf»  int,  f/ig.xxx*  &  xxxi. 
*  rìt.  edit* 
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ciafcun  de' due  fporrelli,  le  quali  fono  ficure  vefligia  de' gan- 
gheri, o  fìbbie,  che  in  parlando  una  volta  per  elfi  univaugli 
infieme  per  poteri]  aprir' e  ferrare  nella  foggia  appunto,  che 
collumolfi  in  tutti  gli  altri  Dittici. 

Nella  finiflra  tavoluccia  effigiati  vedonfi  i  xil.  Apposoli 
raunati  nel  Cenacolo,  che  llando  ìnfieme  tutti  affili  afpettano 
con  gran  defiderio,  che  fcenda  fovn  di  loro  il  Santo  Spirito 
giuda  la  prometta  fattane  dal  Divino  Maellro.  Nell'inferior 
parte  di  quello  medefimo  fporteilo  fcorgonviiì  dippiìi  le  im- 
magini in  bullo  di  due  uomini  collocati  in  un  tondo,  o 
feudo,  tenendo  ciafeuno  di  elfi  colla  finillra  un  libro  chiufo, 
e  di  figura  bislunga ,  avendo  uno  di  loro  la  delira  alzata  int- 
atto di  benedire,  mentre  l'altro  la  tiene  predo  dei  petto  . 
Sotto  cui  fono  alcune  parole  tratte  dal  Vangelo  di  S.  Luca, 
le  quali  in  niuna  maniera  fanno  credere  effervi  fiate  polle, 
quando  fi  fcolpì  il  Dittico,  né  al  medefimo  appartenere;  poi- 
ché moflrano  la  IteiTa  età,  e  figura  di  quelle,  che  fcritte  ve- 
donfì nel  Codice  in  tempo  aliai  più  poileriore  della  fabbrica 
di  quefle  tavolucce. 

Etpoftulans  pugillare  Scnpfit  Jobs.  V. 

nomeius  Etnuratifunt   universi  APe"*    e. 

Nella  delira  tavoluccia  ,  che  fimilmente  copre  Y  altra 
parte  del  Codice  raffigurali  l'Afcenfione  di  Cnlto  Signor 
Nollro  al  Cielo  in  quella  guifa.  Nella  parte  fuperiore  in  un 
tondo,  o  feudo  circondato  da  quattro  Angioli  rapprefentalì 
effigiato  il  Divin  Redentore  in  Sembianza  d'elTer'ivi  affifo, 
quantunque  comparifea  eiTer  follevato  in  aria,  poggia  la  delira 
fovra  un  libro  chiufo,  che  collocato  tiene  fui  grembo,  avendo 
la  finillra  alzata  in  atto  di  benedire  [YJ,  ed  il  capo  circondato 
dal  foliro  nimbo.  Difotto  al  fuddetto  tondo,  o  feudo  vedefi  la 
"Vergin  Santillìma  porla  in  mezzo  de'  dodici  Appoiloli ,  che 

tuf- 
fa)   Il  benedir,  che  qui  faffi  colla  finiflra,  e  non  colla  delira,  co- 
me fi    fuole ,  lo  credo   proceduto  da   error  dello  Scultore;   lo  che  in_. 
altri   antichi   monumenti    di    fecol   barbaro    piuyolte    m' è  avvenuto 
d' offervare . 
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tutti  infieme  con  erta  ftanno  in  pie.  Ha  ella  le  mani  ftefe  0*), 
ed  alzate  {b)  in  atto  qui  certamente  d'orare,  come  coftumavafì 
anticamente  nella  Chiefa,  del  qual'ufo  e'  è  rimafo  foltanto 
qualche  avanzo   preffo  de' Sacerdoti ,  quando  celebrano  il 

Di- 
fa)  Era  coftume  degli  antichi  Chriftiani,  e  ce  ne  fa  teftimonunza 
ancor  Tertulliano,  di  far'orazione  colle  mani  aperte  ed  ancor  aliate  t  in 
forma  di  croce,  come  fi  vedrà  nella  feguente  annotazione  .  llluc  fufcipientet 
Chriftiani  manibut  expanfis  ,  quia  innocuis ,  capite  nudo  ,  quia  non  cru- 
befcimus  ,  denique  fine  monitore  ,  quia  de  peftore  oramut  ,  Tertull,  Apo- 
loget,  adv.  Gent.  Cap.xxx.  pJg>4$,  F.  edit.  Pamel.  Coloni ae  Agrippina 
1617.  &  pt*g,'il»  B.  juxt.  nov.  edit.  Imenei.  1744.  confer.  Pamel,  not. 410, 
in  cit.  cap.  pag.-j%,  C,  Ed  ancor  Mosè  certamente  in  tempo  più  antico 
di  tutt'  al  dir  del  medefimo  Tertulliano  in  un  libro  contro  di  Marcime, 
tenendo  le  mani  aperte  orava.  Jam  vero  Moyfes,  quid  utique  turn^ 
tantum*  quum  Jefus  advtrfut  Amalecb  praeliabatur  expanfis  mambus  ora» 
bat  refidens ,  lib.x  il,  cap.xvul.  pag,^Zj,  A,  cit,  edit,  Pamel.  juxt. 
Venet.pag.40%,  A.  Gli  fteiB  Gentili  eziandio  pregavano  i  loro  bugiardi 
Numi  colle  mani  aperte,  per  quanto  ce  ne  fa  fapere  non  folo  Luciano,  ma 
Virgilio  e  T.  Lucrezio  Lib.v.  prop.  fin,  pag.joó,  edit.  Francofurti  1583. 
Kec  procumbere  humi  proftratum  ,   &  pandere  palmas 

Ante  Deum   delubra  , 

JEneid.  1.   r/97. 

Ingemit ,  &  duplicet  tendens  ad  Sidera  palmas  , 

(h)  11  veder  le  mani  moderatamente  alzate  inverfo  del  Cielo  fu  pur 
anch' e(To  allevolte  contraffegno  d'orazione,  quantunque  con  ciò  mo- 
ftrifi  qualchevolta  ancor  1*  azion  del  benedire,  come  in  altr' annota- 
zione feci  oflervare  .  Dell' antichiflìina  costumanza  di  cui  oltre  i  varj 
efempli  ,  che  raccoglier  potrebbonfi  dalle  facre  Carte,  un  molto  b?n_. 
chiaro  ,  ed  antico  1'  abbiamo  nel  lodato  Tertulliano  ,  Atqui  cum  mode/Ita, 
&  humilitate  adorantes  magit  'commendemus  Deo  preces  nojlrar  ,  ne  ipfis 
quidem  manibus  fublimius  elatis  ,  [ed  temperate  ,  ac  probe  elatis  .  Lib,  de^, 
or.tt,  cap.xnl.  pag. ito.  F.  juxt,  e,  edit.  Pamel.  &  pag.i^^.  C.  juxt,  Venet, 
Vii,  Murator.  cap.  xxi.  de  reb.  Ut,  diJJ,  col.164.  Gli  antichi  Criftiani 
alzando  le  mani  ,  quand'  oravano ,  le  tenevano  ancor  qualchevolta  in 
forma  di  croce,  per  dimoftrar  la  rimembranza  ancor  cogli  atti  ertemi, 
che  fempre  internamente  aveano  della  paflion  di  Gesù  Crifto.  Confer, 
Tertull.de  Orat,  c.Xi,  in  Pamel,  p.i$o,  C.  Not  vero  non  attulimus  tan- 
tum fed  etiam  expandimur  ,  &*  Dominica  pacione  modulanti s ,  &  orantes 
Cbrtflo  confitemur ,  M3  meglio  forfè  leggefi  dal  libro  di  Agobardo:  Sei 
etiam  expandimus  è  Dominica  pajjfìone  modulatum.  Confer.  edit.  Venet» 
f.135.  D.  &  not.  ad  Ut,  L,  Intorno  a  tal  coftumanza  Vid,  Mìnuc  Felic. 

Dia- 
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Divin    Sacrifizio.    Nell'inferior  parte  di  quella  tavoletta», 
leggonfi  in  caratter  majufcolo  le  feguenrj  parole. 

SEQ.  SG.    EV.   SG.  LVCA 
cioè  Sequitur  Sanfàum  Evangelium  fecundum  Lucam. 

Le  figure  tutte  sì  dell'  uno ,  come,  dell'altro  fportello 
fono  effigiate  col  capo  feoperto,  e  barba  al  mento,  fé  fi  ec- 
cettuino gli  Angioli,  e  la  gran  Madre  d'Iddio,  la  quale  ha__. 
ricoperta  tutta  la  tefia  fuor  della  faccia  da  una  fpezie  di  velo, 
come  vedefi  coltumar  tuttavia  ancor  dalle  Monache  d'oggidì. 

La-  fcultura  delle  mentovate  Immagini ,  e  le  vettimenta  , 
che  l'abbigliano  fembrano  moitrar  maniera  Greca,  e  fufpicac 
fanno,  che  '1  prefente  Dittico  non  fervifTe  ad  ufo  di  Chiefa 
Latina ,  ma  bensì  de'  Greci. 

Caf. 


Vialog.  p.90,  ÀÌler»  Epìfcop*  Amafeae  in  fragmento  homtl.  de  precat.  ap. 
Pbot.Cod.  CCLXXl»  Prudent*  Képi  <?i<pctmv  bymn.vi.  in  Eruttuot .  Z/.103. 
feqq.  S.  Ambrogio  eflendo  vicino  alla  morte  tenendo  ancor  egli  le  mani 
nella  detta  guifa  porgea  fervorofe   preghiere  all'  Aitiflìmo .    Paulin.  in 
tjus  vit.  p.11.  &   pag.%9*  edit.  Bari/.    1641.    Ab    bora  circiter  xr.  die* 
ufque  ad  illam  horam  ,  qua  emifit  fpiritum ,   expanfis  manibut  in  modum 
crucis  orabat.  Eufebio  racconta,  che  Collant  ino  fece  fcolpire   la  fua  ef- 
fìgie nelle  medaglie  d'  oro  col  volto  rivolto    inverfo  del  Cielo  ,  e  le_# 
mani  aperte  a  guifa   di   chi    fa    orazione,    ìv  roti  xpu(T0^ì  vo^iafxuai 
T«v  aura    avvòi  (ixóvec  (oli  ypet<f>e$ru  ì^rj.jr*-  ài   «V<v    (ÌKiirui  lox.»V 
tivarir«iiéioi  ir  pòi  0ìcv>  rpóirov  iuy^opivx  .    In  vit,  Cofttnt.  lib.iv.  c.xv. 
T.i.  p.J7X.    E.  jux.  nov.  cit.  edit.  Augu/l.   Taurin.    Origine   irtpi  ìu^ìii 
fi.xx.    vuol  che  fimil  gefto  fia  fatto  per  rapprefentar  l'elevazione  de* 
noftri  cuori  alle  celeftì  cofe:    e  S.  Giovangrifoftemo    tal'  ufo  conferma 
più  alla  diftefa  ,  ove  fpiega  quelle  parole  del  Salmo  CXL.  (£.477.  B.C. 
edit.  Francof.x69S.juxt.  nov»  edit.  Moutfaucon.  &c.  T.v.  />.4$i.  CD. 
Tarif.  1714.  )  Sit  e'tvaiio  rnanuum  rnearum  facrificium  vefpertinum  .  Vid* 
etiam    Bingam   antiq.  Ecclef.  ex  verf*  Grifcbov.  T.y.  $.X.  fag.ió'j.  feqq* 
tdit*  Halae  1717.  in  40. 


tztf 

C  A  P.    XIX. 

IV  Dittici  Mifli^  e  primieramente  del  Dit~ 
tico  di  Flavio  jìjlurio  Con  fola . 

Già  fi  è  parlato  de'  Dittici  meramente  profani  ,  o  Con- 
folari  ,  indi  abbiam  fatto  parola  de*  Dittici  affatto  Ec- 
clelìaltici  .  Ragion  vuole  ,  che  ora  palliamo  a  favellare  di 
quelli  ,  che  tatti  dapprima  per  ufo  profano ,  e  regalati  da' 
Confoli ,  paflaron  dipoi  ad  impiego  migliore ,  perchè  defti-» 
nati   al  fervigio   delle  Chiefe   di  Dio. 

Tra  quefti  dunque  primieramente  riporremo  quello  > 
che  ferbafi  nella  Bafilica  di  S.  Martino  di  Liegi ,  dato  al- 
le ftampe  dal  Wiltemio  {a) ,  e  che  ferve  con  uno  de'  fuoi 
fportelli  di  coperta  da  una  parte  ad  un  Codice  de'  Sacro- 
fanti Evangeli  . 

E'  formato  quello  di  due  tavolucce  d'  avorio  ,  in  ciaf- 
cuna  delle  quali  vedefi  fcolpito  il  Confolo  aflìfo  fulla  fedia 
curule  ,  e  porto  in  mezzo  da  due  giovani .  Nella  parte  fu- 
periore  del  primo  fporteilo  è  incifo  'il  nome  del  Confolo  . 

FL.  ASTYRIVS.  V.  C.  ET.  INL.  COM, 

e  in  quella  del  fecondo  fi  legge 

EX  MAG.  VTRIVSQ,  MIL.  CONS.  ORD. 

Flavius  Aftyrius  (b)  V'ir  Clariffimus  ,  &  Inluftris  Comes , 
Ex  Magiflro  utriùfque  Militiae  Confiti  Ordinarius . 

(a)  In   Appendic.  ad   Diptycb,  Leod.  cap  j. 

(b)  Non  dee  recar  qui  gran  difficolta  il  vederli  appellato  in  quello 
Dittico  Afìyrìus  ,  e  non  Aduri  ut  ,  come  aflì  in  altri  monumenti;  Mer- 
cecchè  gli  Antichi  fpefTevolte  fi  fervirono  dell'  Y.  invece  del  V.  così 
diceano  Purrbum%  Pbruget^  incambio  di  Pyrrbum ,  e  Phryget .  Ciò  affai 
chiaro  infagli  altri  ricavali  da  Cicerone  in  Oratore  ,  e  da  altre  voci, 
ehe  cjuakhevolu  m' è  avvenuto  ifeontrar  nelle  Iscrizioni  Gruteriane; 

c-S- 
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Il  mentovato  "Wìltemio  e  con  ragione  è  d'avvifo,  che 
quefto  Confolo,  che  da  lui  appellafì  Flavio  Turcio  Rufio  Afti- 
rio  (a),  a  cui  certamente  appartiene  il  prefente  Dittico  „ 
folTz  quegli,  che  ottenne  la  dignità  confolare  in  Occidente 
nel  CDXLIX.  in  compagnia  di  Protogene,  contro  1*  opinione 
del  Sirmondo  (£),  che  vuol  fia  di  quel  Turcio  Rufio  Aproniana 
Aflerio  ,  il  quale  nel  CDXCIV.  fu  Confolo  occidentale,  e 
collega  di  Vrefìdio  .  Ma  per  dimoftrar,  che  '1  Sirmondo  in_. 
creder  ciò  fia  in  errore,  oltre  alle  varie,  e  forti  ragioni, 
che  adduce  il  teftè  lodato  Wìltemio ,  aggiunger  fi  può,  che 
in  niun'  antico  monumento,  per  quanro  è  a  mia  notizia,  il 
mentovato  Confolo  Afillo  del  CDXCIV.  mai  trovafi  nomi* 
nato  Flaviusy  e  neppure  nel  famofo  antichifs.  Codice  di  Vir- 
gilio fcritto  a  penna  della  Biblioteca  Medicea  :  ove  alla  fine 
della  Bucolica  fi  è  fottoferitto  di  proprio  pugno  nella  guifa 

Q.  ap- 

c.  g.  nella  voce  Centyriae  pag.XLV»  13  per  Centvriae  .  Aerine  pagi 
CCCCLIII.  4»  per  Jftvriae  ;  e  Trbana  pag.DCCCLXlll.  x.  per  Urbana . 
M'  più  frequenti  fimili  cambiamenti  incontranti  nella  (eguente  interi* 
zione  alla  pag.ccccxxil.   1. 

IYLTO.   EYBYLIDAE 
C.  Y.    COtlR.    TYSCIAE 
XYIRO.    PR<VEFEC.TO 
AERARI.  S.  SATYRNI 
OB.    INLYSTRIA.    IPSIYS 
MERITA.   ET.    AMOREM.  IYX 
TA.   CIVES.    OROO.    INTE 
KAMNAT1YM.    PATRONO. 

Lo  fteffò  vedefi  nelle  medaglie ,  e  ne  fa  teftimonianza  ancor  lo 
Spanemio  diff.%.  &c.  e  così  differo  Syllam,  e  Svllami  Syriam  ,  e  Sz/- 
riam  ;  Borydenem  ,  e  Borvftenem  :  Illvricum ,  C&*  Vlyricum  :  JEgvptum , 
come  nell' Ifcrizione  dell'Obelifco  orario  di  Campo  Marzo  riportata., 
da  me  nel  lib.i.  Cap.i.  p.4.  ed  altrefme  Egyptum  &c. 

(a)  Loc.  cit.  In  quello  fo!o  il  Wìltemio  prende  abbaglio,  aggiun- 
gnendo  a  Flavio  jìflurio  i  nomi  di  Turcio  Rufio ,  mentre  in  niun  antico 
monumento,  né  in   alcun  Scrittore  ciò  rincontra»" . 

(b)  in  not,  ad  Unmi.  Uba,  £,£.1.4,  <-^.8jq.  C,&fe%a,  edit.  Venti, 
#0*1718.  infoi* 
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appunto,  che  qui  fotto  ne  II*  annotazioni  riferifco  (a);  e  no- 
tandovi egli  dippiù  tutte  le  dignità,  che  gli  furono  conferite, 
in  niuna  manieta  fa  menzione  d'eflere  flato  per  tempo  alcuno 
eletto  Maeflro  de*  Soldati ,  dignità,  che  a  Flavio  Aflurio  in 
cotelto  Dittico  Leodienfe  viengli  ficuramente  attribuita  ; 
mentre  vi  fi  nomina  Ex  Magifler  Vtriufque  Milìtiae  .  Da— 
tuttociò  affai  chiaro  inferifcefì,  che  il  donator  del  prefente 
Dittico  fia  ftato  Flavio  Aflurio  Confolo  del  CDXLIX.  de- 
fcendente  dalla  famiglia  Flavia  (/;),  e  non  Rufio  Aproniano 
Aflerio,  che  nafce  dalla  cafa  Tur  eia ,  Confolo  come  il  ditte 
del  GDXCIX  [Vj  Né  debbon  confonderà*  quefti  due  Confoli 
del  V.  fecolo  per  aver  tuttidue  i'ifteffo  cognome  di  Aftu- 
riust  o  Aflerius;  poiché  vediamo,  che  perfone  di  differente 
ftirpe  fpeffefiate  portavan  un  cognome  accomunato  a  molte 
altre  famiglie.  Così  con  quello  di  Capitone  fi  chiamarono  quei 
della  cafa  Aflnia,,  Atteja,  Cofuzia,  Egnazia*  Fonteja,  He- 
rennia  ,  e  di  altre.  Similmente  il  cognome  di  Cotta  fu  dato 
agli  Aureljy  agli  Auruncnlei,  ed  a  Corntlj;  di  Baffo  agli  Au- 
fidjt  agli  Aurelj,  a'  Cesilj ,  ed  a  quei  della  cafa  Cejìa  ,  Ceio* 
ma  ,  e  Cecilia  * 

Cai*. 


(a)  TURCTVS  RVFIVS  APRONIANVS  ASTERIVS  V.C.  ETINL.  EY  COMITE 
BOMEST.  PROTECT.  EX.  COM.  PRIV.  LARGIT.  EX  PRAEF.  VRBI  PATRI- 
CIVS  ET  CONSVL  ORDINI.  LEGI  ET  DISTINCXI  CODICEM  FRATRIS  MA- 
CHARII  V.  C  NON"  MEI  FIDVCIA  SET  EIVS  CVI  SIT  AD  OMNIA  SVM 
DEVuTVS   ARBITRIO   XI.    KAL.  MAH   ROMAE » 

(b)     Vii»  Noris  dijf.iv.  ai  Cenotapb*  ?ifan.  §.t,  ^£.679.  ftaa.  eiif. 
Veronae   ««.1719.   in  fol. 

(e)     Cenftr  Murator.   Ancciot.  Tot»,z,  iij[,l*  ndl' illuftrazionc  di  US 

Poema  di  S.  Paolina  Yefcovo  di  Nola . 
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Cap,  xx. 

Del  Dittico  Leodienfe  di  Anaftafio  Confilo 
in  Oriente  del  io'xvil. 

TRovafi  cotefto  preziofo  monumento  nella  gran  Bafilica-. 
di  S.  Lamberto  di  Liegi.  Fu  prima  d'ogni  altro  oiler- 
vato  da  Alberto  Mirco ,  e  anche  affai  commendato  ne*  Tuoi 
falli  (#)  :  dipoi  rillultrò,  ed  eccellentemente  lo  deferirle  il 
Wiltemio  co'  fuoi  dottiffìmi  commentar]  (b) ,  E'  formato  an- 
che quello  di  due  tavolucce  d'  avorio  attaccate  fovra  un— 
aflìcella  di  legno  .  La  loro  figura  nella  parte  fuperiore  raffo- 
nriglia  un  Ag'Àras  .  Fu  donato  alla  fovraddetta  Chiefa  da 
Anaflafìo  Imperadore  nel  vi.  Secolo,  quando  era  tuttavia  in 
iftato  privato  ,   e  Confolo  onorario  . 

Nel  primo  fportello  leggefi  quefV  epìgrafe 
FL.    ANASTASIVS  PAVL.  PROBVS 
SABINI ANVS    POMPEIVS  ANASTASIVS 
e  nell*  altro 

VIR.  INL.  COM.  DOMESTICEQ.VIT.ET  CONS.  ORDIN. 
cioè  Flavius  Anaftafìus  Paullus  Probus  ,  o  Prous  (  come  leg- 
ge  il  Salig.  )  Sabinianus   Pompejus  Anaftafìus  . 
V'ir  inluftrisy  Comes  Domeflicorum  Equitum^   &   Conful  Or- 
dinarius . 

In  tuttidue  gli  fportelli  fi  offerva  l' immagin  del  Con- 
folo abbigliato  de'  confueti  abiti  Confolari ,  e  che  tiene  rav- 
volta nella  deftra  alzata  la  mappa  Circenfe  ,  e  nella  finiftra 
lo  fcettro  Confolare,  fu  cui  pofa  un'  Aquila  entro  una  coro- 
na, fopra  la  quale  fra  attaccato  un  piccolo  regoletto,  che 
ferve  di  bafe  a  tre  telline  d'  umana  figura.  Sta  quegli  aflì- 
fo  fulla  fedia  curule  ,  che  nella  parte  poggiata  in  terra  ha 
due  gradini ,  e  nella  fuperiore  va  a  finire  in  una  cimafa  di 

Q  2  for- 

te)    In  Far./?.   Belgie.  atque  Burgundi?,  ad  ni.  N<w.  Auguft. 
(b)    Vid,    edit.   an,  1659.  in  fot.    Fu    inoltrato   una   volta   quello 
Dittico  a  Leopoldo  Imperadore  di  gloriofiflìma  rimembranza;  e  fu   da  lui 
molto  ammirato  nommeno  per  la  fua  antichità,  che  per  eflere  {"campato 
sì  bel  monumento  per  grand' avventura  dalla  voracità  del  tempo. 
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forma  triangolare,  in  cui  fono  tre  medaglioni  rapprefentanti 
tre  teile  .  La  prima  ,  eh'  è  porta  dalla  parte  delira  ,  fembra 
d'  un  Uomo  ;  le  altre  due  dalla  fi  ni  lira  pajon  di  donne  .  Il 
XViltemio  penfa  ,  che  denotino  i  genitori  ,  e  la  moglie  del 
Confolo,  i  quali  onorino  gli  aufpizj  del  fuo  Confolato  .  Più 
abballo  a  cialcun  lato  d'  Anaflafio  comparifeon  due  volti  , 
che  fi  credono  de'  fratelli ,  e  delle  forelle  del  nuovo  Candi- 
dato. Vi  fi  vedono  inoltre  delle  figure  di  vergini  alate  ,  e— 
polle  fopra  alcuni  globi  ,  che  hanno  le  mani  alzate  fui  ca- 
po ,  tengono  certi  feudi  ,  ovver  corone,  e  fon  credute  Vit- 
torie. Pielfo  il  fianco  diritto  del  Confolo  è  fituato  un  valer- 
lo ,  o  cellello  coperto  ,  che  forfè  fignificherà  le  confuetc 
fportule  ,  che  diftnbuivanfi  da'  Confoli . 

Nella  parte  inferiore  del  deliro  fportello  feorgefi  uru. 
femicerchio  lavorato  a  fiorami  ,  e  rapprefentante  V  anfitea- 
tro ,  fopra  del  quale  fpuntano  dodici  tede  di  Uomini  fpctta- 
tori  .  Due  porte  aperte  quivi  ancora  fi  mirano  ,  fulle  quali 
ftanno  i  belliarj  in  atto  di  condurre  le  fiere  nell'  area.  Nel- 
1'  architrave  fon  polle  due  palme  incrocicchiate  infieme  ,  e 
allufive  a'  premj  de'  Vincitori  . 

Nella  parte  fimilmente  inferiore  dello  fportello  finiftro 
fono  fcolpiti  due  cavalli  guidati  a  mano  da  due  uomini  ,  che 
vediti  di  lunga  tonica  portano  in  mano  un  veflìllo  ,  ove  è 
fcolpita  una  Croce.  In  vicinanza  forgonvifi  due  edifizj  deto- 
nati forfè  ad  ufo  di  Italia  .  Un  poco  fotto  vi  il  vede  un 
uomo  ,  che  piega  un  ginocchio  in  atto  di  riverenza  ,  e  (ten- 
de la  mano  deflra  verfo  un  altro  ,  il  quale  all'  incontro 
tiengli  la  fua  fopra  il  capo ,  ed  ha  la  finitlra  armata  di  cla- 
va .  Dietro  a  colloro  fla  in  pie  un  altro  perfonaggio  ,  che— 
tiene  la  mano  alzata  in  atto  di  percuotere ,  per  fignificarc 
la  libertà,  che  a'  fervi  davano  i  Confoli  nel  cominciamento 
della  lor  carica  .  Dirimpetto  a  quello  è  un  tripode ,  fopra  al 
quale  ftanno  due  uomini  piegati  ,  e  colle  mani  legate  dietro 
alle  fpalle  ,  ciafeuno  de'  quali  ha  un  granchio  al  nafo  ,  che 
colle  fue  branche  ne  afferra  loro  1'  estremità.  Si  crede,  che 
tutto  quello  fimboleggi  la  necefTità  di  rifrenar  1'  orgoglio  de* 
nuovi  fchiavi ,  che  fi  acquillavan  dal  Confolo  .  Alcuni  edifi- 
zj ,  che  ivi  vicini  fi  feorgono ,  conferman  queflo  penfiero  » 
iembrandorai  elfer  gli  erganoli  per  i  medefimi,  lì 
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Il  mentovato  Dittico  poi  di  confolare  fu  fatto  ecclefia- 
ftico ,  o  vefcovile  ,  come  vuole  il  Saltg.  (a)  ,  imperocché 
nella  parte  interiore  vi  furono  fcolpiti  circa  quarantadue-, 
verfì  contenenti  quella  parte  del  canone  ,  che  volgarmen- 
te dicefi  Commumcantes  .  Ella  principia  dalla  voce  Offeren- 
te* ec.  cui  vien  dopo  la  commemorazione  degli  Apposo- 
li ,  e  de'  Martiri  ,  i  nomi  de'  quali  fi  recitavano  nel  Divin 
Sagrifizio  .  Io  gli  defcriverò  tali  quali,  fi  ritrovano  nel  W*A» 
te  mio .  / 

I.    OFFEAentes 

il.    O.  

ni  

ini        .  -  EOR  P.  PI 

V.  eCCLESIA  .    CATHOL1CA  .  QVAM  .  EIS  .     ,    * 

VI.  DNS  .   ADSIGNARE  DIgNetur 
Vii.    FAolENTES  COMMEMORATO)  - 
Vili.     NEM.  BEATISSIMORVM  APOSTO- 

IX.  LORVM.  ET  MARTYRVM  OMNIVM- 

X.  que   SCORM 

XI.  Sandhe  MARIAE  VIRGINIS 

Xil.      PETRI MARCELLINI 

X11L     PAVLI — —     PETRI 

XIV.  ANDR. IOHANNIS 

XV.  1ACOBI         — PAVLI 

XVI.  IOANNIS — SEBASTIANI 

Xvil.     THOMae    — —     GERVaSII 

XvnI.   PHILIPPI Protafii 

XIX.  BArtholomaei     .--,—>     QV1NTINI 

XX.  MATThaEl  - 

XXI.  SIMONIS. 

XXiI.      Thadaei.  - 

XXIII.  Iscobi  ...        - 

XXIV.  SlmeoNIS.  m~~    INNOcentii ,  vel  Innocenti*. 

XXV.  CLEMENTIS        _ —     GEORGII. 

XXVI.  ALEXANdri.        _—..«_    ISIDORI 
XXViI. • 

XXIIX, 
(a)    C^.xil.  1^.53*  tiU  0$er* 
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XXIIX.  CoRNELII.  .        .        .        . 

XXIX.  CYPRIANI.  - 

XXX.  SYLVESTRI  - 

XXXI.  AMBrofii  .... 
XXXiI.  P 

Xxxnl.         _        _        -        -         .... 

XXXIV.  GREGorii 

XXXV.  GERMAni 

XXXVI.  REMEDii  -   ,     - 
XXXViI.  MEDARDI                    .... 

XXXIIX.  

XXXIX.  

XL.        T    -    -    -    -    MAR.  ... 

XLI.       LAVRENTII 

XLiI.    PANCRATII.  -        - 

I  numeri,  che  fono  podi  nel  margine,  non  erano  dap- 
principio nel  Dittico,  ma  vi  furon  meifi  dipoi  dal  Wiltemio 
con  mifura  corrifpondente  alla  quantità  delle  linee  .  Le  let- 
tere majufcole  dinotano  que'  caratteri,  che  non  confumati 
dal  tempo  vi  fon  rimafi  ;  e  le  minufcole  fono  fiate  fupplite 
dal  detto  Scrittore  per  migliore  intelligenza  in  luogo  del- 
le già  cancellate  .  Quel  nome  che  fegue  dopo  S.  Gregorio 
M.  iufpicar  fi  può  ,  che  fìa  di  S.  Germano ,  celebre  Vefco- 
vo  Antifidorenfe  nella  Gallia  .  Indi  fuccede  Remedio ,  che-, 
è  una  cola  ftefla  con  Remigio  Vefcovo  di  Reims  ,  poiché 
abbiamo  da  Hincmaro  (a) ,  eh'  ei  chiamoffi  anche  Remedio. 
Dipoi  vi  fi  nomina  un  Medardo  (b)  ,  fotto  cui  fono  le  lagu- 
ne di  due  righe  ,  alle  quali  fuccede  la  menzione  de'  Marti- 
ri ,  leggendovifi  T....  MAR  ....  cioè  Tum  Martyrum.  Do- 
po 

(a)  EprJI.  cvr. 

(b)  Io  opino,  che  quefti  fìa  S.  Medardo  Vefcovo  di  Nojon,  e  di 
Tournay  ,  che  fiorì  nel  vi.  fecolo  ;  di  cui  oltre  il  Martirologio  Romano 
ad  diem  8.  Jun.  ed  il  Fiorentini  nel  fuo  ad  d.  diem  ne  fa  menzione.» 
Beda,  Ufuardo ,  Adone,  e  molti  altri  fotto  qutfto  giorno;  il  Baronio 
ne*  fuoi  Annali  ad  ««.517.  c£*  564»  <&  in  not.  ad  Msrtyrolog  Rom.  ad 
d.  dìem  .  Gli  Atti  della  fua  vita  furono  fcritti  da  Fortunato  Prere  ,  e 
dipoi  Vefcovo  di  Poitiers.  Vid.  Sur.  Tem.vi.  pofìrem.  tdit,  &  Gregor.  Ttt- 
ron»  de  glor.  ConfeJ?.  capò}.  &  de  gejì.    Francor.  //i.4.  r.19. 
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pò  qnefìi  dovean  feguire  i  nomi  delle  Vergini ,  che  ora  non 
vi  fi  fcorgono  per  effer  confumr.ti  ,  e  cancellati  dal  tempo. 
Opina  il  Wiltemio ,  che  nella  parte  interiore  dell'  altro  Spor- 
tello fodero  regiitrati  i  nomi  de*  Vefcovi  Tongrenfì  già  de- 
funti ;  e  fonda  la  fua  congettura  nel  veder  tuttavia  ie  ve- 
ftigia  d'  alcune  lettere  confumate ,  e  per  effere  nel  mezzo 
della  tavoluccia  cinque  lettere  unite  ,  che  formano  IGISI  , 
onde  egli  ne  rileva  il  nome  di  Ebregifo  ,  o  di  Ebrigifo,  e 
lo  crede  il  XXIV.  Vefcovo  Tongrenfe  .  Il  Salig  è  d'  avvi- 
fo,  che  T  età  di  quefto  Dittico,  dacché  fu  fatto  ecclefiafti- 
co,  fia  de'  tempi  di  Carlo  M.  o  de'  fuoi  polteri  ,  deducen- 
dolo dalla  forma  delle  lettere  molto  confacenti  a'  fuddetti 
tempi;  e  aggiugne  poterfi  credere,  che  fia  flato  copiato  nel- 
1*  età  de*  Carolingj  da  un  altro  piti  vecchio  di  qualche— 
antica  Chiefa  ;  oppure  che  cancellati  gli  antichi  caratteri  ve 
ne  fieno  allora  flati  fcritti  altri  di  nuovi  ,  perocché  la  voce' 
Offerentes ,  che  vi  fi  trova  ,  è  ufitatiilima  negli  antichi  Sa-- 
gramentarj. 

C  A  P.    XXL 

Del  Dittico  Bituricenfè  dello  flejfo 
Confilo  j4naftafìo  « 


U 


'N  altro  Dittico1  attenente  al  mentovato  Confolo  Ana~ 
flafìo  fi  conferva  in  Bourges  .  Toltone  poche  cofe  di 
niun  o  leggiero  momento,  è  affatto  fimile  al  precedente  di 
Liegi  sì  nell*  epigrafe,  come  nell'  abbigliamento,  e  pofitura 
del  Confolo  .  Quel  poco  di  differenza  ,  che  vi  ìì  feorge, 
confitte  nella  Mappa  »  che  Anaflafìo  qui  tiene  fciolta  ,  e- 
fpiegata  ,  quando  nel  Leodienfe  fi  offerva  ravvolta  ;  e  nel 
battone  ,  che  in  vece  di  tre  tette  ,  che  pofano  fu  quello ^ del- 
l' altro  Dittico  ,  qui;  una  fola  feorgefene..  Nelle  parti  inte- 
riori crede  il  fuddetto  Wilfemio  ,  che  feffero  deferirti  i  no- 
mi de'  Vefcovi  di  Bourges  » 

Caf 


t*8 

C  A   P.     XXlI. 

Del  Dittico  di  Boezio  Confolo. 

FU  querto  Dittico  pubblicato  la  prima  volta  ,  per  quan- 
to è  a  mia  notizia  ,  nel  Tom.  xxux.  del  Giornale  de* 
Letterati  d' Italia  {a)  ,  eiTendo  ftato  originalmente  comunica- 
to a'chiariflìmi  GiornalihM  dal  P.  Giulio  Barbi flbni%  Prete  dell' 
Oratorio  della  Congregazione  di  Brefcia  ,  dalla  cui  Nobil 
Famiglia  confervafi  ,  che  fra  altri  monumenti  di  non  interior 
pregio  1'  ereditò  dal  fu  Cavaliere  Lodovico  Battelli,  celebre 
Giureconfulto  della  detta  lor  Patria  . 

E'  formato  di  due  fportelli  d'  avorio  irrfieme  uniti  con 
tre  gangheri  ,  nel  cui  orlo  efteriore  feorgonfì  tuttavia  i  bu- 
chi, ove  (lava  incaftrata  una  fìbbia  per  chiudergli .  In  amen- 
due  le  tavolette  vedefi  fcolpita  1*  immagin  di  Boezio  ,  febbe- 
ne  in  politura  diverfa  ,  mentre  in  una  lì  ofTerva  fedente  ,  e 
dritto  nell'altra  .  Lo  Scettro  ufato  da' Confoli  coli'  Aquila 
fopra  ,  la  Mappa  Circenfe  ,  che  tiene  in  mano  ,  e  gli  abiti 
Sacri  ,  e  Solenni  bartevolmente  dimoltrano  la  fua  dignità 
Confolare  .  A'  di  lui  piedi  oltre  alcune  borfe  ,  e  foglie  ve- 
defi la  figura  d'  una  patera  ,  o  fia  bicchiero  .  Le  lettere  po- 
fle  nella  parte  fuperiore  del  Dittico,  e  fotto  il  Monogram- 
ma dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fportello  ,  fono  molto  unite  ,  c^ 
quafi  collegale  tralloro  ;  e  n*  forman  l'epigrafe  affai  ofcuraf 
nella  cui  fpiegazione  fi  fono  affaticati  gl'ingegni  di  molti  Eru- 
diti,  e  ne  hanno  date  interpretazioni  varie,  e  ben  differen- 
ti .  Nella  parte  deftra  dunque  fi  legge 

NAR- 

(a)  Jr.il.  pag-19.  eJfgg.Venez»  1717.  H' è  fiata  fatta  la  fpiega- 
zione anche  dal  Sig.  Leichio  ne  11'  Opera  cit.  pag.xxv.  e  da  altro  Eru- 
dito Scrittore  in  un  libro  pubblibato  a  Zurigo  nel  1749.  in  fol.  m. 
che  ha  per  titolo  :  De  Diptycbo  Brixiano  Boethij  Confulis  Epijtola  Epi- 
graphyca ,  aufpiciis  ,  juffu  ,  <£*  fumptibus  Princip  Eminenti fs,  Ang.  Mar. 
titilli  S.  Marci  Cardinali;  Quirini  Summi  Brbliotbcc.  Vitican.  Prae fette 
Epifcopi  Rrixienf.  &c.  edita  a  Jo.  Gafparo  Agenbucbio  Pmfeffure  Tigunenfi 
aditelo  ab  Accademiis  Etrufca  ,  Cortonenjì  >&  Cofombana  Fiorentina ,  cum 
atmii  tabuli s , 
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NARMANLBOETHIVSVCETINL  , 
e  nella  finiftra 

EXPPPVSECCONSORDETPATRIC . 
Io  quivi   riferirò  le  diverfe    lor'  oppinioni    tratte  àa  un  Ar- 
ticolo   delle  erudititfìme  Novelle  Fiorentine   del  chiariffimo 
Sig    Dottor   Giovanni   Lami  (a)  ,    e  fono   le  feguenti . 

I.   V*  è  pertanto  chi  le  dichiara  in  quèfta  guifa: 
NATales   Regios    (ovver   Romae)    MANL*«f    BOETHIVS 
Vir  CLarìffimus    ET   INLufter  EX   ProPria  Pecunia    Voto 
Sufcepto   Edixit  Celebrandos   CONSul  ORDinarius  ET  PA- 
TRlCius.  il.   Altri   poi   le  fpiegano  :    Novo  Anno    Redeuntc 
M  ANLi us  BOETHIVS  Vir  Clarifftmus  ET  INLufter  EXP*- 
ftatus  PrinciPis  ECce    CONSul  ORDinarius   ET    PATRI- 
Cius.  ni.  Da  alcuno  fon  lette:    Novo   Anno  Rurfus  MAN* 
L'ttt  BOETHIVS   Vir  Clarifimus  ET  INLufter  EX  Prae- 
pofìtus    Palatii    (  feu    EX  Praefettus   Praetorio  )    Praepo/ìtus 
(  fcilicet  Sacri  Cubiculi  )  ET  Comes  CONSul  ORDinarius  ET 
PATRIO"»*.    IV.  Alcun  altro  opina,  che  debba  intenderli: 
Novo  Anno  Rurfus  MANLius  BOETHIVS   V.C.  ET  INL. 
EX  PPPraefeclus  (fcilicet   Vrbi  Ter)  ET  (Iterum)  CCON- 
Su/  ORDinarius  ET  PATRICK .  V.  Non  manca  chi  creda 
doverfi  leggere:  ANICus  MANLius  BOETHIVS  Vir  do- 
ri(f.   ET  INLufter    EX  Praefeflus   Praetorio  Praefeftus    ET 
Comes  CONSul  ORDinarius .  Et  PATRICK* .    VI.  Vi  è  poi 
altrefi  chi   pretende  doverfi   leggere  :    NARiaj   MANL'»* 
BOETHIVS.  V  C.  ET  INLufter  EX  PPracPofttVS  (Eunucbo- 
rum,  five  Auguftalis  Cubiculi)  ECCONSul  ORDinarius  (ideft 
Excovful Ordinarius)  ET  PATRIO'»*.  La  prima,  eia  feconda 
di  quelle  fpiegazioni  furon  mandate  da  Parigi  da  Mr.  Claude 
de  Boze  Segretario  dell'  Accademia  Reale   dell'  Ifcrizioni ,  e 
belle  Lettere  al  Sig.  Cardinal  Querini   in  'una  Lettera   indi- 
rizzatagli in  data  de*  }i.  Gennajo  1743.  e  riportata  nella  lo- 
data opera  del  Sig.  Agenbucbio.  La  terza  è  dell'erudito  Sig, 
Canonico  Paolo  Gagliardi  ,  dell'  Averoldi ,  e  d*  un   Padrc^ 
dell'Oratorio  ,  tutti  Brefciani .  La  quarta  è  di  Monfignor  F#- 
lippo  della  Torre  Vefcovo  d'  Adria  .  La  quinta  è  dello  fteffo 

R  Sig. 

(a)    Kttwi,ylirtnz»  i6,Gcnt>/*ì<>  1750*  r*/»4 J. /<•#.  fotto  la  data  éì 

£urigt , 
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Sig.  Cardinal  Qiterini.  E  finalmente  la  fella  è  del  Sig.  Cano- 
nico Alejjìo  Simmaco  Mazocchi  Profeflore  in  Napoli  di;  Sacra 
Scrittura .  A  quelle  interpretazioni  però  fi  debbono  aggiun- 
gnere  altre  quattro  di  altri  valentillimi  Letterati.  La  prima 
dunque  ,  e  leconda  ,  ovver  la  vii.  e  la  vul.  appartiene  al 
fopradetto  Mr.  de  Boze  ,  giacché  le  prime  due,  eh'  egli 
mandò  al  lodato  Sig.  Cardinale,  fono  propriamente  dell'  Ac- 
cademia .  E  dunque  legge  cosi  .  .  . ,  EX  Pra.fettus  Praetorio 
AEtorio  (o  Ex  ProPraetor  Provincia  Vienmnfìs  SECundae). 

Poi  anche  interpreta . .  EX  PraePofìtus   Procurandae 

(o  Praeflandae  )  Vtbis  SECuritati.  La  terza,  o  fìa  IX.  è 
del  Sig.  Giovanarrigo  Leichio,  che  ha  letto:  ANICrwf  MAN- 
L,ias  ec.  EXPraefettus  Praetorio ,  Prafeflus  Vrbi  SECwtf- 
xlum  CONSm/  OKDinarius  Et  Patr ictus .  La  quarta  ,  o  X  è 
•del  celebre  Prefidente  di  Dijon  Mr.  Boabier  ,  che  vuol  fi 
legga  :  Numexius  ANicius  MANlius  ec.  EX  Praeftto  Praetorio, 
^Praefetlus  Vrbi  SEcundo  ec.  Da  quelle  varie  fpiegazioni  può 
agevolmente  comprender»* ,  che  ciafcuna  di  effe  contiene  co- 
fe  molto  dubbiofe,  ed  incerte,  delle  quali  farebbe  troppo  ar- 
-duo  a  voler  determinare  qual  fofle  la  vera  ,  Forfè  in  tutte 
quelle  ,  fé  infieme  fi  umifero,  troverebbefi  la  fua  certezza, 
e  verità  : -Ma  chi  vorrà  prenderfi  il  grave  rificofo  impegno 
di  fceverarla  ,  e  dr  rifponderne  ?  Il  Sig.  Agembucbio  per  dir 
vero  a  ciò  far  fi  è  provato  .  Ma  perchè  farei  troppo  lun- 
go ,  fé  voleffi  ora  riferire  tutte  le  molte  erudite ,  e  belle  ra- 
gioni ,  eh'  ei  ne  produce ,  rimetto  perciò  di  buon  grado  il 
Lettore  alla  mentovata  fua  opera. 

Il  Monogramma  ,  che  appare  fcritto  entro  una  ghirlan- 
da ,  è  formato  di  quelle  due  lettere  collegatte  infieme  BE), 
che  forfè  voglion  efprimere  Bonus  Eventus ,  o  Beno  Eventui, 

Le  parti  interiori  di  questo  Dittico  nella  lor  prima  ori- 
gine furono  tutte  lifcfc  ,  e  dipoi  vi  fu  accomodato  un  orlo.  * 
x>  lillra  ,  che  ora  ricorre  da  quattro  lati  di  ciafeuno  fporT 
Tello  ,  e  vi  forma  una  fpezie  di  picciola  cornice.  Indi  .da  an- 
tich. filmo  Artefice-  fu  nella  delira  tavoletta  dipinto  il  mira- 
colo di  Lazzaro  rifufeitato  da  Cri/io  con  fette  figure  in 
campo  azzurro.  La  prima  immagine  ,  eh'  è  polla  alla  parte 
delira ,  non  fi  può  difeernere  7  per  elTedene.  fmarriti  i  deli- 
nca- • 


•  Libro  il.    Capo  xxiI. 


ifi 


ireamentì,  e  i  colori .  Ma  1' altra  ,  che  fiegue  in  profilo, 
bailevolmente  ravvifafi  per  quella  del  noftro  buon  Salvado- 
re  ,  non  folo  da'  capelli  rolli ,  e  dal  Diadema  ,  che  ha  in_* 
capo ,  ma  anco  dall'  atteggiamento ,  in  cui  mirali ,.  di  co- 
mandare a  Lazzaro,  che  riforga,  e  di  benedirlo  colle  dita 
diltefè  all'ufo  latino  .  Il  vestimento  ,  ovver  pallio  ,  che  ha  in- 
doflò  il  D.  Maeftro  ',  moStra  un  colore  aceoftantefi  alla  fo- 
glia fecca  ,  che  forfè  nella  fua  origine  farà  flato  colo  roflb  Li 
Gli  pende  quefto  dalla  fìniftra  ,  e  lafciagli  fcoperta  tutta  la 
fpalla  delira  col  braccio,  anche  un  poco  piti  del  gomito  verfo 
la  mano  ,  il  quale  apparifce  ricoperto  d'una  bianca  interior 
tonica,  che  fcendegli  fino  a'  piedi,  i  quali  fembrano  ignudi  * 
e  non  vi  fi  feorge  alcun  veftigio  di  calzaro ,  o  fandalo  . 

Dalla  banda  finiftra  vedefi  la  grotta  Sepolcrale  incavata. 
fui  vivo  fallò ,  che  alzafi  da  terra  per  alcuni  gradini ,  e  pre-; 
fenta  fulla  fua  bocca  aperta  Lazzaro  in  piedi ,  e  fafeiato 
giuita  1'  ebraico  coftume .  Se  fi  rifguarda  la  ileSTa  grotta  nel- 
la fua  parte  fuperiore  ,  ha  ella  molta  Simmetria  d*  una  Cafa; 
e  fa  vedere  uno  fportello  aperto  ,  che  ad  altro  non  può: 
fervire  ,  che  a  chiudere  la  metà  inferiore  dell'  aperrura  di 
detta  bocca,  cui  dalla  parte  interiore  fta  appoggiata  una_, 
perfona  vefiita  di  roSTo  ,  che  fi  regge  il  volto  colla  mano 
delira  in  atto  di  rneftizia ,  e  coli'  indice  della  finiftra  accen- 
na una  figura  protrata  a  terra  fuori  del  Sepolcro  appiè  dei 
Redentore  in  Sembiante  di  chieder  grazia  ,  e  mercè  .  Tal  fi- 
gura è  tutta  veftita  ,  e  incappucciata  d'un  abito  di  color  pa- 
vonazzo  . 

Neil'  eftrema  parte  laterale  ,  cioè  accanto  alla  grotta  , 
fi  rimirano  due  giovani  veftiti  di  fotto  con  tonache  bianche, 
e  di  fopra  con  pallj  feurì  « 

Pannando  alla  finiftra  tavoluccia  di  quefto  Dìttico  ,  in  e£ 
fa  fi  vedono  tre  figure  dipinte  fimilmenre  in  campo  azzurro, 
con  quefta  leggenda  fopra:  GERON1MV  AGVSTINV  GRE- 
GORIV  .  Tali  definenze  pajono  conformi  all'  antico  dialet- 
to Sardo,  o  Siciliano.  Ciafcuna  delle  tre  fuddette  figure  tie- 
ne in  mino  un  libro  di  figura  quadra,  e  chiufo  con  due  fib-^ 
bie  per  ogni  Iato  r  ognuna  delle  quali  vedefi  fermata  nella' 
parte  didentro  con  una  borchia  d'oro  ritonda. .  Quelli,  tre, 

R  %  <;$an- 
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Santi  inoltrano  il  capo  fcoperto  lenza  diadema  ,  ma  colla 
cherica  vifibile  fulla  (uà  fommita.  I  capelli  di  S.  Gregorio  fon 
neri  ,  come  i  peli  del  mento  .  S.  Agoflino  ,  che  Ita  in  mez- 
zo ,  è  calvo  ;  e  S.  Girolamo  ha  i  capelli  folti ,  e  canuti  . 
Tutte,  e  tre  hanno  la  barba  corta . 

Sotto  le  mentovate  figure  di  entrambi  gli  fportelli  vi  fu- 
ron  fcritte  alcune  parole ,  che  elTendo  poi  itate  cancellate  , 
detter  luogo ,  come  fembra  ,  ad  altre  nuovamente  fcolpite- 
vi  ;  le  quali  dalla  lunghezza  del  tempo  pur  logore  ,  e  con- 
fumate in  gran  parte  altro  non  lafciano  rilevare  ,  che  una 
formula  di  preghiera  da  farfi  nella  Metta  per  i  Vefcovi,  e  Be- 
nefattori della  Ghiefa  ,  che  convertì  quello  Dittico  Confola- 
re  ad  ufo  ecclefiallico  .  L*  inchiotlro  delle  prime  righe  in- 
nanzi al  Memento  è  roffo  ,  ficcome  dello  (telfo  colore  fono 
fcritti  i  nomi  de'  mentovati  tre  Santi  .  I  caratteri  della  fi- 
nitura tavoletta  fon  quali  del  tutto  corrofi  ,  toltone  la  paro- 
la Rotpertus  ,  che  intagliata  vi  fu  col  ferro  fovra  V  avorio  . 
Altri  nomi  vi  faranno  (tati  fenza  fallo  deferitti ,  mentre  tut- 
tavia vi  fi  legge  BI per  principio  d*  altra  dizione  ,  ma, 

non  vi  fi  feerne  piti  veftigio  alcuno  di  altre  lettere  . 

C  A  P.     XXIlI. 

Del  Dittico  di  Flavio  Tauro  dementino 
Confilo  del  iDXiiI. 

IL  più  infigne ,  ed  il  più  bello  di  quelli  Dittici  mirti  e  quel- 
lo, che  poflìede  il  Sig.  Giovaccbino  Negelein  di  Norim- 
berga ,  che  fu  poi  pubblicato  dal  Sig.  Gufiavo  Filippo  fuo  Fi- 
glio (a)  ,   indi  da'  Sigg.  Giornali/li  di  Firenze  inferitone   un 

dot- 
fa)  Vide  Vìjfert.  inaugurai,  de  vetutlo  quodam  Dìplycho  eonfuìari ,  ^» 
JEccìe/tafiico ,  quam  jujfu  ,  &  auCloritatc  ineunti  Vbilofopborum  Qrdinit  fub 
frae/ìdio  D.  Cbrifliani  Gottlibii  Sckuvxrtii  &ct  &ct  &e.  die  xxtil.  Jun» 
jf.  S.  R.  1741.  public ae  folemnique  difquifitioni  fuhiieit  ,  refpondem  Au- 
fior  Guflavus  fbilippus  Hegeltin  Uorìmbergenfis  ,  Àltorfii'literifjo*  Adami 
HeJfiUi  4. 
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dottiamo  eftratto  nel  loro  erudito  Giornale  (a)  ,  ove  come 
fece  1'  editore  nella  Tua  dottiifima  difTertazione  ,  ne  riporta- 
no un  efatto  difegno  .  Io  efporrò  in  primo  luogo  le  Tue  par- 
ti citeriori ,  ov'  è  Confolare ,  dipoi  l' interne  ,  dove  fu  fatto 
ecclefiaftico . 

Primieramente  nelle  parti  laterali  de'  due  fportelli  fi  ve- 
dono due  colonne  d'ordine  Corintio,  cui  in  mezzo  Ita  la  fe- 
dia curule  foftenuta  dalle  zampe  di  due  fiere,  che.fporgono 
infuori  il  lor  capo  ,  e  tengono  in  bocca  un  anello  .  Si  fale 
a  quella  fedia  per  mezzo  di  due  gradini  vagamente  adorna- 
ti in  quella  foggia  tteffa  ,  che  fono  ne'  mentovati  Dittici  di 
Liegi ,  di  Dijon ,  e  di  Bourges  ,  e  come  chiaramente  tedi- 
fica  CaJJìodorio  (£)  ragionando  della  fedia  curule,  ove  dice,  che 
fi  afcendeva  in  quella  per  moki  gradini  .  Su  queita  mirafi  af- 
fifo  il  Confolo  fopra  un  ricco,  e  delicato  guanciale  ,  veilito 
de'confueti  abiti  Sacri,  e  fole n ni ,  col  capo  fcoperto,  e^, 
tenendo  colla  finiftra  il  confolare  fcettro,  appellato  Vitto» 
riale  dal  lodato  Cajjìodorio  (e),  nella  cui  fommità  feorgonfi  tre 
telline  umane,  delle  quali  nel  deliro  fportello  appena  fon 
rimafe  le  veiligia  ,  e  nella  delira  la  mappa  Circenle  ravvol- 
ta ,  e  piegata  .  A'  fuoi  fianchi  cosi  neli'  uno  ,  come  nell'  al- 
tro fportello  Hanno  due  figure  di  donne  col  morione  in  te- 
ila ,  e  colle  armille  alle  mani,  credute  dal  tede  mentovato 
Negelein  (d)  Roma  antica  la  prima  ,  e  1'  altra  Roma  moder- 
na ,  ovver  Coftantinopoli . 

.Tra'  capitelli  delle  due  menzionate  colonne  è  un   cer- 
chio (e)  ,  in  cui  a  lettere  greche  (la  efpretfò  il  Monogram- 
ma dinotante  il  nome  del  Confolo  ,  cioè  Clemente ,  e  non^ 
dementino  diminutivo  ,  come  pretende  il  Sig.  Negelein . 
Nella  parte  fuperiore  della  delira  tavoletta  fi  legge  in 

la- 
fa)    Tom. il.  Par.t.  Àutè  pag.i»  fegg»  del  1745. 
(b)     Lib.vi.  var,  Epi/l.i»  Sellam  curulem  prò  fua  magnitudine  multh 
%tadihus  enifus  adfeende .         (e)     Ltc  eit.  (ò)     $.xv.  pag.xi» 

(e)  Vi  fi  legge  affai  chiaro  KAEMHNTOT  h.  e.  Clementh, 
prendendoti  1' O.  dal  punto  del  cerchio,  e  non  KAEMHNTINOT  , 
come  vuole  il  lodato  Sig.  Negelein  ,•  mentre  ei  dice ,  che  nel  T.  con- 
tienfi  la  lettera  l  ripetendo  il  N  per  formarne  a  fuo  arbitrio  il  di- 
minutivo di  Clemente;  quantunque  nell'epigrafe  fi  legga  Cimentimi . 
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Ialino    la    feguente  epigrafe,   che  comprende  i  nomi,    CJ 
e  cognomi  del  Confalo  .  '  • 

FL.  TAVRVS  CLEMENTINVS    ' 
ARMONI VS  CLEMENTINVS. 

Si  efprimono  nella  finiftra  i  titoli  delle  lue  dignità. 

vTl.  cóm.  sàcr.  larg.  ex  cons 

PATRIC.  ET  CONS.  ORDTn. 

cioè  V'ir  lllujìrisy  Comes  Sacrar  um  largìùonum  ,  Ex  Confai 
Patricius  ,  &  Confiti  Ordinar ius» 

Non  mi   tratterrò  qui  a  fpiegare  le   dignità  di   demen- 
tino ,    poiché    quelle,    che    gli   -fi    attribuifcono  in    quefto 
Dittico  ,  fono  da  per  loro  fteffe  ornai  troppo  note  .   Accen- 
nerò {blamente  1'  opinione  particolare   del    Sig.    Nvgelein  , 
che  per  vedervi  replicato  il  Nome  di  dementino  vorrebbe 
d'  un  fol  Confolo  farne  due.  Ma  ciò  non  dovea  recargli  ve- 
runo fcrupolo,  mentre  anche    nel  Compendienfe   ripetefì   il 
nome  di  Filoffmo  ,   e  ne'  due  di  Liegi  ,  e   di  Bourges    quel 
d'  Anaflajto  ,   e  nel  Lucchefe  quel  di  Areobindo:  e  contut- 
tociò  niun   fragli    eruditi  ha  mai  creduto  eflere  in  quei  Dit- 
tici efpreift  i  nomi  di  due  Confoli  tralloro  differenti  .  Simil- 
mente dal  titolo  di  Ex  Confulis ,  &  Confulis  Ordinarti ,  con- 
forme egli  legge ,  penfa  ricavare  un  argomento   per  la  mul- 
tiplicità ,    e  deferenza  del  Confolo ,  non  parendogli  ,  che  sì 
fatte   dignità  polfano  convenire  ad  un  fol  perfonaggio  .  Ma 
s'  è  pur  veduto  nel  Dittico  Digioncfe  ,  e  nel  Tigunno  ,  e_ 
ciò  oiTerverafTì  anche  nel  Lucchefe,  che  Areobindo  è  chiama- 
to Ex  Conful  Conful  Or  dinar  ius ,   e  contuttociò   tutti   con- 
vengono a  crederlo  d'  un  fol  Confolo  .   Altre  ragioni  fi  ad- 
ducono dallo  fletto  Scrittore  per  comprovare  il  fuo  alfunto  , 
ma  fono  gii  itate  tutte  riconofciuie  di  poco,  meglio  dirò, 
di  niun  pefo,  non  iolo  da'  lodati  S'gg.  Giornalifli ,  ma  anco- 
ra dallo  fteffo  fuo  Precettore  il  Sig.  Gottlieb  Scbvvarz  .  Cui 
aggiungsfi  ,  che  oltre  a   raffigurarli  in  amendue  gli  fportelli. 
T  immagine  d'un  Confolo  rapprelentante    un  folo  ,  e  mede- 
iTmo  perfonaggio  ,  in  coerenza   del  noto  coitume  di  noru 

fcol- 
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Colpire  D^ir  efteriori  parti  de'  Dittici  ,  che  il  folo  Confolo  , 
che  gli  donava:  anche  i  due  Monogrammi  affatto  affatto  fi* 
mili  ,  e  contenenti  il  folo  nome  di  dementino  ,  fanno  mira- 
bil  tbrza,  ed  obbligano  a  confeffare,  che  quello  monumento 
unicamente  appartiene  al  menzionato  Clementina  ,  che  1'  an- 
no 513.  in  compagnia  di  Probo  ottenne  la  dignità  confolare. 

Nel  principio,  e  nel  fine  delle  due  Ifcrizioni  fi  vedew 
una  piccola  Croce,  ed  altra  più  grande  offervafi  in  mezzo 
all'  eflremità  della  parte  fuperiore  di  ciafcuno  fportello.  Quindi 
il  detto  Sig.  Negrfein  faviamente  inferifce,  che  il  donatore^ 
del  prefente  Dittico  folTe  Criftiariò,  ficcome  tali  erano  firn- 
peradore,  e  la  fua  Augurta  Moglie-  fono  1  cui  aufpicj  confegui 
dementino  V  onore  del  Confolato,  e  che  credegli  rapprefen- 
tati  nelle  due  figure  in  bullo  fcolpite  in  due  feudi ,  o  tondi 
fopra  la   leggenda  di  ciafcuno  Sportello . 

Nella- -parte  inferiore  del  Dittico  vedonfi  effigiati  quattro 
fervi  affai 'giovanetti,  che  tengono  uri  lacco  aperto  fovra 
ciafcuua  delle  loro  fpàlle  in  atto  di  verfàrne  fuori  il  danaro, 
e  quella  è  una  circoilanza  particolare  >del  folo  Dittico  di 
dementino .  In  piana  terra  fi  feorgono  ammontati  altri  doni 
da  diflribuiifi:  Confittone»  quelli  iti  caneftrelli  ,  piigillari  f 
pani,  foglie,  e  rami  di  palme. 

Quello  Dittico  poi  nelle  parti  interiori   fu  di  confolare 
ridotto.  ecclefiatticQ  per  fervigio  d'una  Chiefa   Greca.   Le_ 
lettere  greche,  che  vi  fi  ravvifano,  e  onde  rilevanfi  le  pre* 
ghiere  *  ed  alcuni  nomi,  fono  ferine  in  forma  ma^ufcola ,  fe- 
condo il  coitume  praticato  anche  in  tempi  polleriori  di  ferir 
vere  i  libri  e  celerà  ili  ci ,  quantunque  foffero  già  introdotte  le 
minùfcole.  Inquanto .. alle  parole  ,  fon  effe  unite  infieme,  per* 
loppiu  attaccate  Tuna   colf  altra,  e  fenza  accenti,  e  fenzaj, 
abbreviature,  fé    non   con   poche  ,  e  quelle  affai  facili.   Of- 
fervafi in  quello  monumento  la  C.    in  vece  del  2,  manieri 
frequentemente  ufata  intorno  a*  tempi  di  Domiziano  ,    e  che 
non  dirado  s'incontra  ne*  MSS.  del    vii.  e  del  viri.   Secolo. 
In  molte  dizioni  trovali  anche  impiegata  una  lettera  p-T  un' 
altra,  e  parecchi  fono  i   vizj,  che  agevolmente  fi  fcuoproao 
nell'Ortografia;   e.  g.  l'O  in  vece  dell' H    nel  verbo    qopev 
e  negli  avverbj  nato?,  ed  tvXct/3os  ec.  Così  lo    /  in  luogo 

dell' 


«?<s 


de'  DrTTicr  degli  Atmca? 


dell' m  ne'  vocaboli  /p/w ,  tf*o¥*  ayctwi  &c.  E  in  moke  altre 
voci  s'incontrano  ta  i  recipiochi  cambiamenti.  Dal  che  il 
mentovato  Negekin  inducefi  a  credere  ,  che  quetto  facro 
Dittico  fia  ftato  (colpito  da  un  Greco  barbaro,  o  da  qualche 
attefice  poco  perito  nel  greco  idioma.  Il  tutto  fi  potrà  me- 
glio ofiervace  dalla  Tavola  ,  che  quivi  riporto  in  carattere 

tipo- 


*  CTOMEN     —  — 

*  CTOMEN    —  

*  CTOMEN    _.  

nPOCXOMEN  

EN  IPINH  Ift  _  _  «- 
EAf  ac  — .  _.  _,  _.  _ 
GTCIA     — .... 

H  Ar^nr  tot  ©eot    —  — . 

KAI  H  XAPBc        — .  _ 
KA[  CQTHPOC  HMft^ 
E*  HMAC  [  Tft  A  Eri 
APPIANO!  nATPlAPXOT 

nOAtflE) 
MNH   0HTI     KTPIE       _  — 

COT  IO\NNOT       

nPECBTTEPOT         —  — 

TIAC   ATA0HC  _  

»*MNHCQH  TI  KTPIE  TOT  AOT. 

*  MNHC0HTI    *  IA    *  ArA 
KTPIE  ri         ©H 
TOT  AOTAOT  A 

kai  nr 

MENOG 

IMON 

AAPI 
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I1ATP 

IAPX 

©T. 


KAAOC 

ETAABOC 

META  <&OBOT 

TI   AHA  ANAO^FA 
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.  EIP1NH 
AINECLCC 
KAI  HATPOC 
TOT  KTPIOT   TKAI  «EOI 
1HCOT  XPICTOT 
AMHN 


TOT  ÒOTAOT 
tA^XICTOT 

.  MONHC  1HC  A 
AMHN. 

.  AOT  COT  ANAPEOT  MA 
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A  E 

*MNICOHTI  KTPIE  O 
TOT  ÒOTAOT  T 

IQANNOT  Q 

AMAPTftAOT  K 

nPEClTTàPOT*  OC 
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tipografico,  ma  con  quelle  medefìme  variazioni  di  lettere, 
che  eftriono  Tulle  tavolucce  originali,  con  aggiungnervi  l'in- 
terpretazione fatta  con  ogni  accuratezza  dal  Iodato  Scrit- 
tore. 

INTERPRETAZIONE 


ifi  Stemus   — —  — — 

►&  Stemus    .    —— 

l}<  Stemus  — —  •— . 
Attendamus  « — -  —— . 

ut    in  pace  — —  — — 

Mifencordia  — —  •— . 

S  cr  fiemm   *— —  

Et  thantas  Dei  — — 
Et  grana  — —  —  - 
Et  Servatons  noftri  — 
Super  nos  — —  — — 
Anno    primo    Adriani 


Memento  Domine  — — 
Tui  Joannts  ■■  ...  -— 
Presbyteri  •— — .  — — 
ctae  Agathae  — 
►fc  Memento  Domine 
»3h  Memento  ij»  San 
Domine  et 

Servi  a 

&   Pa 
floris 
noftri 
Adri 
ani 
Patr 
iarch 
ae 


Patriarchae 
Vrbis 


fer 


ifl    Aga   chera 
tha 


Bene 

reuerenter 
cum  metu 
fancìae  oblatfoni, 

f  :  ree  ita  troni  ex  diptycho  i 
Deo  oblationem   praeftemus 
f.  faemm  litburgiam   celebremus  • 
Pax, 
Laudis  , 
et   Patris 
Domini,  et  De? 
Ieiu  Chrifti 
Amen. 


Servì 

minimi 

Ecclefiae  San- 

Amen 

ui  tui  Andreae  Ma 

*   Sanct    <£    D 
a 

fifr  Memento  Domine  E 
Servi  I 

Iohannfs  p 

Peccatoris  A 

Presbyteri  RA 


Sui 
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Sul  principio,  come  fi  vede,  leggefi  un'  efortazionej 
per  indurre  gli  alianti  a  raccoglier  la  mente  in  Dio  con  di- 
vozione per  implorarne  la  milericordia,  la  pace,  la  carità, 
e  la  grazia  divina.  Indi  dopo  il  Memento,  replicato  ad  ogni 
perfona,  fi  fa  menzione  di  Giovanni  prete  della  Chiefa  di 
S.  Agata ,  che  per  umiltà  profeffalì  effer  uno  de' piìi  minimi 
Servi  del  Signore,  poi  di  Andrea  Michera  ,  e  di  un  altro 
Giovanni  prete,  ed  allarme  d'un  Adriano  Patriarca  della^. 
Città,  che  Io  chiama  Tuo  Pallore.  Nella  parte  delira  leggefi 
fcolpito  il  nome  di  S.  Agata ,  e  nella  finiilra  quello  della 
gran  Madre  di  Dio,  e  per  ben  undici  volte  vi  Ci  mira-, 
effigiata  la  Croce  giuila  la  pia  collumanza  de' primitivi  Cri- 
ftiani,  che  affai  fovente  l'adoperavano  non  folo  nelle  facrc 
funzioni,  ma  anche  ne' minilterj  della  vita  comune  {a). 

Molto  facile  riefeirebbe  a  faperfi  il  tempo,  in  cui  quello 
Dittico  fu  convertito  in  ufo  ecclefialtico,  quando  fi  poterle 
rinvenire ,  chi  fia  quel  Patriarca  Adriano  notato  in  quelle 
parole  Tao  airi  Acfp/av* ,  ma  eflendo  incerto ,  qual  Città 
venga  indicata  con  quella  parola  Uoteac ,  di  cui  è  appellato 
egli  Patriarca  ,  perciò  rimane  quali  imponibile  a  poterlo  con 
ficurezza  accertare .  Non  fi  può  intendere ,  che  parli  di  Co- 
flantinopoli ,  perocché  niuno  Adriano  per  tempo  alcuno  oc- 
cupò quella  fedia,  come  raccoglier!  da  antichi  Catalogi,  e 
dall'Oriente  Crifliano  del  P.  Michel  Le-Qtiien  (b) .  Alcuni 
però  [e]  la  prendono  per  Roma, che  per  antonomafia  chiamali 
Città.  Se  ciò  fotie  vero,  quell'Adriano  Pallore  farebbe  il  Papa, 
cui  certamente  davafi  anco  il  titolo  di  Patriarca,  conforme^ 
fragli  altri  teftifica  il  Du-Cange  (i),  e'1  Iodato  P.  Le-Qtiien. 
Ciò  pofto  farebbe  tuttavia  ofeuro,  chi  folfe  queir  Adriano  in 
quello  facro  Dittico  mentovato,  avendo  molti  Sommi  Pon- 
tefici portato  un  tal  nome.  Il  Negelein,  che  fi  protella  d'aver 
diligentemente  rivoltati  tutti  i  Catalogi  de' Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli,  d' Alexandria,   d'Antiochia  ,  e  di   Gerofolima  , 

af- 

fa)  Vii,  Cafauhon.de  re^.  Saer.  &  Eccì.  Exerc.  in  Baron.  />.n8. 
Scimus  veterem  Eccle/ìam  &f  in  nitae  ufu  communi  ,  $*  in  ritib,  Stcris 
multum  ufam   effe  venerabili r  Crudi    Signo. 

(b)     Vii.  Tom.i,  (C)  Via»  Kegehin  he.  cit.  e  Gior.  di  Firenz.  p*g.7}.feg. 

(d>     GloJJ.    lai. 
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affèrifce  di  non  avervi  mai  ritrovato  un  Adriano;  per  la  qual 
colà  e* giudica,  che  poffa  eflTere  Adriano  I.  Pontefice  Roma- 
no, che  fu  confecrato  nel  dì  9.  di  Febbrajo  del  772.  e  dal 
veder  nominato  nel  Dittico  Tanno  primo  inferifce  ,  che  fia 
l'anno  Hello  della  Tua  efaltazione  al  trono  pontificio.  Of- 
ferva  inoltre  il  medefimo  Autore,  che  nel  detto  monu- 
mento fi  fa  F  invocazione  di  S.  Agata  Protettrice  della  Si- 
cilia ,  e  menzione  di  Andrea  Macbera  ;  onde  raccoglie  ,  che 
pofia  il  Dittico  aver  fervito  ad  una  Chiefa  Siciliana ,  perchè 
difatto  Macbera  è  una  Città  della  Sicilia  mentovata  da_ 
Cicerone  (a),  che  oggi  chiamali  Cttatella  (£),  e  forfè  in  quella 
avrà  avuto  la  nalcita  l'accennato  pcrfonaggio,  e  da  quella 
avrà  prelo  tal  nome. 

i  lodati  Gtornalifli  approvano  le  congetture  del  Sig. 
Negelein,  aggiungnendo  elfer  cofa  ficura ,  che  la  Chiefa  di 
Sicilia  coftumò  nella  Sacra  liturgia  la  lingua  Greca  fino  alla 
fine  del  xv.  Secolo,  e  che  nel  viri,  in  cui  fede  nella  Catte- 
dra di  S.  Pietro  Adriano  I.  riconofceva  per  fuo  legittimo 
Patriarca  il  Romano  Pontefice.  Ciò  chiaramente  terrifica  il 
P.  Pagi  (e),  lo  prova  il  fuddetto  Negelein^  e  molto  prima 
di  loro  F  avea  dimoftrato  Rocco  Pirro  nella  Sicilia  Sacra  (d). 

Avvertefi  finalmente,  che  nel  Dittico  fono  alcuni  buchi, 
da  cui  con  ficurezza  deducelì  (e),  che  ne*  tempi  anteriori 
entro  ad  elfo  fon  Itati  alcuni  fogli  membranacei ,  o  cartacei, 
a*  quali  gli  Sportelli   del    Dittico  fervirono  di  coperchj . 

C  A  P.    XXIV. 
Del  Dittico  di  S.  Gaudenzio  di  Novaral 

Ritrovanti  tuttavia  nella  infigne  Collegiata  di  S.  Gaudenzio 
"due  tavolucce  d'avorio,  nella  cui  eltenor  parte  vedefi  fcol- 
pito  in  un  tondo  ,  o  fia  feudo  l'immagine  in  butto  d'un  Con- 

S  z  folo 

(a)  Lib.v.  in  Ver,  (b)  VU.Thom.Fazellodereb.  Siculi t  prìor.  Dee  ad, 
lìb.i.  pag.ió.  lib,\i  il.  p  100.  Ma  altri  v  ghono,  che  fia  Mazurino  Vii, 
Martin.  Dift.  Gtograph,  v.  Maftorium .  (C;  In  Lritic.  Earon,  ad  ant 
Gbrifti  7J&.  «.4.  J.    (d;  Tom.U    (e;  Viti»  Xegtltin  he,  eit,Gì*r.l,c, />.7$, 
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folo  col  capo  (coperto ,  e   fenza  alcuna   forta   d'epigrafe, 
che  pofla    farci   conofcer,  chi  egli  fia ,   avvegnaché  vettito 
de'confueti  abiti  Confolari,*e  folenn',  avendo  la  deitra  alzata, 
colla  quale  tiene  la  mappa  Circenfe  ripiegata ,  e  ravvolta  in 
fegno   di  prefìdenza  a'  pubblici   fpettacoli,   e  colla    (ìniitra-, 
lo    fcettro   Coulolare  t'ormato  in  cima  a   foggia  di  tridente, 
e  terminante  in  un  regolerto,   che  ferve    di    bafe  a  una    fi- 
gura umana  effigiatavi  col  lolo  butto.   Ma  meglio  il  tutto  ve- 
draiìi  dal  difegno  del    Contalo  (a),    che  qui    efattamente^ 
riporto  infieme  co'  nomi   de'  Vefcovi  Novarefi  ,  che  defcntti 
fono  al  di  dentro  de' due  fportelli;  lo  che  fu  cagione,  che  dall' 
ufo  profano,  cui  dapprima  fervirono,  pafTatfero  dipoi  al  facro, 
o  ecclefiaitico  .    I  fuddetti  nomi  fi  videro  pubblicati    per   la__. 
prima  volta  dal  Venerab.   D.  Carlo  Bajcapè  Vefcovo  della_. 
mentovata   Città  nella  fua   Novaria  Sacra  (/>).    E  comecché 
in  gran  parte  non  vi  fieno  rimalte,  che  le  fole  veftigta  de'ca- 
ratteri  per  elTere  dati,  non  fo  da  chi,  villanamente  rafchiati: 
contuttociò  io    penfo  di    pubblicarne  la  loro  vera  lezione.* 
attefa  la    diligenza   efattilfima   del    Molto   Rev.    P.   Adeodato 
Re  ,  di  prefente    degniffimo    Priore    de'  Padri  Agoftiniani  di 
S.  Niccolò    di   Novara,   che    ha    per    favorirmi,    avuta  la_. 
bontà  di    trafmettermeli ,  dopo   averli   itudiofamente  rincon- 
trati full' i ite lfo  originale.  E  mi  lufingo,  che  farà  quefta    la_. 
prima  volta,  che  tal  Dittico  efcirà  intero  alla  pubblica    luce; 
perchè  il  lodato    Autore    della    Novaria  Sacra,    altro    non 
fucc,   che  riferire  i  foli  nomi   de'  Vefcovi,  non   facendo   in 
conto   alcuno  menzione    della  fua  parte  citeriore  ,  ed  il  Sig. 
March.  Maffei ,   che  pubblicò    non  ha  gran  tempo  sì   pre- 
ziofo  Monumento   (e) ,   non  riportò  che  '1   folo    ellerno  ;  e 
contento  d'indicare  il  nome  di  foli   tre   Vefcovi,  tacque— 
allatto  quello  degli  altri . 


TaLì. 

(a)  Il  rimanente  delle   tàvohicce   fono  adornate  da   una  certa-, 
fpezie  di  sfogliami    non  affatto  rozzamente  f col  piti* 

(b)  Fj?.6ot.  &  feqq»  era  D.  C.xrìo  a  B*ftlica  Petri  , 

(e)     Via»  Mitf.Veronertf»  pag.CK'  e>iit.  Verande  an»if^»  in  fot. 
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Tab.ì.  Incipiunt  nomina  Epifcoporum . 

S.GAUDENTIUS  fedit  ann.xx.    (a) 

S.  AGABIUS.     (b) 

S.  LAURENTIUS  .     (e) 

S.  DlOGE^US.     (d) 

PASCENTIUS. 

SIMPLICIANLTS.     (e) 

VICTOR  . 

P\GATfANUS.     (/> 

HONORATUS. 

OPIL'US. 

AMBROSIUS. 

FILAKRIUS  .     (g) 

AGNELLUS. 

SPECTABIUS. 

MARCELLUS. 

SEVERU5. 

LUPìCINUS  . 

PROBI^US. 

V1GILIUS. 

FLAV1ANQS. 

FR*MPHONIU3.  (h) 

GRATIANUS. 

PROBUS. 

AUREOLUS.     (/) 

LEO. 

AMBROSIUS. 

GRATlO>U5. 

BENEDICTUS. 

PETRUS . 

SICAROUS  . 

TITO   levita .     (k) 

ATTO  fedit   ann.  xxvifif.  m.  iii. 

ADELGISUS    fedit  ann.  xviiii.    (/) 

DODO  fed.    ano.  x.    m.vi.     (m) 

DRUCTEMiRUS  f.dit  ann.x.  m.ix.     (») 

HOTINGUS  fedit    ann.x.  m.iiif.     («) 

LAMBERTUS  fed.  ann.i.  m.vi. 

FRNUSTUS  fed.  ann.  i.  m.  vi.  d.  v. 

CHdDULTUS  fed     ann.viii.   m.ix."  (p) 

LIUTHERIUS   fed.  ann.  3.  m.  x. 

GARIBALDUS  fed.  ann.  7.  m.  iti.     (cj) 

DAG1BEKTJ5  fed  aan.xxix.  m.ii.  d.iii.    (r) 


14*  de*  Dittici  degli  Antichi 

7V.iI. 

RODULPHUS  fed.  ann.xvii.  m.f. 

PFTRUS   fed.   ann.  vii.  m.  iiif.   d.  ir.     (r) 

AUPALDUS    fed.  ami.  xxviii.  d.  xxìii.     (t) 

PETRUS  fed.  ann.  xxx ^ iii.  m.ix.  d* itti* 

GUALBERTUS  fed.  ann.  vi). 

RIPRANDUS  {ed.  ann.xiv.  m.x.  d.x;x.     (u) 

ODDO  fed.  a  n.xxv.  m.ii.  d.viii.     (x) 

ALBERTUS   fed.  ann. ili.   m.v.    d.xv.  qui  ab  iniqui's    Biandratis   eft 

interftdus. 
ANSELMUS  fedit  inuafor   ann.  xxx. 

HEBO    fedit    invafor  ann.viii.     (y  ) 

RICHARDUS  Epifcopus  fed.  ann.vi.  m.x.  d.xxiui. 

L1TEFREDUS  Epifcopus  fed.  ann.xxvii.  m.ix.  d.xxix.  te  celTavit  Epf- 

fcoparus  ann.i.  m.v.  d.xv.  cuius  tempore  cepit  re*d«icari  Eccleiia 

B.  Gaud. 
GUILIELMUS  Epifcopus  fed.  ann.vii.  m.vi.    t» 
GUILIELMUS  Faletus  elecìus  Epifcopus  fed.  ann.viii» 
BONiFACIUS  Epifcopus  fed.   ann.xxii.    (a) 
OTO  Epifcopus  fedit  ann.ii.     (b) 
PETRUS  Epifcopus  fedit  ann.  xiui. 
GIRARDUS   fed.  annos  ii.     {e) 
OLDEBERTU3  Epifcopus  fedit  ann.xx».  m.x. 
ODEMANUS  fedit  ann.xiiii.  &  m.vi.  &  d.x.  &  obijt  decimo  Aprilis, 

&  jacet  in  Ecclefia  beati  Iulij  de  tnfula  .     (d) 
SIGEBALDUS  Epifcopus  fed.  ann.xx.  &  d.v.    (e) 

ENGLES1US    de    CabaHat",    &  pr?decelTor    de  Cabaliate fimul  etiam-, 

fed.  ann.iìiì.  minus  men.ii.  &  d.vj. 
PAP1NIANUS  origine  Taurineft   ordinatus  Rome,  a  Bonifacio  PP.  viii. 

anno  Drìi  M.  CC.  XCVI.  V.  Cai.  Mart  j  fed  ann.iiii.  vel  id  cca\  & 
p<  ftea  translatus  fuit  ad  Ecclefiam  Parmenfem  deinde  .... 
BARTHOLOMitUS  origine  Venetus  fuit  translatus  de  Ecclefia  CafteU 
lana  ad    Ecckfìam  Novarienfem  per  fuprafcnptum   Papam    Bonifa- 

cium  M.  CCC.  III.  &  fed.  Nouar.   minus  anno,  &  poltea  per  P"  ?l 

Bcncdiclum  fuit  transl  trusad  Ecclelìam  Tridentioam  .  O'  M.ccc.xxx. 

penultimo   Oclob.     (/> 
VGUTIO  Verceilen.  de  bó.  ncrne  Epifcopus  Novarien»  &  Comes,  qui 

feot  ann. xxv.  vel  circa,    (g  ) 
IOANNES  Vicecomrs  fedit  ann.xii.  m.vii. 
GUlJLiELMUi  Cremona"),  fedit  ann (b) 


I  no- 
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I  nomi  della  prima  Tavola,  o  fìa  quella  dalla  parte  fini- 
ftra ,  fono  fcritti  con  caratteri  unciali,  e  que' della  feconda 
fon'  efpreflì  con  lettere  più  piccole  e  diverfe  ,  e  da  mano 
differente.  Lo  che  ha  fatto  credere,  che  quelle  pollano  ef- 
fere  le  prime  originali  tavolucce  ,  da  cui  poi  fieno  (tate 
copiate  in  parte  le  altre  due,  eh*  efiftono  nella  Cattedrale, 
fcritte  d'uno  Iteflb  carattere ,  e  che  da  me  fi  daranno  nel 
feguente  Capitolo  .  Io  riporterò  dippiu  nelle  annotazioni  le 
varianti  de' nomi  de*  Vefcovi  Novarefi  come  fono  nell'Italia 
Sacra  dell'  Ugbelli  [*]  ,  cui  peravventura  non  faranno  fiate 
note  le  mentovate  Tavolette  :  mentre  cita  fempre  1'  Ar- 
chivio Vaticano;  e  nella  deferizione  de' fuddetti  nomi  in 
qualche  cofa  da  quelle  differifee  . 

NOTE. 

(*)     Tom.  iv.  f  ©7.94  5.  feqq.  cìt.   e  Ut. 

[a]  5.  Gaudenzio  fu  il  primo  Vefcovo  di  Novara  Cit'à  molto  an- 
tica ,  e  celebre  nella  Gallia  Cifalpina,  come  dimoftrano  gli  Atti  della 
fua  vita  fcritti  da  un'Autore  Anonimo  a' tempi  d'un  Lio»e  ,  che  fa 
fatto  Vefcovo  di  Novara  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  I.  eletto  Papa 
nel  757.  e  morto  nel  767.  come  credono  il  Baronio ,  ed  altri.  //  Ga- 
ItfJ'iio  ad  ir.  Jan.  di  quello  Santo  Vefcovo  così  fcrive:  Novariae  S.Gau* 
dentii  Ep.  &  Confef.  Hic  primus  illius  Urbis  Epifcopus  multa  mirabilìter , 
ac  divine  gejfit  ,  vitaeque  fanftitate  clarus  quievit  in  domino  &c,  E  quali 
l' ifteiTo  leggefì  nel  C  ani  fio .  Al  dir  del  Iodato  Btronio,  in  not,  ad  Mar- 
tyrol.  Rem,  ad  xi.  Kal.  Febr.  fiorì  a' tempi  di  Teodofio  il  vecchio..  e_» 
de' (uoi  figli  lmpp.  V  Ugbelli  1.  e.  lo  crede  morto  nel  417.  a'n.  di 
Gennajo  in  età  di  anni  80.  Fu  molto  cognito  a  S.  Ambrogio,  e  dicefi  , 
che  forte  difcepolo  di  S.  Martino.  Vid.  Maurolycum  ad  3.  Febr.  Brevi a- 
rtum  Mediolanenfe ,  Bellinum  ,  Canifìum  ,  Ferrarium  ,  Mo>anuit  in  addit, 
adUfuard.  MS.  Florariumy  Felictum  ,  Atf.  SS.T.ll.  ad  d,  zi,  Jan.  coL^ij* 
feqq.  edit.   Antvverp,   1645.  Novar.  Sacr.  aliqfq.   &c. 

(b)  V  Ughelli  l.cit.  ro/,944.  b.  fcrive  Agipitus  .  In  tutt'due  però 
quefti  D:ttici  No^arelì  e  nel  Martirologio  Romano  ad  vi.  Id.  Sept,  e 
negli  ftefiG  eruditifs.  Bollandijlì  ad  dift.  d.  vi  fi  vede  chiaramente  ef- 
preffo  Agapi ut  .  SuccefTe  quefti  a  S.  Gaudenzio  nell.i  Cattedra  Vefco- 
vile  di  Novara  intorno  all' anno  417.  come  crede  1'  UghelU  loc  cit.  e_» 
governò  quella  Chiefa  10.  anni.  Confer  Baron.  in  not.  ad  MirtyroL 
ad  dia.  d. 

(e)     Il  Santo  ,  che   vien   notato  in  terzo  luogo  in  quefto   Dittico 
fu  celebre  io  Novara  non  ioio  per  la  fua  eccellente  dottrina,  ma  an- 
cora 
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cora  per  la  erari  ùnv\ì  de'  Cuoi  coftumi ,  e  fiorì  Intorno  al  iv.  Se- 
colo; fu  Sacerdote,  e  non  già  Vefcovo.  come  rifcontrafì  nel  Dittico  della 
Cattedrale.  Avendo  un  giorno  battezzato  un  grande  Muoio  di  fanciulli, 
fu  con  tutti  loro  uccifo  da'  Pagani  ;  e  così  infieme  con  elfi  meritofiì  U 
Curona  del  martirio.  C'>rtjule  Acl.  Sanclorum  ad  diem  30.  Apr.  r.iil. 
Cfi.i6i.ftq.  &  ad  11.  Jan.  ubi  de  S.  Gaudenti»»  Ferrar,  in  Catalog.  San- 
ftor.  [tal.  ad  dici.  d.  p.nù.  feq.  edit.  Medtolan.  161$.  in  40.  MartyroU 
Rom.  ad  diti.  d.  Baron  in  ejus  not.  &  Novar.  Sacr.  N.l  fuddetto  giorno 
30.  d'Aprile  fé  ne  celebra  la  i'ua  fefta  in  Novara  con  uffizio  doppio  ; 
e  della  traslazione  del  Tuo  S.  Corpo  a' io.  di  Giugno. 

(d;  Dall' VghciU ,  e  dal  Dittico  della  Catedtàle  vien  chiamato  D/'o- 
genes ,  e  n>n  Dio;enus.  In  quefto  gli  fi  attribuire  di  pp'ù  il  molo  di 
Sunto,  lo  che  in  al/ri  monumenti  non  l'ho  mai  potuto  ritrovare:  poiché 
di  molti  San'i  di  quefto  medifìmo  nome  fi  fa  menzione  ne*  Martirologi, 
ma  di  niuno  di  loro  leggefi ,  che  folle  Vefcovo  di  Novara  .  Vid.  Mirt, 
Rom.  ad  d.  6.  Apr.  Mirt.  Fìurent.  ad  diti.  d.  ad  7.  Apr.  ad  ij.  Apr» 
ad  16.  Jun.   ad  17.  Jun.  ad   16.  Jun.   ad   io.  Jul.  &   ad   3.  Aug, 

(e)     L*  Vgbelli  legge  anche    Simplicius . 

(t)  In  amendue  i  mentovati  Ditte-  dopo  Vtilor  ne  fuccede  Pa» 
gatìanus  ;  e  però  non  (0 ,  fé  faccia  ben  l*  Ugbelli  l.  e.  col.^tf.  d.  a  ri- 
porlo dopo  Honoratur. 

(g)  Il  mentovato  Scrittore  co!.g<\6.  a.  in  vece  di  Filakrjui  fcrìve 
HiLirius ,  come  fra  efpreflo  nel   Dittico  della  Cattedrale. 

(h)  Neil'  Ugbelli  M/.948.  e.  fi  legge  Pampbronius ,  e  nel  Dittico 
della  Cattedrale  Prampboniut . 

(i)     He\l' Ugbelli  l.cit.  e.  e  nel   Dittico  della  Cattedrale  Ltureolus  • 

(k)      Neil'  Vgbelli  col.g\g,    a.  Titus   Le  ufi  a . 

(1)  Neil'  Ugbell.  l.c.  Aielgefius ,  il  quale  a' tempi  di  Sergio  il.  e_# 
Lione  IV.  Somm.  Pontefici  governò  per  anni  19.  la  Chiefa  di  Novara, 
ed  il  Ferrari  in  Catolng.  SS.  Ital  ad  d.  6.  Oclob.  pag.6$i.  dice,  che 
Plenitf  dicrumy  meritorumqne  obdormivit  in  Damino  prid.  non.  oclob.  Il  fu9 
corpo  infìeme  con  altre  reliquie  di  Santi  fu  trasferito  dalla  Chicfa_. 
antica  di  S.Gaudenzio  nella  miova  l'anno  1583.  Di  quello  S.  Vefcovo 
principiarono  a  celebrarne  la  fefta  in  Novara  nel  1581.  e  da  Francesco 
Bofto  Vefcovo  della  medefima  Città  fé  ne  fenile  il  fuo  nome  nelle_# 
facre  T.ivoìe.  Ccnfer.  Ugbell.  he.  cit.  Ferrar,  l.cit.  &  ejufd.  Catalog.  SS. 
extr.  Martyrolog.   Rom.   ad  d.6.  Ocl.  pag.$9i.  edif.  Venei.  1.615.    in  40. 

(m)  Nel  Dittico  della  Catedr.  e  nell*  Ugbell.  col.  950.  e.  Odio, 
ove  dice;  Jedit  ann.n. 

(n)     Neh'  italia  Sacra  he.  cit.  Duclerminus  rexit    ann.^i. 

(0)  Neil'  ledalo  Scrittore  /.  cit.  e  nel  Dittico  della  Catedrale 
tlotwgus  ann.io» 

(p)      Neil'  Ugbell.  I.  cit.   e.    Candulfur    Novarienfem    rexit    Eccle/ìam 

ann.  b.  m.  9.  Ed  egli   fu ,  che  circa   l' anno  890.  trasferì  il  corpo  di 

S. 
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S.  Jgapio ,  ò  Agapito  dalla  Chiefa  del  medefimo  Santo  in  altra  più 
grande  . 

(q)     V  Ughelli  loc.  cit.  Gariboldur  ,  fedit  ann^xx.  w.3.  d  4. 

(r)  L*  Ughelli  col  vìi.  a.  negli  anni  del  Vefcovado  di  Dxgiberto  non 
conviene  con  "quello  Dittico,  dicendo,  che  fede  an.36.  e  giorni  3.  viff& 
quefti   a'  tempi  di    Berengario  Imp. 

(s)  Pel  tempo  del  Vefcovado  di  Pietro  il  Dittico  conviene  coli* 
Italia  Sacra.  Vid.  ecl.g^z.  b.  A  quefto  Vefcovo  Ottone  I.  il  grande^ 
reltituì  1*  itola  detta  di  S,  Giulio,  la  qual'era  ftata  ufurpata  alla  Che  fa 
di  Novara  da  Berengario  Imp.  Vid.  ejuf.  Diplom.  dat.iv.  Ktl.  Aug.  an. 
J>. /.  961.  art.  vero  Imperii  Otton.  Serenifs.   Aug.  l.lnd.v.  apud  Ugbell,  Le» 

(t)     Neil'  Ital.  Sacr.  C0I.9S}.  d.   Upoldus  fedit  ann.iZ.    d.iS. 

(U)      Nell'Ice///   col.960.  d.  Riprandut  fedit   an.xS.    m.io.    d.19. 

(x)  Ughelli  l.  cit,  Otho  negli  anni  conviene  col  Dittico,  ma  ne_» 
difeorda  re' meli,  e  ne  giorni. 

(y)  Dal  mentovato  Scrittore  di  quefti  due  Invafori  non  fé  ne 
fa  menzione. 

(z)  Neppur  da  lui  col.974.  e.  narrali  il  tempo,  nel  quale  i  due  Ve- 
scovi  Guglielmi  governarono  quelta  Diogelì  . 

(a;     E   lo  ltefto  fa,  di  quello  che   fegue  dopo  di  loro. 

[h]      Neil'  Ughelli  col.96%.  d.  fedit  an.^. 

(e;  li  detio  Aut.  col.669,  d.  Gerardus  ,  ma  tace  il  tempo  del 
Vefcovado  . 

(d;     Neil'  Ughelli  col. 971.  d.   Odelmariur . 

(e)  Dopo  Stgebaldus  1'  Ughelli  riferifee  Guido  de  Fintio,  appellato, 
dice  egli  dalle  Tavole  di  Novara  Guiltelmus ,  il  quale  nel  Dittico  non 
lì  vede  notato.  Fu  eletto  Vefcovo  dal  Capitolo,  e  confermato  da  Gre» 
gorio  X.  a* io  di  Gennajo  del  1171.  Confer.  Regeft.  Vatic.  Ep.txi.  /0/.48. 
4/7.  z. 

(f)  Quefto  Vefcovo  difeende  dalla  nobilifs,  Famiglia  Querini  Ve- 
neziana, e  da  un  Vefcovado  di  una  Cirtà  delta  fua  Patria  nel  1301, 
agli  8.  di  Gennajo  fu  trasferito  al  governo  della  Chiefa  di  Novara; 
e  dopo  due  anni  incirca,  cioè  nel  1304.  a' io.  del  fuddetto  mefe  Be- 
nedetto XI.  Som.  P.  ib  eleffe  Vefcovo  di  Trento .  Vid.  Regefì.  Vatic.  E. 
311.  /.i57- 

(g)  Neil'  Ughelli  col.  977.  b.  Uguccìo. 

(h)  Quetti  fu  Guglielmo  Amidani  nobil  Cremonefe  ,  e  dipoi  Frate 
dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Ago/lino,  fu  infigne  Teologo,  e  Prior 
Generale  della  fua  Religione,  da  Clemente  VI.  eletto  Vefcovo  a' 17* 
di  Agofto  del  1341.  e  morì  nel  1355.  a*  13.  Gennajo,  quefto  è  l'ultimo 
Vefcovo,  che  fia  notato  nel  predente  "Dittico. 
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Del  Dìttico  Ecclefiaflico  della  Cattedrale 
di  Novara . 

E  Side  tuttora  nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Novara  un* 
intero  Dittico  d' avorio,  il  quale  comecché  lia  delturto 
ecclelìailico ,  contuttociò  contenendo  gli  iteriì  nomi  de'Ve- 
feovi  Novarefi,  che  fono  defentti  nel  mentovato  Dittico 
della  Collegiata  di  S.  Gaudenzio  a  riferva  di  alciM' ,  che  non 
fo  qual  ne  lìa  ftata  la  cagione,  che  in  queito  non  furono  ri- 
portati, e  per  edere  Itato  copiato,  come  credelì ,  da  quello: 
ho  giudicato  non  effer  cola  allatto  inpropria  il  riporlo  iru. 
quella  clafle  de  Miti  . 

E'  formato-  anch'elfo  di  due  tavolucce  ;  effondo  effigiate 
nel!'  elterior  parte  di  ciafeuna  due  colonne  d'  ordine  irre- 
golare, che  fervon  per  reggere  una  fpczie  di  pad'glione, 
ove  nel  deliro  fportello  fi  vede  lòtto  fcolpita  un'  imma- 
gine d'un  uomo,  che  ita  in  pie,  tenendo  la  delira  alzaia  in 
atto  di  benedire  all'ufo  latino;  ha  il  capo  feoperto  ,  i  ca- 
pelli tagliati ,  e  corti  giù  ila  il  coihime  de*  Monaci ,  e  noiu 
lunga  barba  al  mento,  e  fembeami  elfer  veltico  come  da 
un  pallio,  folto  cui  feorgefi  altra  tonaca,  o  velta  molto 
ftretta,  ed    accoltala    alla    vita,    ed    è    calzato    co*fandaIi. 

Nella  {Iella  fituazione,  che  la  prima ,  rimirali  nel  lini- 
ero fportello  altra  figura  d'un  uomo  effigiato  in  pie,  e  fotro  un 
medelìmo  padiglione  retto  umilmente  da  due  colonne  di  ugual 
fattura  delle  già  mentovate.  Tien'egli  con  amendue  le  mani 
un  libro  chiufo,  e  di  figura  bislunga,  eflendo  nel  rima- 
nente ,  sì  nella  telta  ,  che  nelle  veihmenta ,  e  ne'  calzari 
.affatto   fimile   all'immagine  del    teitè    deferitto    fportello. 

Nelle  cui  interiori  parti  lì  vedono  notati  i  nomi  di 
til.  Perfonag^i  efaltati  tutti  all'infigne  Vefcovado  di  No- 
vara, alcuni  fcritti  in  carattere  rollo,  ed  altri  con  nero. 
Non  fi  offerveranno  qui  le  varianti  tratte  dall'  Italia  Sacra 
all'  Ugbrllt,  poiché  fi  fono  riportate  nelle  annotazioni  del 
Dittico  della    Collegiata.  lab.l. 
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Tabi.   Ecclejtae  Cathedralis  Novarien. 

Nomina  Epifcoporum  Sanéfce  Novarienfis  Ecclefce  .  Qui 
fide,  &  operibus  unum  Regem  in  Coelis  meruerunt 
habere  . 

S.  GAUDENTIUS  PraeAil  fgregius  fedir,    ann.xx. 

S.  AGAB1US  Venerabilfs   Epifcopus. 

S.  LAURENTIUS  iftorum  MagUtcr  ,  &  Dotfor  egregius ,  fednon  Ep. 

D  OGENES  Epifcopus . 

PASCENTIUS  Epifcopus. 

SJMPLICIAnUS  Epifcopus. 

VICTOR    Foicopus. 

PAGATIANUS  Epifcopus. 

HONORATUS  Epifcopus. 

GPIL1U")    fcpifcopus. 

AMBRO?lUS  Epifcopus. 

HiLARIUS    Epiicopus. 

AGNELLUS   Epifcopus. 

SPECTAB1LIS    Epifcopus. 

MARCELLUS  Epifcopus. 

SEVERUS  Epifcopus. 

1UP1CINUS  Epifcopus. 

VRBANUS    Epifcopus. 

ViGILIUS  Epucopus  . 

FLAVINUS   Epiicopus. 

PRAMPHON1U5  Epifcopus. 

GRATIANUS    kpifcopus. 

PRO  BUS   bpifcopus. 

LAUREOLUS  Epifcopus. 

Lfco    Epilcupus. 

AMBROSiUo  Epifcopus. 

CRATIOMJ5   Ep.fcopus.  / 

BhNbDiC'.TUS  Epifcopus. 

PETRUS   Ep;(copus. 

S'KARDUS  Epifcopus. 

TiTO   Levita  Epifcopus. 

ATIO  bpifcopus  fedit  annos  xx'x.  m  ili. 

ADALG1S1US  Pi aeful  Sancì  fs.  fedit  annos  xviiii.  &  hfc  mortuus    f£* 
colo  probis  operibus  gemma  Sacerdotum  vivit  in    Chfifto . 

ODDO  Epifcopus  fedit  annos  x. 

DRUCTEMiRUS  Epifcopus  fedit  annos  x. 

MOlTNGUS  Epifcopus  iedit  annos  x. 

T  *  TaJ.iL 
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Tal.  il. 

LAMRFRTU5  Epifcopus  fed.  ann  r.   m.vi. 

ERNtF.TUS  Epifcopus  fed.  ann.».  m.vi-  d.v. 

KAnt/LTUS  Epifcopus  fed.  ami. vip.  m.viiii. 

UJTHERIUS  EDifcopus  fed.  ann.iii.  m.x. 

GARIBALDUS  Epifcopus   fed.  aon.vii.   m.ni.  d.iii.     _ , 

DAGIBERTU5   PIUS    Epifcopus    fed.    ann.xxxviii.    can# 

RODULPHJS  Epifcopus   fed.  ann.xvii.   m.i. 

PETRUS  Epifcopus  fed.  ann.vii.   m.iiii.  d.ii. 

AUP ALDUS   Epifcopus  fed.  ann.xxv.ii.  d.xviìi. 

PETRUS    prude  s   Epifcopus  fed.  ann.xxix.  m.viiii.  d.iiii» 

GUALBERTUS  D'gnus   Ep-fcopus   fed.  ann. vii. 

RIPRANDUS  Praeful  glnriofus  fed.  ann.xiv.  m.x.  d.xix.   &   obiit    xiù 
Cai.  J.inuirij . 

ODDO  p.arlul  prudentiffimus  fed.  ann.xxv.  m.ii.  d.viii  ;  &  rediens 
IHRLM  obiit  xv.   Kil/S  ptemb. 

ALBER1US  N  bilis  Epifcopus  fed.  ann.iii.  m.v.  d.xv.  &  iniufte  ab 
iniquis  Comitibus  e(t   interfectus. 

RICARDUS  Nobil'S,  &  Prudens  Epifcopus  fed.  ann. vi.  m.x.  d.xxiiii. 
&  obiit  vili.  K il.  Augufti . 

LITEFREDUS  Epifcopus,  qui  Canonicos  hujus  Ecckfiae  perCivitatem 
habitantes  in  unum  clauftrum  reduxit ,  &  tam  Ecclefiis ,  quam 
Epifcopatui  multas  utilitates  contulit  ,  &  honeltates:  (ed  anno 
xxvii.  m.. . . .  d.xxix.  obiit  xvi.  K»l-  Junij,  vivit  in  Chrifto  gemmi» 
Sacerdotum,  anno  Incarnai.  Domini  MCLI.  &  ceffavit  Epifcopatus 
ann.ii.  &  m.v.  &   d.xv. 

GUILIELMUS  TORNIELLUS  fed.  ann.viii.  &  m.vi.   &  d.xxv. 

GU.UELMUS  FALETUS 


AIR ALDU3  Sublevita  indignus  Dorimi  praeccpto   Arnaldi    fine  maai 
bus  fecit  hoc  opus  . 
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LIBRO  TERZO. 

Di  alcuni  Dittici  inediti, e  pubblicati  ora 
per  la  prima  volta . 
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C  A  P.      I. 

Del  Dittico  d  Areobindo  Confilo  del  tdvil 


EU'  Archivio  Capitolare  della  Metropolitana 
di  Lucca  fi  è,  non  ha  gran  tempo,  rin- 
venuto un  Dittico  Confoiare  d'  avorio  af- 
fatto intero,  e  molto  ben  coafervato  .  Per- 
ciò i  Nobili  Sigg.  Marzio  Michel. ,  Arrigo , 
Boccetta  ,  e  Bartolomeo  Controni  Canonici 
degni  (fimi  della  medefima ,  che  a  fomma 
gentilezza,  e  ad  un  bell'ingegno  accoppiano 
per  li  buoni  ftudj  un  amor  fenza  pari,  per  non  privar  la»» 
Repubblica  Letteraria  d'  un  cosi  raro,  e  pregievol  monu- 
mento ,  fi  fon  compiaciuti  d'  incaricarmene  la  fpiegazione  . 
L'arduità  dell' imprefa,  e  la  tenuità  del  jtvo  ingegno  non  mi 
hanno  nuli'  arredato  dall'  accettar  di  buona  voglia  quello 
impiego,  in  cui  fé  infelicemente  fia  che  riefca,  come  a__» 
ragion  ben  temo,  avrò  almen  fatto  p.ilefe  ad  effi,  l'ottima 
volontà,  e  il  vivo  defiderio,  che  ho  fempre  avuto  d'ubbidir 
loro  in  ciò,  che  fia  flato  di  lor  piacere,  col  palesare  ancora 
al  pubblico  quel  umf'le,  fincera  ed  inalter^bil  divozione,  eie 
di  conrinovo  nommeno  per  le  riveritissime  persone  lhro, 
che  per  le  nobilissime  loro  case  ho  avuto,  ed  avrò  iem- 
premai. 


E'  dun. 
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E'  dunque  comporto  il  noilro  Dittico  di  due  Tavolette 
plicatili,  attaccate  con  tre  gangheri  di  ottone,  pel  cui  mezzo 
palla  un  i iccolo  Itile  dello  iteiio   metallo,   che  gli  tiene  uniti 
inlieme,  come  dimoilr.<lì  nel   difegno  della   Tavola,  che  ho 
proccurato   di    far   incidere    limile    allatto   al    fuo   originale  , 
tanto  riipet.o   alla    grandezza,   quanto    alla    fua    epigrafe,  e 
a'balliniicvi,  che  vi  fono  fco.lpiti.  In   ciafenno  degli  Sportelli 
vedonlì  due  comi  d'abbondanza,  che  iniieme  incrocicchian- 
doli rimangono   avvolti  da    due    rami,  non   fa p rei  dir,    le— 
d'ellera,  o  di  vite;  imperocché  ellendo  la  fculrura  di     fecol 
barbaro,  conforme  da    per   fé    può    ciafeuno  facilmente   co- 
nofeere,   non    permette,  che    francamente    difeernafi    f  una 
dall'altra.    In  mezzo  a  quelli  Cornucopj  ;  verfo  la  parte  fu- 
periore  feorgelì  '1  monogramma  efprunente  il  nome  del  Con- 
ialo, e  poco  fopra  fi  vede  ancora  una  piccola  Croce.   Sovra 
gli  accennati  corni  d'abbondanza  lorgono  due  altri  rami  d'el- 
lera, o  fia  di  vite,  che  nella  fommita  unendoli  infieme  vanno 
poi  a  tìnire  fono  le   cartelle    dell' ilcrizione   polle   in    fronte 
dell'una,   e  dell'altra   tavolacela.    Nella  parte  inferiore    di 
quelle   apparirono  due  celle  intelfute  di   vimini  ,  o  vinchi, 
che  lembran  effer  ripiene  di  Hori ,  e  di  frutta     Tutto  quello  è 
a  baflbrilievo  lcolpito  nel  Dittico,  toltone  l'epigrafe,  che  vi 
s'olferva  incifa  con   lettere    majulcole  difuguali ,  cioè   una_. 
più  lunga  dell'altra.  Quella  d:i<.mineremo  in  prima,  pattando 
dipoi  ad  oilervare  i  {imboli  di  così  preziofo    monumento. 
Nel  primo  Iportello  dunque  lì  legge: 

FL.  AREOB.DÀGAL.AREOBINDVS  vL 
Flavius  Areobindus  Dagalaifus  Areobtndus  Vir  Illuftris. 

E   nel  Secondo: 

exc."s.sTab.eTm.m.  POR.  EXC.  CO.ORD. 

Ex  Comes   Sacri   Statuti  &  Magijìer  Militi ae,   aut  Militum 
Per  Orkntem  Excnnjul  Conful  Ordinarvi  . 

Che  il  Donatore  di  quello  Dittico  folTe  Areobindo  il  gio- 
vane, o  Artobindo,  come  altri  il  chiama  (j),  affai  agevolmente 

com- 
(a;    Tanto  in  quello  Dittico  ,  cerne  nel  "figurino  fi  è  conlervata 

la 
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comprender]   dalla  leggenda  del  primo   Sportello  ,  ove  fi  ve- 
dono gli  fuoi    nomi,  e  cognomi    replicati   all' ufanza  di   que' 
tempi,   che  di   tal   merce   molto    abbondavano.    Ottenne., 
coitui  la    dignità   del    Conforto  in  Oriente    1'  anno  Iovr.   di 
Grillo  (a),  ix  del  Pontificato  di  Simmaco  Papa,  xiv.  e  xvnl   di 
Teodorico  Re  d' Italia  ,  e  xvi.  di  Anaflafio  Imperadore  .  Ebbe 
per  fuo  collega    Mejfala    Confolo  occidentale,   che  dal   Re- 
lando  (b)  vien  chiamato  Ennodio    Mefjala ,  ma    fenz'  alcuna^ 
prova,  le  vogliati!  credere  a  quanto  n'afferma  l' eruditismo 
Muratori  (e).  Fu  figliuolo  il  mentovato  Areobindo  di  Daga- 
laifo  ,  ch'era   thto  Co'iblo   orientale    nel  cccclx'-   con    Se- 
verino Confolo  d'Occidente,  ed  avea,  per  tettimonianza  di 
Teofane  (./),  avuto  per  padre   un  altro    ìreobindo,    che  fimil- 
mente  godette  del  Confolato  nel  ccccxxxiv.  (?)  in    compa- 
gnia di   Aip.ire  Confolo  occidentale,  per  quanto  ne  giudica... 
il  P.  Pagi ,  o  vogìiam  dire   orientale  ,    giacché    niun  docu- 
mento ci  prova,   eh*  ei  dal   fervigio  di    Tèodofio  paf- 
faMe    a  quello    dell' Imperadore    Valentin* ano \    Ma  checche 
fiali  di  ciò  ,  egli    è    fuor  di  dubbio  ,    che  il    noftro  giuntare 
Areobindo  rolfe  in  moglie  Giuliana,  figliuola  &fOhbrio  Impe- 
radore d'Occidente,  e  di  Placidia  Augufla,  come  chiaro  rac- 
coglievi dall'Autore  della   Cronica    Pasquale    (  f) ,    che  in  tal 
guifa  di  lui  ragiona:  Olibrio  da  Placidia  generò  Giuliana,  mo- 
glie d*  Areobindo,  quel  grand'  Eroe ,  che  nella  Perfìa  a  corpo  a 
corpo  combatte  col  nimico.   Da  Giuliana  poi  ebbe  un  figliuolo, 

cui 
la  vera  ortografìa  del  nome  dì  Areobindo;  perocché  o  fu  avvenuti  dall' 
error  de'copiiti,  o  degli  antichi  Scrittóri,  le  pui  delle  vo're  è  ftva_, 
ftorpiata  :  Or  trovandoli  ferino  Afiobinda  ,  Ariobindus  .  Hatu^iniut , 
e  qualche  fiata  A'iovìndus .  Procopio  ,  Teofane ,  e  Sui  da  e  la  Cronica  Pas- 
quale meglio  forfè  di  qualche  altro  ne  anno  jmntenuta  la  vera  lezione 
appellandolo  Àpéo'/Jij'Jof  «  fa)  Earon.  ai  art.%06.  P  igi  in  Critic:  Ba~on, 
ad  d.  an.  Ckron.  P.tfcb.  Petav.  r.il.  de  doftr.  temp<  Ub.i$.  p.nyì-  edit, 
Antvverp.   ad  an.  Chrifl.  5o5.  (b)      In  Faff.  Cor.  fui  ir. 

(C)  Ved.  Anrtil.  d'  Italia  Tom.  ri  I.  ediz,  di  Venez.  alV  an.%06.  o 
TomA.  Veter.   Ir.fcript.  pag.DCVì.  chf.v. 

(d)  In  Chror.ograph,  edit.  Partf.  p.ii$.  Venet.  p,\Oo.  b.  e, 

(e)  Vii.    Riron.  &  alias   Chronclg. 

(f)  OATMfT.  cria  h.  e.  jn.W/V.  Parif.  p.jxi.  Venet.  pn*.  b.c. 
"K'jJt  y ivv or"  è%  (turili  O\'j$pios  lovkie/.vxv  >  rvv  yivo^isvnv  yjvMXoc  Apio- 
fii'vlw    wù  piyciho'J  )  70V  iisvOy,xxii^xvro(  ìv  Clspaili  . 
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cui  pofer  nome  Ohbrio  il  giovane,  e  che  fposò  Irene  figliuola 
di  Magna   Ibi  ella   dell' Imperadore  Anajlajw,  come  nierifce 
Nicijoro  (.«),  e  liba  anche  da  un  Codice  MS.  della  Biblioteca 
Ceiarca   riportato  dal  Lambecio  {0).  Carlo  Dn-Cange  (e)  però 
è  d'avvilo,  che  oltre  Olibrio  ,  Areobindo  avelie  un    altro    fi- 
gliuolo ,  chiamato   ancor  elio    Dagalaifo  ,  e   per    far  creder 
quella  fua  ,  avvegnaché  particolare  opinione,  cita   l'Autore 
della  detta  Cronica    Pafquale,   ove  parla  di    Olibrio    marito 
di  Placidia,  figliuola  di    Valentiniano    Imperadore.   Ma    Teo- 
fane (1)    dice    pur   chiaramente  ,  che    Areobindo    era    nato 
da    Dagalaifo  ,   e  da   Diagtfìea    figliuola  d'  Ardaburio  ,    e— 
che  per    fuo    paterno     Avolo   ebbe   Areobindo    già    mento- 
vato .     Sicché    tanto     l'  Autore     della    Cronica    Pafquale  , 
quanto  Teofane  parlano  amendue  di    ireobindo  il  giovane  (e); 
e  perciò   Olibrio  il  giovane    non  era  figlio  d'  Areobindo  Se" 
niore  ,  come  ha  fatto  credere  il  Du-Caige ,   ma    bensì    del 
Giovane  ,   e   Dagalaifo  ,    che   efercitò  la  carica  del  Confor- 
to  nel    cccclxi.    non   era  Fratello    del  fudderco  Olibrio    il 
Giovane-,   ma  gli   era    Avolo.  Soggiugne  inoltre  Teofane  (f), 
che  Areobindo   il  giovane    provocò  l   Armate  Peritane  ,    ed 
uccife  uno  de'  loro    Principali    Generali ,  in  che  accordafi  il 
detto    Autore  della   Cronica    Pafquale    (g)  ,    ove    leggeri  , 
che    Areobindo   il  grande  nella   Perjia  da  fé  foh  combattè  il 
Nimico  .    Marcellino  Conte   narra  (b)  ,    che    Anaflafìa  Impe- 
radore   nel   ioni,  fpedì  contro  i   Perfiani  con  un'  Armata  di 
quindici    mila   Soldati  Patrizio  già  ìlato  Confolo  ,  Ipazio    fi- 
gliuolo  d'  una  fua   Sorella  ,  e    Areobindo   genero    d'  Olibrio 
Imperadore  .  Ma  non  è  verifìmile  ,   che  potenzerò  effer  folo 

quin- 

(a)    In   Cbronograph.  Comperili,  edit.   Parif.  p.io*.  Ven.p.^w.  E*  tkV* 
(  h.  e.    ex    Areobin.lo  )    stì'x^ij    Oxvfipics   vvèìp  Etpt'm  àwyctrpòs    MetyvctS 
tthiXpfiAvctTfxGtu   B«(TiXéV.)j  .  b;      Ltb.n.    p^.^òj. 

[Cj      In  Fam/l.   Augujl.  Byzant.  p.74.  edit.  Venet . 

(d)  L'ic,  cit. 

(e)  Ne*  Faiti  PraclJanì  gli  fi  da  l'epiteto  dì  Junior,  per  effer  ni- 
pote di  Artohinio  Confalo  del  434.  come  ben  offe r va  il  P.  Pigi  ad  diti, 
an. 106.  ove  feri v  :  Cofs,  Areobindur  junior  orientila  ,  Mefiti*  occiden- 
tali! .  (  f  )       hoc.   Cit. 

(g)     ....  Aptcfiu/ltt  ntyuXv  <ts   y.oye[j,c<x>i<rttvroi  «V  Ultptrfh» 
(h)     In  Cbron* 
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quìndici  mila  Soldati  ,   raccontando  Procopio  (a)  ,  che  non  fi 
era  dapprima  veduto  ,   né  dipoi  fi  vide    un  eiercito  cotan- 
to fiorirò  ,  come  quello   mandato  contro  i  Perfiani ,  ed  Jarfì- 
dato  fragli  altri    anche  alla   condotta   di  Areobindo  (*).   Ma 
Teofane  però  ci   narra  ,  che  Areobindo  eflendo  il  primo   Ge- 
nerale dell'  Armata  ,  gli  altri  UfHziali  foprannominati  non  gli 
furon  dati,  che  per  compagni.  Poiché  nelF  Augufta  Corre  fu 
fempre  confiderato  per  uno  de* principali  perfonaggi,  e   tale, 
che  leggefi  nella  Cronica   Pafquale  (b)  :  Che   Giuliana  nobilif- 
fima  Patrizia  fua  Moglie  nel  Circo  di  Costantinopoli  ricevve  le 
acclamazioni  del  Popolo,   che  ad  alta  voce  [aiutava  per  loro 
Imperadore  Areobindo;  lo  che  avendo  egli  udito ,  fé  ne  fuggì 
per  non  efiere  giudicato  complice  di  sì  fatta  fed'zione,  cheli 
era  molfa  allora  contro  T  Imperadore  4naflafio  .  Il  Du-Cange 
opina,  che  ciò  feguiffe  piuttosto  nella  perfona  di  Areobindo  fuo 
Avolo,  ma  non  comprovandolo  altri  Autori,  chiaro  rimane, 
che  cotale  acclamazione  fu  fatta  ad  Areobindo  fuo   Nipote; 
tantoppih  che  ce  lo  confermano  Scrittori  Sincroni ,  e  recente- 
mente anche  il  lodato  Muratori  ne'fuoi  Annali  d'Italia  (r),  ed 
il  Dn-Cange  medefimo  lo  pone  in  dubbio.  Intanto   ho  riferito 
qualche  cofa  intorno  alla  genealogia,  e  dignità  del  lodato  4reo- 
hindo,  per  ifpiegar  meglio,  che  mi  fia  poifibile  il  noitro  Dittico. 
Primieramente  dunque  fi  legge  nell'  epigrafe  del  primo 
fportello  il   prenome  di  Flavius  dato  ad  Areobindo ,  e  fem- 
brami  ,  che   la  prima  lettera   fia   un  F.  majufcola  ,  quantun- 
que  non   abbia  alcuna  lineetta  in    mezzo  ,  trovandofene   di 
confimili  nel  Sacrofanto  Codice   de'  Vangelj,  ferino  di   pro- 
pria mano  di  $.  E'ifebio  ,    nel   Codice  Carolino  della   Biblio- 
teca Capitolare  della  noilra  Metropolitana,  fcritto   nel  vili. 
Secolo,  e  in  diverfe  Ifcrizioni  de'  mezzi  tempi  ,  e  in  alcuni 
Diplomi  riportati   dal   Mabillon  nella  fua  belliffima    Opera-. 
de  Re  Diplomatica,  E  vieppiù  confermato  rimafi  a  così  ere- 

V  de- 

(a)     Lih.t,  cap.vtiT.  de    Bello  Per /te.    edit,  Paris,  £.14.  Ven,  £.138» 
[*]     Cbronogrxph,  edit,  Paris,  p,xi6,  Ven,   />. roo.        \ 
[b|      OLYMP.  311.   ««.4.   edit,  P.trìf.    ^£.330.    Venli.6%.     IaWv-xS 
TÀ*   t'7rt<pctvì~ct<rns   irct<rpix.iaf   e xpct^ov  >    lià    <rov   vurìis  etvhpx)    Apio- 
fìtìilov  &*ai\ict  frtj    VàyLotvicet»  K«/  tipuyiv.  9  A'piófiwhof  irìpotv*  Coirif« 
poude  al  Sir.  di  Cntt   • 
(Cj     Ali*  anno  506» 
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dere,  quando  vidi  nella  Cronologi  del  Ricciuoli  dato  il  pre- 
nome di  Flavius  non  folo  al  menzionato  Areobìndo  ,  ma_, 
anche  al  Padre,  ed  all'Avolo  del  medefimo.  Coltumavafi 
poi  di  fcrivere  il  prenome  allevolte  con  una  foli  lettera, 
altre  con  due,  e  fovente  ancora  con  tre  al  dir  di  Mario 
Vittorino  (#)  non  dirado  lodato  da  CaJJìodorto  .  I  primi  ad 
tifare  il  prenome  di  Flavius  furono  Vefpafìano,  e  Tito ,  dipoi 
Claudio,  Coflanzo  Floro,  Coftanttno  il  grande,  e  fulTeguente- 
mente  non  folo  tutti  gli  Auguiti  Orientali,  ma  ancora  tutti 
gli  altri  Primati  dell'Imperio,  come  fi  ha  perloppiù  dalle-. 
Ifcrizioni  del  Gruferò.  Legge  vifi  dipoi  Areobtndus  Dazalaifus 
Areobtndus.  Ma  prima  che  ciò  fi  fpieghi ,  non  farà  forfè  a 
mio  credere  affatto  fuor  di  propofito ,  fé  alcun  poco  m'in- 
terténga  a  ragionare  fopra  l'affare  de' nomi  degli  antichi  Ro- 
mani, non  eifendo  a  chiccheifia  così  agevole  a  svilupparli, 
come  rettifica  Gtufto  Lipfìo  (b),  quando  trattafi  fpezialments 
degF  ingenui.  I  Romani  dunque  a  differenza  de' Greci,  che 
n'aveano  un  folo,  ebbero  infino  a  tre  nomi  ,  e  frequente- 
mente anche  quattro,  che  appellavamo  prenome  ,  nome, 
cognome  ,  ed  agnome.  Il  prenome  era  quello,  che  conve- 
niva a  ciafeuno  in  particolare,  il  nome  notava  il  lignaggio, 
donde  ciafeheduno  difcendearil  cognome,ofoprannome,  quello, 
che  prendeafi  da  alcuna  famiglia,  o  ramo  di  tal  lignaggio  , 
per  dutinguerfi  dalle  altre  del  medefimo  ceppo;  e  finalmente 
1'  agnome  altro  non  era  ,  che  un  aggiungimenro  al  cogno- 
me, e  davafi  per  alcun  (ingoiare  avvenimento.  Sicché  il 
prenome,  come  la  parola  ileila  dinota,  era  quello,  chew 
adoperava»"  innanzi  la  Cafata,  e  fi  riduce  al  nolho  nome 
proprio,  che  vale  a  diitinguere  i  fratelli  d'una  medefima_. 
famiglia,  chiamandoli  Pietro,  Giovanni  ec  Imponeafi  il  pre- 
nome gran  pezza  dopo  il  nome .  Perciocché  fu  coltume  de' 
Romani  dare  a'ior  figliuoli  mafehi  il  nome  del  Cafato  il  nono 
giorno  appreffo  la  loro  nafeita,  e  l'ottavo  alle  femmine,  ed 

alle- 
ga)    Xrt  t.  Rethor.  Cìcer.  Praenomen  porro    interdite    una  ,    interdum 
duahus  ,  interdum  trihus  litteris  continetur  ,  ut  C.   b.  e.  Cajus  .  CU.Cneut 

SEX,  Sextut .    N*gli  antichi    tempi    il    nome   proprio   conteneafì   nel 
prenome .  Vid.  Sirmund.  ad  Sidon.  Apolli», 
(b)     De  Hominib,  Roman,  cap,i* 
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allevolre  il  fettimo,  chiamato  giorno   luflrale ,  o  purgativo  , 
perchè  in  tal  dì  ti  purificavano  [a] ,  fi  riconofeean  per  legit- 
timi,  e  di   tale,  o  tal  Cafato,    e   fi    imponea  loro  il  nome. 
Ma  il  prenome  non  fi  dava  a'fanciulli  fé  non  fé  quando  pren- 
devo la  toga  virile,  cioè  ah' età  di  diciaflette   anni,  o  iru, 
quel  torno,  e  alle  Donzelle,  non  prima  del  lor  maritaggio, 
come  raccoglier!  dal  compendio  del  decimo  libro  attribuito  a 
Valerio    Ma j fimo  ,  ed   halli   piti  chiaramente  dalle,  lettere  di 
Cicerone ,  i  cui  figliuoli  fon  fempre  ivi  chiamati  Ciceronisp-teri 
fino  alla  mentovata  età,  dopo  la  quale  appellanfi  Marcus  fi- 
lm s ,  ^Jiunrus  filins .   Dopo  il   prenome   fubitamente  fegirva 
il  nome,  ch'era  perpetuo   ed  immutabile,  conveniva  a  urna 
la  fchiatta,  e  a  tutti  i  fuoi  rami  ,  e  corrifpondeva    a'  patroni- 
mici de' Greci.  Indi  fuccedeva  il  Cognome,  con  cui  fi  diìèin- 
gueano  le  famiglie,  e  i  rami  d'un  medefimo  Cep^o,  e  ch'era 
loro  ereditario,  febbene  a' polteri  con  qualche  motivo  foiTe__ 
lecito  di  mutarlo.  Alcuni  vi  fopraggiunfero  anche   l'agnome, 
e  lignifica  una  giunta  al  cognome,  che  davafì  per  qualche- 
avvenimento   fingolare:    così  uno  degli  Scipione  fu  chiamato 
Africarus,  e  un  altro  AJlaticus ,   per  le  gloriofe  geita  da  eflì 
in  tali  Provincie  operate.  Intorno  alle  adozioni   poi  ritrovati 
qualche  maggiore  imbarazzo,  mentre  quei  ch'erano  adottati 
prendeano  il  nome,   e'1  foprannome  di  colui,    che  gli  adot- 
tava. E  per  appalefare  la  lor  origine,  e  nafeita,  aggiugneano 
si  fine  foltanto  il  nome  del   Cafaco,  onde    veniano;    o  il  fo- 
prannome della  loro  propria   famiglia,  con  tal  differenza  pe- 
rò, che  ulando  fimi!  foprannome  l'adoperavan   fenza  cangia- 
mento veruno,  ma  fervendoci  del  nome,  il  faceano  aggettivo. 
Per  efempio,  Marco  Giunto  Bruto,  elfendo  ftato  adottato  da 
puinPo   Srrvilin  C  pione  Agatone ,   prefe    tutti    i   nomi  di  co- 
ttili, e  ferbò  Colo  il  foprannome   della  fua  famiglia,  chiaman- 
doli Qj  Servilius  Caepio  Agaio  Brutus  .  Ottavio  all'incontro 

V  2  ef- 

(a)  Viti.  Mccrob.  lib.i.  Saturn»  r.xvi.  Suet.  r,Xvr.  in  vit,  Ne<*on» 
Nel  rovefeio  di  un  medaglione  di  Lucilla  Augufta,  p  (Tedino  dall'Abate 
D.  Francefco  de  Campi  deferitto  dal  Vaillant,  vedefi  efpreffV<  tal  finzione 
luftrale  ;  imperocché  fono  ivi  quattro  bambini  porti  in  divertì  atteg- 
giamenti,  ed  una  donna  in  pie,  che  da  un  vicino  arbore  diliìcca_, 
un  ramo  di  lauro,  ed  un'altra  genufletta,  che  attinge  dal  vicino  fonte 
l'acqua  con  un  vaio  per  tal  funzion  luftrale  • 
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eflendo  ftato  adottato  da  Giulio  Ce/are  fuo  prozio,  ritenne 
il  nome  della  lua  famiglia ,  mutandolo  in  aggettivo ,  e  lì 
appellò  C.  Julius  Caejar  Ottavianus .  Ma  dopo  la  rovina  della 
Romana  Repubblica  coftumavano  i  perfonaggi  più  illuilri  di 
que'  tempi  di  prender  molti  nomi  gentilizj,  che  aveflero  por- 
tati i  loro  Genitori,  e  altri  de' loro  Antenati  ,  e  queuVufo> 
continua  tuttavia  in  Ifpagna,  ed  in  Sicilia.  Il  Cognome  poi 
pollo  in  ultimo  luogo  allevolte  Iblea  efler  replicato,  e  qual- 
che fiata  unico;  ne' Falli  perloppiù  vederi  adoperato  folo,  e 
difeemeva  una  perfona  dall'altra,  come  ben  ofierva  il  Sìr- 
mondo  (a),  dopo  lui  il  Wiltemio ,  il  Sig.  Marchefc  Majfti  (b)9 
ed  il  Sig.  NtRtlein  {e). 

Ma  per  tornare  alla  fpiegazione  dell'epigrafe  del  noftro 
Dittico,  dopo  il  prenome  di  Flavius  vi  fi  legge  Areobtndus  ec. 
ed  in  ultimo  luogo  vi  fi  trova  replicato  lo  rtetìb  nome  , 
che  dinota,  per  quanto  a  me  fembra,  Areobindo  il  giovane, 
Confolo  del  506.  come  dicemmo .  Imperciocché  vedefi  in 
primo  luogo ,  che  ha  prefo  il  nome  del  fuo  Avolo  ,  il 
quale  appellavafi  anch'elio  Areobindo;  dico  del  Avolo,  per- 
chè fragli  Antenati  del  vecchio  non  fi  rinviene  un  fimil 
nome,  donde  poteffe  pigliarlo;  quando  però  non  fi  voletfe 
dire  piìi  pretto  repetizione,  che  derivazione  di  nome.  Un 
altra  ragione,  per  cui  deefi  credere  quello  monumento  di 
Areobindo  il  giovane,  fi  è,  eh'  ei  chiamali  ancora  Dagalaifo> 
nome  tolto  dal  Padre,  come  ognun  vede:  Siccome  è  anche 
fuor  di  dubbio,  che  da  niuno  Scrittore  può  ricavarli  efier 
nato  Areobindo  feniore  da  altro  Dagalaifo,  o  alcuno  de' fuoi 
maggiori,  parenti  ,  ed  affini  aver  avuto  tal  nome  .  Quindi 

cre- 

(a)  In  dijf.  de  propr.  Kominib,  mei,  aet.  EpiRolìs  Sidottji  Apoìlinaris 
fraemijfa.  edit.  Venet.  1718.  Et  ex  eo  VViltem.  de  Diptycb.  Leod,  cip. il, 
Pofl  everfam  Rempublicam  Romanam  cantra  confuetudinem  vetufliorerru 
fnuìtit  fere  nominibus  tunc  ufot  effe  Romano*  Nobiltoret ,  folum  txmen 
ultimum  femper  prò  proprio  babuiffe  j  caetera  vero  nomina  antecedenti»  , 
ut  plurimum  a  patribus  ,  avir  ,  proavi*  ,  patruit  %  aliis  cognati!  fptétatto- 
ribus  mutuatos  efle ,  unde  acciderit ,  ut  interdum  inter  plura  ifla  uniut 
boni t ni s    nomina    unum    idemqut  fuerit  iteratum  , 

(b)  OJÌervaz,  Letter,  T.il.  Jr.vnl,  paggio,  differì,  de  Senafr, 
Uominib. 

(c)  S'xix.  f.ij. 
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credo  poter  con  franchezza   afferire ,    che  qnefla  Ifcrizione 
conviene  al    giovane ,  non  al  vecchio  Areobindo . 

L*  efTer  poi  replicato  il  nome  d'  Areobindus ,  come  s'  è 
veduto,  non  fa,  che  fieno  due  Confoli,  ma  un  folo.  Poiché 
nel  Dittico  Compendienfe  ,  o  vogliam  dire  di  Compiegne, 
ripetefi  il  nome  di  Filoffeno  :  Flavius  Tbeodorus  Fyloxenus  So- 
terius  Fyloxenus,  e  ne' due  di  Liegi,  e  di  Bourges  due  volte 
fi  efprime  quel  d'Anaftafio:  Flavius  Anaflafìus  Paulus  Pro- 
bus  Sabinianus  Pompejus  Anaflafìus .  Né  però  gli  eruditi/lìmi 
Mabillon,  Banduri,  e  Wiltemio  non  fon  mai  Itati  d'  avvifo 
efTer  due  Confoli,  come  pretefe  il  Negelein  (a)  nello  fpiegar 
il  Dittico  di  Clementwo ,  che  d'un  Confolo  ne  volle  far  due  . 
Seguendo  pertanto  la  fcorta  di  que'  gran  Letterati  vieppiìi 
mi  confermo  in  creder,  che  quello  Dittico  fia  itato  donato 
dal  folo  Confolo  Areobindo  il  giovane  . 

In  ultimo  luogo  vi  fta  ferino  Vir  Illuflris ,  titolo  cor- 
rifpondente  a  quello  di  Vir  Clariffimus ,  che  davafi  a' Con- 
foli ne' Dittici,  come  fi  ha  nel  Compendienfe  ,  in  quello  di 
dementino,  e  in  alcuni  altri.  E  qui  è  bene  avvertire,  che 
anche  a'  tempi  della  Romana  Repubblica  i  titoli  fpeziali ,  e 
d'onorificenza  non  erano  accomunati  ad  ogni  fotta  di  per- 
fone,  e  che  '1  titolo  di  darifs.  e  di  Amphfs.  fi  dava  folo  a' 
Confoli ,  ed  a'  Senatori .  La  qual  coftumanza  perfeverò  an- 
cora a  lungo  nel  tempo  degi'imperadori  ,  effendo  onorato 
F  ordine  Senatorio  del  detto  titolo  di  Ampliffimus.  Dipoi  i 
primi  perfonaggi  dell'ordin'  Equeftre  ottennero  il  nome  di 
Splendidi,  e  d' Inluflres .  S.  ìfìdoro  Vefcovo  di  Siviglia  (b) 
dice,  che  i  primi  fra*  Senatori  fi  chiamarono  llluflri,  i  fecondi 
Spettabili ,  titolo ,  che  la  Sereniffima  Repubblica  di  Lucca_. 
tuttavia  ritiene  nel  nominare  i  fuoi  Senatori;  ed  i  terzi  fi 
nominarono  darijpmi  {e).  Ma  in  tratto  di  tempo  l'aggettivo 
d'  Inluflris  fuperò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  elogj  (d) , 
conciofiachè  conveniffe  a  perfonaggi  di  fommo  merito,  cioè 
a' Patrizj ,  a' Prefetti  delle  Città,  a'Maeftri  della  Milizia,  a* 

Con- 
fa)    Diff.cit.p.n.feq.     (b)  Lih.zx.  origin.  eap.tv.  /M15.  Yarif.i6oi. 
(e)     Lib.nl    Tit.xxiv.Ccd.  l,i.  Quicumque  non  inlujlri ,  [ed  efori/, 
firn*  tamtum   dignitate  praeditut  ec. 
(d)     Vid.  Hegel.  $*X*ill. pag.}u 
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Conti  delle  Sacre  Largizioni,  e  ad  altri  fcelti  Uffiziali  dell' 
imperiai  Palazzo.  Quindi  è,  che  famigliarne  qualificazione, 
veaefi  anche  attribuita  al  noirro  Coniolo  . 

Si  leggono  poi  nei  fecondo  fportello  1  titoli  delle  dignità 
di  Areobin.Oy  traile  quali  primieramente  fi  conta  quella  di 
Ex  Comes  Sacri  Stabuli.  Quello  panni,  che  chiaro  dimoitri 
efler  lui  fiato  Conte  d^l  fagro  Stabulo,  donde  ne'  balli  tempi 
ne  derivò  poi  la  voce  di  C onte/i abile ,  come  oilerva  il  Mvnt- 
faucon  (j),  quando  riporta  la  fpiegazione  del  Dittico  attri- 
buito a  Stilicone,  e  che  io  no  creduto  efifer  ugualmente  del  no- 
tìro  medefimo  Confolo.  Il  Conte  del  facro  Stabulo  nel  Co- 
dice TYodofiano  (£)  vien  anco  chiamato  Triburms  stabuli  ; 
e  chiunque  nel  fuo  principio  godeva  di  quella  carica,  non 
aveva  altra  ingerenza,  che  fu' Cavalli:  ma  in  progreiTo  di 
tempo  efla  divenne  una  delie  prime  digniià  militari,  poi- 
ché i  Conti  del  Sagro  Stabulo  erano  i  primi  Generali  dell' 
Efercito#  (e)  come  feguì  nella  perfona  delle  piuvolte  lodato 
Areobindo  . 

Inoltre  vi  fi  trova  Ma%ifìer  M Vtiae ,  o  Mlitum  Per 
Orientem  .  E  quella  dignità  conviene  appunto  al  giovane 
Areobindo  ,  non  folo  perchè  fu  Generale  dell'  Efercito  dell* 
Imperadore  Anafìajto  ,  conforme  già  fi  è  veduto  ;  ma  anche 
perchè  ogni  dubbio  ne  vien  tolto  da  Procopto  (1)  ,  il  qua- 
le dopo  aver  narrata  quella  fpedizione  nella  Perfia,  cosi  log- 
giugne  :  Qjtattro  erano  i  General'  d  lì1  E  fere  ito  ,  /lreo-inio 
genero  a"  Olibrìo  ,  che  pochi  anni  prima  avea  governati  l'Impe- 
rio a"  Occidente,  e  allor  era  Maeflro  d'  eliditi  in  Oriente  ec. 
Il  Minillero  poi  di  Maertro  della  Milizia  in  Oriente  g-udica- 
vafi  una  delle  principali  cariche  della  Corte  Imperiale  ,  e  di 
si  fatto  onore  ,  che  quando  Teo lofio  il  Grani  volle  rimune- 
rare Stilicone ,  Io  dichiarò  Maeltro  della  Milizia  in  Oriente  , 

come 

(a)  Supplem,   Antiq.  explìqu.  T.iil.  /M35. 

(b)  Vid.  Du  Cani.  C/of.    lat.    v.    Comes. 

(e)     Conftr  Marbod.    in   vit.    S.  Licìn.  Epifc.    Andegaven.    Du  Cang, 
Clojf.  Lflt,    he.  ctt. 

(Ó)      Lih.i^  de  bel!.   Perfr.  atp.vnJ.  p.i^.  edit.  Ptrif.  Venrt.  Kn7,E, 
rpvTvyoi    h'   «Tre/cu    e$er»xeóuv    ré  ce  oc  pa  ,    Apto(ì  via    n    Oxufipiov 

Xtlhi~>jf  >    7»    Thi    SY  ìovipin     YifixClKiVKQTCi    Ohtycj)    irpOTipcV  }   TÌli  éuxi 

Je   TQTt  rpciTnyùi  iT'Jy^of.m  àv* 
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come  ofTervafi  nel  Codice  Teodofiano  :  e  Onorio ,  e  Teo- 
doro Imperadori  parimente  a  Ipazio  gli  danno  quello  titolo 
d'onorificenza,  in  fegno  di  efTere  Uomo  iliuilre  .  Un'  altra 
ragione  qui  fi  può  aggiungnere  per  meg  io  conprovare,  che'l 
noltro  Drttico  appartenga  ad  Areobindo  il  giovane,  ed  è, 
che  al  vecchio,  per  quanto  io  fappia ,  non  fu  mai  conferita 
la  dignità  di  Maeilro  della  Milizia  in  Oriente  ,  quantunque 
egli  folle  Duce  dell'  Armata  con  Anijfillx ,  e  Germano  lotto 
leodofw  il.  il  quale  avendo  intefo ,  che  Genjerico  colla  Si- 
cilia minacciava  d'invader  l'Imperio  Orientale,  {labili  nel 
CDLXI.  di  muover  contro  di  lui  la  guerra  nell'  Affrica  {a), 
E  lebbene  Teofane  riferifce  ,  che  Areobindo  il  vecchio  fi  re- 
gnalo ancora  nella  guerra  contro  i  Perfiani  ,  tuttavia  ne 
eiTo  ,  né  altri  Autori  ci  narrano,  che  fia  mai  ilato  Maeilro 
della  milizia  in  Oriente. 

Fralle  dignità  date  al   noftro  Confolo  fi  trova  in  quefta 
Ifcnzione  ancor  quella  di    Exconjul  ,  o   Exconfuh  ,   che    di 
fua  natura  dovrebbe  fignificare  ,    che  Areobmdo  averle  iolle- 
nuta  la  dignità  del   Conlolato  ,  anche  altravolta    innanzi    al 
iovi.  Ma  non  trovandofi   notato  ne'  Falli,  a  me  pare,  che 
altro  dir  non  fi  polla,  fé  non  che  fia   ìlato  Confolo  tlraordi- 
natio,  e  onorario,  il  quale    benché   non  eferatafie  in  quel 
tempo  la  carica  di  Confolo  ordinario,  contuttociò  i\  può  opi- 
nare, che  riceverle  dalla  munificenza   dell'  Imperadore  tutti 
i  confueti  ornamenti  confolari  .    Alcune   volte  poi   i  Confoli 
ritenevano  quello  titolo  di  Exconjul   infieme   colle  altre  lo- 
ro dignità ,  anco  nell'  anno  del  loro   vero  Confolato  ,  come 
olfcrvafi  nel  noltro  Dittico  ,  e  in  divedi  altri .  Tale  fpiega- 
zione  vien  confermata  non   folo  dal  Sig.  Ntgelein   nell   ìllu- 
(Irare  ,   che  fa,   il  Dittico  di  dementino  (6),  ma  anche  dali* 
eruditismo  Sig.    Agembucbìo  nell'  interpretazione   dell'  epi- 
grafe   del  Tigurino  ,  e  dal  Sig.   ''rittiano  Gottlibio  Scuwarz. 
(e)  >    il  quale    riflette ,    che  nelle    Pandette  di  Giuflmiano 

fi  dà 

(a)     Vii,  S.  Profper,  in  Chron.         (b)     S.xxiT.  pag.*,i. 

(C)  Ad  ff^oXtx  <piXoKOyi-x.ee  m  Proem,  Inftit,  ]ur.  pag.\Q,  [uh  not.17. 
dipoi  dimi  ftra  ,  che  1  molo  d  Exconful  va  unito  con  quello  di  Conjul 
Ordinarmi ,  ove  dice  ;    Excwful   tunc  non  tam  ilh  diftus  eji ,  qui  <*«* 

tea 
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fi  dà  il  titolo  di  Exconfule  a  'Trcbomano ,  che  per  1*  avanti 
non  era  itato  Confolo  ordinario.  E'  ben  vero,  che  potrebbe 
anche  peravventura  leggerli  Ex:  Com<-s,  ovvero  Ex  Co  mi  ti  bus  , 
(avvegnaché  a  me  paja  piti  giuita  la  prima  interpretazione,  ) 
lo  che  potrebbe  lignificare  ,  che  effendo  itato  Areobindo 
uno  de'  principali  Miniitri  dell'  Augutta  Corte  di  Coltantino- 
poh ,  ed  effendo  primo  Generale  dell'  Armaca  ,  avelTe  otte- 
nuto ancora  il  titolo  di  Conte  ,  giacche  tal  dignità  fi  aggiu- 
gneva  appunto  a'Maertri  de*  Soldati,  come  offerva  il  Goto- 
fredo  [<]  .  Potrebbe  ancora  congettuiarfi,  che  avefTe  il  no- 
stro Confolo  confeguito  la  dignità  di  Patrizio  ,  la  quale  era 
folita  allevolte  chiamarli  col  nome  di  Confolo  onorario  , 
lo  che  però  ne'  Faiti  non  fi  notava.  E  allora  meriterebbe», 
applaufo  1*  opinione  d' Airìano  Vahfto ,  e  del  P.  Pi^i ,  che 
fotto  nome  di  Confolo  diceano  poterfi  ancora  intendere  la 
mentovata  dignità  di  Patrizio ,  cioè  la  più  infigne  ,  che  .in 
que'  tempi  fi  conferire  dagl'  Imperadori  . 

Inultimo  fi  trova  nell'  epigrafe  dato  ad  Areobindo  il 
titolo  di  Conful  Ordinarius  .  Perchè  difatto  ,  come  fi  è  det- 
to ,  ottenne  tal  dignità  nel  idvi.  e  nell'anno  medefimo 
avrà ,  come  io  penfo  ,  distribuito  il  prefente  Dittico  .  Il  non 
efiere  incife  uguali  le  lettere  dell'  epigrafe  nulla  contiene  di 
milteriofo  ,  ma  deefi  attribuire  a  mera  volontà  ,  o  capriccio 
dell'  Incifore ,  come  offerva  il  Mjntfaucon  (b)  ^  e  vedefi  in 
diverfe  altte  Ifcrizioni. 

Paffando  ora  al  Monogramma,  chiamato  dal  Mabillon  (e) 
compendio  del  nome  ,  eh'  è  fcolpito  a  balfjrilievo  in  ciaf- 
cuno  fportello  ,  febbene  olfervafi ,  entro  vi  fi  leggono  tutte 

le 

tea  fuit  conful  ec»  ncque  Conful  fujfeftut  ,  net/ve  vulgati  modo  conful  a» 
iìcìllaris  ec.  Sed  denotatur  quafi  extraordinaria  ,  ^r  eminentior  dignitar  , 
quae  Minidriffìmis ,  ut  ita  loquxr  ,  trihuebatur  .  Sic  certe  in  acuratioribus 
exemp'aribur  Itovellarum  Graecar.  in  Nor>, 71.  71.  75*  Jubanni  Glorioftf- 
fvno  Praetoriorur»  per  Orientem  Praefeélo  hic  titulus  infcribitur  •  u-jreép- 
y^a  tcov  «  itero  X.1X&JV  vpixropiai  ,  to'  Se'JTépov  curo  OirctTCàV  virary 
èplivxpi'q)  >  x.u  w.'rpiicicp  .  h.  e.  Praefetto  Praetoriorum  OrìentaliunL. 
jterum  Exconfuli   Ordinari»  %  fe   Patricia  . 

(a)  In  not.  C.Tk.  tit.ix.  /.r.  de  Office  Judic.  Milit,  Comitis  dignitas 
additi  Magi  (Ir  rt  Milit  um   &s» 

(b)  Tcw.iil.  Supplenti  $<>Z»i}l»        (e)    De  rt  iifom*  |tfg.x*7« 
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le  lettere ,  che  fon  neceffarie  per  formare  il  nome  di  Areo- 
bindo  .  Il  coftume  di  collegare  infieme  tutte,  o  parte  delle 
lettere  componenti  il  nome  ,  che  fi  voleva  efprimere ,  è 
molto  antico.  Perocché  fu  praticato  fino  nelle  monete  Con- 
folari  ,  vederi  in  una  medaglia  della  Famiglia  Diiia  fcritto 
il  nome  di  Roma  col  Monogramma,  e  'l  nome  di  Marcio  , 
e  quello  d'  Anco  in  altre  della  famiglia  Marcia.  Ed  è  cre- 
dibile, che  dapprincipio  (ì  faceifero  lemplici  legature  di  due, 
o  tre  lettere  infieme  (.*)  ,  e  dipoi  fi  pa  {farle  all'  ufo  de'  Mo- 
nogrammi .  Di  quelli  ancora  molti  fi  trovano  in  alcune  Me- 
daglie Greche  ,  co'  quali  fono  eprefll  i  nomi  di  alcune  Cit- 
tà,  e  fé  ne  poffon  r  fcontrare  alquanti  efempj  nella  Paleo- 
grafia del  tertè  mentovato  Mmtjaucon  ,.  e  nel  fuo  lupple- 
mento  all'  Antichità  fpiegata  (b)  .  In  tempi  anche  più  baffi 
continuoflì  tal  ulo  ,  poiché  abbiamo  nelle  monete  di  Raven- 
na enunciato  il  nome  di  quella  Città  col  Monogramma  jV}.  Il 
nome  pur  d'  Olibrio  incontrafi  efpreifo  in  tal  foggia  fopra_* 
una  lamina  da  portarfi  al  collo,  d'un  fervo  fuggitivo  di  Ciò- 
dio  Ermogeniano  OUbrio  pubblicata  da  Mjnfig.  Fabretù .  Si- 
milmente nel  Frontefpizio  del  Calendario  Campato  dal  lo- 
dato Limbecio  fcorgefi  una  sì  fatta  legatura  di  lettere  ,  in 
cui  egli  crede  ,  che  fi  contenga  il  nome  dell'  Imperio  Ro- 
mano Orientale  .  Lo  ileffo  facratilfimo  Nome  di  Crtito  era 
folito  dagli  antichi  Criiìiani  di-  efprimerfi  col  Monogramma  , 
il  quale  con  gran  pietà ,  e  divozione  venia  da  loro  venera- 
to,  e  formavafi  perloppih  colle  due  prime  lettere  Greche 
X  P.  del  nome  di  XPITOS,  le  quali  erano  collegate  in- 
fieme   nella  guifa  ,  che  qui  fotto  dimoilrerò  (d) ,  e  ciò  può 

X  an- 

(a)  Alcune  Menzioni  ripiene  di  fiorii  legature  veder  fi  poflbno 
pretto  il  Grutero  p'g.CLX  X.  i.  MVII.3.  MLXXV.  ro.  MXCIV.  1. 
Il   Dit  Cang.  Glof.  cu.   p.743.  riporta   multi  efempli  di   monogrammi. 

(b)  rom.i.  Cap.vz.  ptg.xg. 

(c)  Alcuni  di  sì  fitti  monogrammi  effigiati  nelle  medaglie  ri- 
fcontrar'ancor  fi  poftbnoin  un  tradito  libro  DeCiflopboris  alla  pag.jo.  dato 
alla    luce  dal    Dottiis.  P.  Vantili  Gefuita   Edit.   L^.1734.  Tom.  unic. 

w  4°.  jj 

(d)  Il  monogramma  ^fC  di  Crifto  non  folo  raporefentava  il 
fuo  lucratili,  nome,  ma  anche  la  Croce  medefima  (  Confer,  S.  Bauli»,  \ a* 

taU 
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ancora  olfervarfì  in  molti  facri,  e  antichi  monumenti  ripor- 
tati da'  Chi  ari  fs.  Bnonirruoti  ,  Bofìo  ,  Aringhi  ,  Boldetti  , 
Bonari ,  ed  ultimamente  dall'  eruditifs.  P.  Mamacbi  ,  e  da 
altri  illuitri  Scrittori  delie  cofe  degli  antichi  Cristiani .  E  co- 
ftumoffi  non  folo  nell'  imperio  di  Diocleziano ,  ma  anche  in- 
nanzi di  lui  ,  come  a'  tempi  degli  Antonini ,  e  di  Adriano  , 
conforme  colla  consueta  fua  vaitiifinia  erudizione  oflerva  il 
lodato  P.  Tommajomiria  Mamacbi  {a):  e  non  mancha  fin 
chi  afferifee ,  e  cred'  io  con  ragione  ,  che  cotal  pio  ,  e  Iau- 
devol  ufo  fin  da'  primi  tempi  della  Crilliana  Religione  avef- 
fe  cominciamento  (b) .  Sotto  il  regno  poi  di  Coflantino  il 
Grande  praticoli!  più  di  frequente.  E  finalmente  i  Sommi 
Pontefici  non  dirado  lo  coftumarono  per  fegnare  i  loro  no- 
mi nelle  Bolle,  nelle  monete  (e),  e  ne*  Molàici  ,  che  facea- 
110  fabbricare  per  le  Bafiliche  (d),  e  l' tifarono  gl'Iraperado- 
ri ,  i  Regi,  ed  altri  Principi  Sovrani  ne*  loro  diplomi  (e) .  In- 

con- 

tal.xx.  S.  Telicts  v.6o%.  p.481.  edit  Veron,  an.Tj$6.Domìnic.  Georgium  de 
Monogr.  C  bri  fi.  mv.  ».X  p.tf.  Gorium  Symbol.  Litter.  voi,  ni.  evi.  p» 
iio.  edit.  Florent.  1749»  8.;  poiché  la  lettera  X.  per  fentimento  di  tutti 
quali  gli  Scrittori  sì  antichi,  che  moderni  delie  Criftiane  cofe  in  qual- 
che maniera  la  fimbuleggìa  •  (a)  Orig.  &  Antiq.  Cbrifìian.  T.11I. 
hb.  1  il.  $.1  1  I.  «.11.  f.54.  edit.  Rom,  175  1.  4.  Fortunio  Liceto  vuol  (lib.vi. 
de  Lucerti,  e.  XLVII.  p.$66.  edit.  ari. 1661.  )  che  il  Monogramma,  fé  non 
vi  erano  aggiunte  le  due  lettere  Grech,  A.  e  a>.  non  f>fle  ufato  da* 
Criftiani  avanti  i  tempi  di  Coflantino,  ma  r  man  confutato  dagli  Eruditifs. 
Mr.  Giorgi  Itb.  indie,  p.g  e  Menckento  Diatrib  De  Monogr.  Cbrjfl.  T.t. 
•pufcul.  p.91.  feq.  edit.  an.xfz^.  Ed  ancor  io  lo  credo  in  errore;  men- 
tre rimali  ci  (ono  documeati  tali  ,  che  inoltrano  lìcura  una  tal  pratica 
anche  molto  avanti  i  tempi  di  Coflantino.  Vid.  Elidetti  oflcrvaz.  fop.  i 
Cimiter.  de' Santi  Martiri  lib.il.  cap. ni.  £.33$.  ediz.  di  Rom. 1710.  fol. 
Jdamacb.  l.  e.  &  Tom.i.  e.  oper.  p.430.  ^433. 

(b)  Ved.  Buonarruot.  offerviz.  fop.  alcuni  frammenti  di  vafì  di  vetro 
Tref.  p.Kiil.  ove  dice:  ed  è  molto  probabile ,  che  i  Crifliani  comin- 
eiaffero  a  ufare  il  monogramma  fino  nella  primitiva  Chiefa  ,  e  quando 
forfè  ella  ancora  ufcita  non  era  dall'  Oriente  .  Cori  l.  cit.  r.vil.  Mamacb 
l.  cit.  Fu  poi  formato  in  diverfe  maniere  dagli  antichi  ,  avvegnaché 
quella  di  foora  accennata  f «lfe  la  più  comune.  Confer.  Gorium  U  cit* 
r.vl.    Mamacb.  I.  cit.  p.6o.  feqq. 

|   (c)     Conful.  Vignol.   Antiq.  Pontifi'-.  Roman.   Denar. 

(d)  Vid.    Alemanni   de  Laterancnfib.  Parietinis . 

(e)  Vid.  DU'Cang.  Gloff.  med.  &  in  firn.  Latin,  verh.  Monogramma 
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centrandoli  dunque  così  fpeflb  il  Monogramma  negli  antichi 
monumenti  tanto  facri ,  che  profani  per  elprimere  il  nome  dì 
chiccheffia,  recar  non  dee  maraviglia,  Te  fu  fcolpito  ancor  nel 
Dittico  Lucchefe ,  avvengnache  fabbricato  nel  principio  del 
VI.  Secolo,  per  dinotare  il  nome  del  noltro  Conlblo  ,  co- 
me teftè  fi  dirle . 

I  due  Cornucopj  ,  che  fono  effigiati  in  ciafeun  fportello 
di  quello  Dittico  potranno  forfè  fimboleggiar  la  felicità ,  e— 
T  abbondanza  dell'anno,  in  cui  Areobinio  fu  alìunto  al  Con- 
folato .  E  per  vero  dire,  il  Cornucopia  formato  d'un  bic- 
chiero  ,  e  di  pomi  \ji\  racchiudeva  in  fé ,  o  lignificava  le-, 
felicità,  o  fieno  le  ricchezze,  le  quali  ne*  tempi  antichi  mo- 
derati, e  fenza  luflb  conlutevano  nella  femplice  bevanda  fim- 
boleggiata  dal  corno  primo  bicchiero  degli   antichi  (b)  ,  e 

X  2  nel* 

(a)  Vid,   Arnobìum   lib,6,    £.499.    ove  dice:    Fortuita  cum   cornu  » 
pomi;  ,   aut  frugibus  autumnalibus  pieno  fingìtur , 

(b)  Non  vi  ha  dubbio,  che  gli  antichi  fi  fervìflero  del  corno  per 

bicchiere,  e  tal' ufo  rammentaci  fin  da  uno  Scoliafte  di   Onero,   che.» 

cr^Jefì  effer'  un  certo  Dìdimo  ad  Miai.  ©.  v.189.  irpò  t*  ye/p  tv  piativa* 

*Ttìv  irompi'av  xp>i<?ìV  x*'p<*0iv  iwtvovt  dovendoli   cesi  emendare  1' ultime 

due  parole,  mentre  corrottamente  leggevafi    «$  ni  pai  ivivov  •    Anche 

Bfcco  al  dir  de'  Poeti  adoperava  il  corno  per  bere  .  Confiti,  Uonn,  Dio- 

nyf.  lib.11,  z/.ioi.  (è*  //&.14.  z/.i40.  Neme/ìano  deferi  vendo  un  baccanale 

nell'  Eglog.11 1.  dice   sr     Cantbaron  bicretinet ,   cornu  bibit   alter  adunco. 

In  un  cammeo  di   maniera  eccellente  ,   di   cui    il  Buonarroti  porta  il 

difegno  nell'  Off  rvaz,  {(loriche  fop,  alcuni  medaglioni  degli  Antichi  ediz, 

di  Row.1698.  4.  vedefi  Bacco ,  che  ha  in  mano  per  bicchiere  un  corno, 

che  finifce  in   una  tefta  di  caprio  fimile  a  que'  di  marmo  tutti  rabe- 

fcati  d'ellera,  0  fia  di  vite,  che  oftervai  nell**  Villa  Borghefe.  Mr,  de 

la  Chaujfe  X.i.  Muf,  Rom,  feft.i,    Tzb.fi,    edit,   Rom,  174S.  fol,    riporta 

il  difegno  di  una  certa  Statuita  d'un  giovane,  che   dagli    Antiquari 

appellali    Pocillator    {Vid,    Pignor,  de  Servir  p.69.  Mercuria!,    Gymnaft. 

Itb.i,  e, ti,  infin.Bartoli  delle  Lucerne  par.  r.  Tab.14.)    il  quale  con  una 

mano  alzata  tiene  anch' egli  uno  di  quefti  corni.  Plinio  nel  lib.n.  c.37. 

ci    fi  fapere  ,  che  tali  corni  per  bere  gli  coftumarono  anche  i  popoli 

Settentrionali.  In  decorfo  di  tempo  ancor' in  quefti  entrò  l'ambizione, 

principiando  pofeia  ad  arrichirgli,  e  indi  a  fabbricargli  di  metalli  pre- 

ziofi.   Mentre  de' centauri,  che  nelle  medaglie,   nelle    gioj'e ,   e   ne* 

baflìnlievi  antchi  fi   veggono  p'ù  frequenremente ,  che  ad  altre  deità 

attribuiti  ,  a  Bacco ,    dice   Pindaro    in    Centanr,    ap.    Atbenaeum   lib.Kia 

f.vxi»  i,«47^«  edit,  Luzd. itti $'g'| 

A  pyvpim  xipccruv  t»  wrej  ivhec(,ovro  •        cioè 
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nelle  frutta  unico  vitto  de'  primi  uomini  ;  onde  ebbe  a  can- 
tar Darne  . 

Lo  Si  col  primo  ,  quanto  oro  fu  belio 

Fé faporofe  con  fame  le  ghiande  (a)9 

E  nettare  ptr  fete  ogni  rufcello  . 
Perciò  fu  dato  per  {imbolo  alla  Dea  Felicità  ,  tenuti  per  una 
potenza  direttrice  de'  Beni  ,  e  delle  ricchezze  ,  come  fi  oC- 
ìerva  in  Dione  {b) .  Fu  attribuito  ancora  alla  Fortuna  ,  eh* 
efTendo  una  Deità  pivi  univerfale  giudicavafì  arbicra  de*  be- 
ni ,  e  degli  agi ,  in  cui  la  maggior  pai  te  degli  Uomini  ,  che 
non  rimiran  più  alto,  come  dovrebbono,  coltitmfcon  la  loro 
felicità;  conforme   ne  parla  anche  Lattanzio  (e). 

Tro- 

cioè  Dagli  argentei  corni  bevendo .  vaneggiavano  »  NHIa  pompi  di  Rtce» 
fatta  da  Tolommeo  Filadelfo,  e  riferirà  da  Califfeno  Kodiano  prillo  Ateneo 
ì.%.  c.6.  &C.7.  p.196.  fi  vedeva  portato  fovra  d'un  carro  uno  di  q  u-ftì 
corni  fatto  d'oro  di  30.  cubiti  di  lunghezza.  Contuttociò  ne' tempi  di 
S.  Ambrogio  fembra,  che  tuttavia  fufle  in  ufo  tal  furta  di  vafo  fempli- 
ce  ;  riprendendo  egli  le  diiTolutezze  di  que-l  tempo  così  dice:  Per  carote 
edam  fluentia  in  faucer  hominum  vina  decurrunt ,  &  (ìjuis  rtfpiravmt  9 
gommi fium  fiagitium  ,  folata  a-its  loco  mot  ut  babetur.  De  Eia,  &  Jeiurt* 
r.17.  T.  1.  oper.  p. 5 38.  &  fupf.  f*/>.t$.  p.5 3 5.  Intorno  al  corno  bicchiere 
degli  Antichi  mfragli  altri  Vid,  Xenopbon.  lib.vt  [.  expe Jit.  AEfcbylum 
in  Perrboebis ,  Sophoclem  in  Pandora  ,  Hcmippum  >n  U- gnentis ,  Lycur* 
gum  Rbetor.  in  orai,  contr,'  Drmarfem  Tbeopompum  tu  l  fbtlippic.  Co'  , 
Jiodigiu.  Hb.i'j,  c.xi,&  lib.^o.ci.  Atben,  l.cit.  Scbul.  Rtcandri  ad  v.$i* 
Cafaubon.   in  l.  cit,  Atben. 

(a)  Il  Dotto  Sig.  Capitano  Cini  nelle  OiTervazioni  Storiche  fopra 
l'antico  (tato  delle  montagne  Piftojtfi  pig.16  ediz*  di  Ftrenz,  1737» 
faviamente  avverte,  che  quando  dagli  Autori  n^m  nanfi  le  ghinde, 
di  cui  alimentavano  gli  antichi,  s'  ituendon  le  frutta  prodotte  du'  ca- 
ftagni  ,  e   non  dal  cerro  .  o  dalla  quercia. 

(b)  Orat.64.  ejuie  etf.i.  de  fori, 

(C)  Lib.$.  cap.tz.  Infl.  Jìmul.urum  ej'ur  cttm  copiaecornu  ,  &  gli* 
bernaculo  fingunt,  tamquam  haec  opes  tribuat,  &  bumanarwn  rerum  regi- 
tnen  obtmeat  .  Le  torri  àncora  ,  che  fono  in  rapo  alh  Reme(ì9  ci  fu- 
rono melTe  per  Io  ftcffb  motivo  d'  effere  una  cofa  medelìma  colla  For- 
tuna; e  qui  forfè  lignificano  la  protezione,  che  credevafì  aver  di  Ci» 
%tco .  Così  Pindaro  al  dir  di  Paufattia  Ub.4.  p.174.  appellò  la  Fortuna 
fipiToUv  Portatrice  di  Città,  o  giurta  la  tr  eduzione  dell'  Amafeo ,  che 
protegge  le  Città-,  e  Dione  Orut.  indie,  fcrive,  che  Ja  Città  per  mancanza 
di  quella  cone  alla  propria  ruma;  proprietà  /ola  però ,  parlando  con 

vero 
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Trovanti  i  Cornucopj  efpreiìì  anche  nelle  medaglie,    e 
perloppiìi  alludono  alla  felicità.  Così  vediamo   in  un  rovefcio 
d'  un    medaglione     di  Commodo  ,    riportato  dal  te  fiè    lodato 
Buonarroti  {a)  ,  Roma  ledente  fopra  un  Torace,  che  ha  nel- 
la  finittra  il  Corno  d'  abbondanza  ;  e   ivi  riflette    1'  .Autore  , 
eh'  è  bello  il  (imbolo ,  che  la  felicità  abbia  ceduto  il  ilio  Cor- 
nucopia a  Ruma ,  per  lignificare  il  felice  itato  di  quella  Cit- 
tà ,   mentre    regnava  Coinmodo .   Per    meglio    ftabilir  queito 
molto  cade  in  acconcio  riferir  ciocche  di  lui  ci  fa  faper  Dione, 
ed  è,  che  negli  ultimi  anni  del  itio  imperio  decretò  ii  Sena- 
to,  che'l  tempo,   in  cui  feguitava  egli  a  tenere  il  Princ;patof 
€\  chiamarle  '1  fecol  d'oro,  e  dippiù  fi  notarle  in  tutti  ì  mo- 
numenti :  e   ciò  tuttavia  ci  vien  inoltrato  da  una   fua  meda- 
glia ,  che  confervafi  nel  Mufeo    del    Re  Cnttianifs.     nella_» 
quale  v' è  queir  ifcrizione  KOMOAOV.  BAC1AETOKTOC. 
O.    KOCMOC    EVTIKE1.    h.    e   Commodo   regnante  felix 
Mundus  (/;)  :  e  nel  rovefcio  di  un'altra  a  lui  appartenente,  che 
non   ha  molti  anni ,  che  rifeontrai   nell'  Imperiai  Galleria   di 
Tofcana  ,  fi  vedono  effigiate  le  quattro  Sragioni  con   queft* 
epigrafe  ET1YXE1C.  KAIPOI .  Fetida  tempora  .  Similmen- 
te in  un  medaglione  del  mentovato  Mufeo   di  Francia  al  n. 
97.   colla  tefta  di  Commodo  ,  e  di  Marzia  fotto  le  medefime 
quattro  Stagioni   fi   trova   quafi  una    fimil  leggenda  :  TEM- 
PORVM   tELICITAS  {e).    L'iitefia   acclamazione  trovali 
notata  ancora  in  monumenti  d'alrri  Principi,  come  in  un  ro- 
vefcio di  una  medaglia  di  trobo  (d)  ove  ita  fcritto  TEMPO- 
RVM  FELIC1TAS  :  e  in  alquante  tegole  antiche  preffo  del 
Botto   (e)   leggefi  «£  REGNANTE    THEODORICO    FE- 
LIX   ROMA  ,    oppur    REGNANTE  TEODORICO   BO- 
NO RCMF  .  E  a  tal  fine  furono  i  Cornucopj   pofti  in  mano 
alle  tre    monete    effigiate  ne'  rovefej    d'  un   medaglione    di 

Maf- 
vero  fentìmento  di  Cattolico,  del  noflro  buon   Dio,  di  cui  con  verità 
lì  dice  :    Che  fé  il  Signore  non  cuflodirà  la  Cittì ,  invano  veglia  il  pre- 
fidio  ,  che  la    difende,  Pfalm    cxxvi.  v  t. 

(a)     Loc.   eit.  pag.m.  Tav.vil.   «.3. 

(b;      Apud  Moralb.  in  jpecimin.  p,n6, 

(c)    Ved.  Buonartot,  l.  e.  p.ti$.  Ove  dice,  che  (ara  forfè  (lato  bar* 
tuto  ,  quando  fu  fatto  il  mentovato  decreto  dal  Senato. 

<d)     In  Colletl.  Reg.  tf«//.   ».i75>.        (Cj     Tom.il.  ptag.%6^ 
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Mujjìmino  (a)  per  dimoltrar  1*  equità  ,  che  dee  pofTedere 
ogni  buon  Principe  nell'  amminiltrazion  della  moneta  ,  la 
quale  coli'  intrinfeco  prezzo  duopo  fa  ,  che  cornfponda  al 
valore  augnatole,  felicitandoli  in  tal  girila  il  commerco  de* 
Popoli  ,  e  provvedendoli  col  danaro  tuitoeò  ,  che  alle  in- 
digenze della  noltra  vita  è  necefiario  .  Elfendo  pur  troppo 
vero  ,  che  la  felicità  delle  Provincie  ,  e  degl'  intieri  Regni 
dipende  in  gran  parte  dal  buon  governo  de'aovrani.  Cosi  dun- 
que recarci  non  dee  gran  maraviglia  ,  le  tali  corni  d'  abbon- 
danza (colpiti  miranfi  ancor  nel  Dittico  Lucchefe,  per  fim- 
boleggiar  forfè  ,  come  già  ho  divifato  quella  felicita  de*  tem- 
pi «  e  dei  Regno  ,  che  il  noltro  Areobìnìo  recato  avrebbe  al 
popolo  di  CP.  nell'  anno  ,  in  cui  fu  efaltato  al  Confolato  d' 
Oriente ,  con  amminittrar  loro  una  retta  giuftizia  sì  in  quan- 
to al  politico,  che  all'  economico,  e  apportando  a  quelli 
abbondanza  di  viveri  ,  eh'  è  ciò,  che  forfè  piìi  d'  ogn'  altra 
cofa  delideraft  da'  Popoli .  (/>)  E  per  dir  vero  i  Mitologici  , 
febben  diverfamente  del  cornucopia  fpiegan  l'origine,  tut- 
ti però  convengono,  che  dinota  ubertà,  e  abbondanza,  e 
quindi  è  nato  il  proverbio  di  Amaltbeae  cornu  per  efprimer  la 
copia  di  tutti  i  beni  ,  a  cui  allude  Orazio  nel  fuo  Poema  fe- 
colare  ,   ove  dice 

Apparetaue  beata  pteno  -  -  -  -  - 

--------    copia  cornu. 

E  nelle  fu  e  Pillole  lìb.u 

.     -    -----     Aurea  fruges 

Italiae  pieno  diffudit  copia  cornu» 

Quello  ufava  riporti  dagli  antichi  non  folo  in  moltiflìmì 
rovefej   di  monete  ,  più  fpezialmente  delle  Greche  ,  recan- 
doli colla  dovizia  di  effe  gran  felicità  a'  Popoli  ,    come    già 
li  olTervò  ,  ma  ancora  nelle  itatue  rapprefentanti  i  fiumi ,  co- 
me 

(a)  Vedafi  il  Buonarot»  U  cit,  Tav.xnl.  ».i. 

(b)  Quantunque  il  Confolato  allor  non  ritenefle  altro  dell*  antico,' 
che '1  titolo  onorevole,  contuttocio  rirriafì  gli  erano  tutti  gli  efterni 
contraffegni  dell'antica  potenza,  e  digiità ,  che  unavolta  aveano  ì 
Confoli  Romani  ,  che  ammmiftravan  la  Repubblica  ,  come  tuttora», 
feorgeii  ne'  Dittici ,  che  ci  fon  jrimafi. 
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me  il  Tevere  ,  il  Nilo  ,  ed  altri  ,  figurando  con  ciò  la  fe- 
condità ,  che  apportavano  alle  Campagne  colle  loro  inon- 
dazioni :  e  vedeafi  anche  non  dirado  nelle  figure,  che  rsp- 
prefentavano  le  Città  ,  dalla  cui  elevazione  ,  o  abbaiTamen- 
to  riconofceafi  il  lieto  ,  o  afflitto  fiato  delle  medefime .  Co- 
s'i nel  volume  figurato  dell'  Iitoria  de'  Giudici  elìcente  nel- 
la Biblioteca  Vaticana,  oltre  molte  altre  cofe  vi  ofTervai  in 
portamento  di  Donna  le  Città  di  Gerico  ,  e  di  Gabacn  col 
cornucopia  .  In  altro  luogo  dello  fteifo  volume  la  Donna  , 
che  figura  Gerico,  per  dimoftrar  la  fua  rovina,  è  pofta  a«# 
federe  colle  mani  diltefe  ,  ed  abballate  quali  fino  alle  gi- 
nocchia col  cornucopia  rovefciato  per  terra  .  Soggiugnere 
potrebbefi  allaperfine  ,  che  '1  cornucopia  nuli'  alno  elTèn- 
do,  che  un  bicchiere  degli  antichi  ,  come  già  divifai  ,  ri- 
pieno di  frutta,  e  perchè  ponefi  anche  in  mano  a  Bacco  ,  al- 
ludere a  quei  festevoli  conviti  ,  che  infieme  co'  pubblici 
fpettacoli  cortumava  di  fare  '1  Confolo  nel  cominciamento  del 
fuo  Magistrato . 

L'  ellera,  o  vite,  i  cui  rami  vedonfi  adornare  il  no- 
ftro  Dittico  ,  fu  da'  Gentili  confagrata  alla  Deità  di  Bacco 
ritrovator  del  vino  per  diverti  motivi ,  che  qui  farebbe», 
fuor  di  propofito  a  rammentargli  .  Luciano  (a) ,  che  molta 
cogniz'one  ci  ha  dato  della  Teologia  pagana  ,  ne  infegna  , 
che  i  Sacerdoti  di  quel  bugiardo  Nume  col  folo  legno 
dell'  ellera  dagl'  altri  fi  diftinguevano  ;  e  tuttociò  ,  che_* 
apparteneva  agli  arredi  de'  fuoi  facrifizj ,  adornato  era  di 
foglie  di  fimil'  arbore ,  come  le  facelle ,  le  lampadi ,  i  fo- 
calari  ,  Y  afte ,  i  cocchi  ,  i  tripodi  ,  i  vali ,  le  patere  ,  e—, 
l'anfore  (£),  e  fino  tutto  il  fuo  tempio  fabbricato  nel  Monte 
Nifa  era  ricoperto  dalle  foglie  d'  ellera  ,  e  di  vite  [VJ . 
Quindi   Tibullo  in  una   dell'  eleganti   fue    elegie    cantò  (d). 

Vie- 
la]     In   Tragoped. 

(b)     Vii.  ?  aneli,  $.nT.  de  Hederaeea  Coron*  pag.i$.  /.  cìt. 
(e)     Con  fui.  Carol.  Pafcbalium  de  coronjs  cap.xvil,  Ub.u  edit»  Par!/» 
1617.   in  40. 

(d)     Eleg.vx,  Uh. tiT.  in  princip. 

Candide    Liher   ades  ;  fic  Jìt  ili  nayftìca  vitit  t 
Sic  bedera  femper  tempora  vinti*  feras  • 
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Vieni  ,  o  candido  Bacco  :  a  te  [aerata 
Cus?  la  vite  fia  ,  così  a"  onore 
Splendi  la  chioma  tua  a"  ellera  ornata  . 
S;a  dunque  ellera,  o  vite,  quella  che  rimirafi  fcolpita  nel  no- 
itro  Dittico  ,  poiché  effendo  lavoro,  cone  ciafcun  b-*u  ve- 
de di  fecol  barbaro,  non  è  così  facile  a   di'cernerfi  una  dal- 
l' altra,    tantoppiù  che  una  ha  molto  foni  g  ìanza  coil'  altra, 
anche  al  dir  di  Plutarco  {\>]  ;  è  però   femore  vero,  che  tut- 
te due  furono  dedicate,  come  fi  accennò,  alla  Deità  di  Bac- 
co ,  lo  che    infragl*  altri    leggefi  neh' egloga  ni    d'     fri    ira 
Nemejìano  (£).    E  infatti  fi  da  a  lui  V  epiteto  di  /3otfj?-é<patyat9 
che  tanto  può   {piegarli    1'  efler   coronato  di    vite  ,    qu-uto 
d'  ellera  . 

Inoltre  raccogliefi  dalla  (tatua  di  Bacco,  che  un  paniere, 
O  fia  ceitello  con  dell' ellera  intorno,  e  con  una  pelle  di  cer- 
biatello  fìgnifìcava  appunto  i  Mitterj  de' Baccanali  (  ; .  òi  può 
dunque  con  quefto  fìmbolo  fcolpito  nel  noitro  Dittico  de- 
notare forfè  P  allegrezza  de' conviti  (d),  e  anche  di  qualche 
feita  originata  dagli  antichi  Baccanali  ,    che  Areobindo   per 

ral- 
ta)     Symp.%*  confrr.    Pafcbtl.  I.  cìt.  cap.xiv    pjg.48.    Si  fervirono 
fpeflefiate  gli  antichi  per  coronare,  dell' ellera  invece  della    vite,   po- 
tendo far    le   veci  l' una  dell'altre. 

(b)     Te  cano  .   qui  btderata  fronte  corymhis 

Vttea  [erta  plicas  ;    qui  comptos  palmite   tigreìt  • 
Ducis  odorati*  perfufus  coli*  e  spilli*  . 
Vera  Jovis   prules   .   .  .  • 
(e)     Vcd.  l'Autore  della  Scienza  delle  Medaglie  Iftruz.  ix. 
(d)     Era  preffo  gì'  Antichi  l'  Ellera  fimb  >!o  d-H' allegrezza  de'coru 
viti  {Via.  Pafcbtl.  cap.xvil.  c.lih.p  57.  )  tantoppiù  è  da  crederti,  che 
n' è  farà  Itata  are  r  la  vite:  così  non  dee  recar  gran  maraviglia,  fé 
qualcheduno  che  sb  rei  meglio   di  me,  la  rinvene   fcolpita    in  quello 
Dittico,  awengnache  a  me   pajano  veri   ramofcelli   d' ellera,   e    non 
di   vte  .     Infatti  traile  diverfe  «hirland;  di  fiori,  e  di    foghe,  elle 
quali  fi  coronavano  i  Gentili  ne' conviti,   molto  fu  coftumata  quella», 
d' ellera,  «ì  per  efler  confagrata  a  Bacco  ,  che  pzr    efler    di   c<  nu'novo 
di  fronde  viitofe  ,  e  verdeggianti,    facili  a    r'trovarfì  in  qutlhfia  fta- 
gione;  e  perchè  ancor  una    corona  di    tal   arbore   p  ù  agevolmente    fi 
adatta  al  capo,  e  lo  rinfrefea.  Confer    Mufon.  de  orig.  coronar,  ex   verf» 
lat.   Steph.  Nigri  pag.^i.  &  feq,    Hederacea  autem  corona  uteb.tntur    quod 
«bvia   tffet    &   oh   vircnt  a  folia  ,  (&*  Corymbos  afpeftu  jucunda  ,  frontcw 
fue  obnmbraret ,  j>r*terea  quod  dira  graverà  odorem  refrigerai. 
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rallegrare  il  Popolo  celebrata  aveffe  nel  principio  del  Tuo 
Coniolaro .  E  ciò  non  potrebbe  anch'  effer  tanto  lungi  dal 
rero  .  Mentre  intorno  a  tali  feite  derivate  dalla  follia  de'  Pa- 
gani, credo,  che  qui  fia  ben  a  proposto  l'avvertire,  che_* 
non  fi  fono  mai  potute  affatto  fvellere  dalla  noitra  vera  Chiefà 
Cartolica  ,  ritenendofene ,  come  par  ,  che  voglia  l'opinione 
più  comune,  e  volgare,  con  qualche  avanzo  anche  oggi  lo 
fteiTo  nome  ne*  trebbj  ,  e  tripudj  carnovalefchi  (a)  :  fopra-» 
cui  fi  può  vedere  S.  Agoflino  (£),  il  Rqfin»  (e),,  Flavio  Bion- 
do (d)  ,  Aleffandro  ab  Alejpmdro  (e)  col  fuo  commentatore  il 
Tiraquello ,  il  quale  ne  ha  diffufamente  trattato  forfè  anche 
più  di  quello  ,  che  iacea  al  bifogno .  Alle  medefime  poflbno 
rirerirfi  quelle  Fede ,  che  fi  celebravano  nelle  Calende  di 
Gennajo  ,  delle  quali  fragli  altri  Autori  ne  parla  il  Cardinal 
Barcmo  [/],  i  Dottiflìmi  PP.  Bollandifli  (g-),  ed  il  Du-Cange  con 
altri  [//);  e  contro  cui  leggonfi  tante  zelanti  Omelie  de'  Santi 
Padri  (z),  e  Coftituzioni  di  Concilj(^).  Ed  anche  il  Majuma, 
annoverar  fi  può  fra  quefte,  ch'era  una  fcfta  piena  di  diffolu- 
tezze  per  qualche  tempo  permetta  da  Arcadio ,  e  dipoi  vietata 
come  vedefi  nel  Codice  Teodofiano  (/)♦  deilaq  uale  chi  ne— 

Y  de- 

ca)    Vid.  Joan.   Nicolai  in  diatriba  de  ritu  antiquo  &  bodierno  Bac- 
chanaliorum   cap.xvi^l.   in  Tom.vtl.  Antiq.  Criccar,  Gafpar.  Manjì  iru 
Centuria  Quaeft.  PaUtinarum  Quaefl.  L.  iniU 
(b)     Lib. vii.  de  Civit.   Dei  cap.xxi» 
(C)      Lib.xv.     intiq.   Rom.    c.xvil. 

(d)  Lib,i.de   Roma  triumpbante  » 

(e)  Lih.vi.  c.xix*  Genia!,  dier 

(f)  l»   not.   ad  Martyrol.  ad  i.  Jan. 

(g)  ASI.  SS.  ad  di  il.  diem  . 

(h)     Glcjf.  Lat.  ad  verb.  Kalenda$  . 

(i)  S.  Ambrof.  fcrm.u.  Augujltn.  cujut  Setmon.  fragment.  babetuT 
in  edit.  Lovan.  Tom.x.  &,  Maxim.  Taurinien.  S.  Petr.  Cryfolog.  in  bom. 
babit.  Kal.  Jan.  &  Homil.  i.   de   Laz. 

(k)  Synod.Turon.il.  cap.xxi  il.  Autijìodor.  cap.i.  Trulla».  can.LXH. 
Roman,  fub  Z*cbar.  eap.i.  &  viti. 

(1)  Ltg.i.  dsr  1.  de  Mujuma,  Pacicbelliut  de  larvi:  cap.nl.  Il  Mono» 
(ini  nel  fuo  libro  Plot  Italicae  lìnguae  /U407.  vuol  che  quella  voce.» 
Majuma  ,  derivi  dalla  larina  Majut  .  Majuma  fi  chiamò  anche  quella 
fcfta  ,  che  celebravaft  dagli  antichi  Romani  nel  mefe  di  Maggio,  in_, 
cui  alcuni  di  loro  fi  gettavano  a  nuoto  nel  Tevere,  andando  a  feconda 

cosi- 
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deiìderanc  un'  informazione  più  piena ,  legga  i  ConìujSnfar} 
del  Gotofredo  aH'iltelìb  titolo,  ed  il  Du-Cange  nel  Tuo  Glofc 
fario,  ove  oflerva  colla  teftimonianza  di  Tcofanv ,  che  quan- 
tunque vietata  da  Arcadio^  fu  dinuovo  celebrata  da  Lone^, 
IV.  Imperadore  ,  detto  il  Cazzavo  •  dopo  la  disfatta  degli 
Arabi.  Nel  fello,  e  fettimo  Secolo  della  Chiefa  furono 
celebrati  alcuni  Concilj  Provinciali  (a) ,  ne*  quali  i  Padri  rau- 
nati,  fecero  rigorofiflìmi  Decreti  per  sbandir  da' Cattolici 
una  si  rea  coltumanza  di  celebrare  i  Baccanali  ne*  primi 
meli  dell'anno,  fecondo  che  praticavano  gli  antichi  gen- 
tili con  maniere  difòrdinate,  e  fcompolte,  con  fceniche  e 
profane  rapprefentanze ,  con  lufTuriofi  balli  ,  ed  altre  in- 
degne fuperltizioni .  Similmente  nel  Concilio  il.  di  Tours  , 
celebrato  nel  567.  (b)  fu  ordinato  a*  Sacerdoti,  ed  a' Monaci, 
che  ne'  primi  di  Gennajo  faceflero  pubbliche  preghiere  nelle 
loro  Chiefe ,  porgendo  fervorofi  voti  ali' Altiffimo  Iddio, 
che  tifando  inverfo  di  noi  di  fua  mifericordia ,  concedere 
la  grazia  ,  che  sbandita  unavolta  rimaneffe  allaperfinc 
da' Cattolici  una  sì  rea  coftumanza  di  celebrare  in  tal  tempo 
gì'  infami  Baccanali  a  guifa  degli  antichi  Gentili .  Del  che-, 
par,  che  fi  parli  in  alcuni  Canoni  raccolti  da  Martino  Bra- 
carenfe  (e) ,  ove  dice  :  Non  è  lecito  efercitare  gì*  iniqui  riti 
ne* giorni  delle  Calende ,  e  badare  a*  divertimenti  de*  Gentili, 
ne  ornare  con  alloro ,  0  can  altri  verdi  rami  d*  albero  le  pro- 
prie cafe  .  Poiché  tutto  quefto  coflume  e  del  Gentile/imo  .  E 
Gregorio  ni.  di  quefto  nome  ,  eletto  Som.  Pontefice  il  7311. 
proccurò  ,  che  un  tal'  abufo  foffe  tolto  da  Roma  ,  e  dipoi 
Zaccaria  fuo  Succeflòre  l'abolì  anche  in  Francia,  come  fi  ha 
dalla  lettera  di  S.  Bonifazio  Vefcovo  di  Magonza,  fentta  al 

men- 

così  fchemndo  nell'acque  fino  ad  Oftfa.  Il  Sfg.  Manni  più  alla  diftefa 
tratta  del  Majuma  nel  fuo  Maggio  ,  del  che  a  me  foltanto  bafta  d'averne 
fatta  parola,  per  quanto  fa  di  bifogno    per  provare  il  mio  aflunto. 

(a)  Vid.  Corte,  Autijìodor.celeb.  an.ffS.ean  x.ap.  Lab.  T.vi.  cel.6^. 
jf.  vet*  Poenttent.  in  Cod,  Andrgaven.  &  Condì.  Quinifext.  de  an.691.  cari» 
1XII.   Lab.  T.vil.  ro/.i37J.  D.     (b)  Can.xvil.  Lab.T.vu  col. 119.  E. 

(e)  Confer.  Labb.  T*Vt.  Col.^p6.  e.  edìt.  in  Synod.  colteti.  cap.LXXlll. 
JJon  licet  iniquas  obfervationes  agere  Kaltndarum ,  &  otiis  vacare  genti' 
ìibut ,  tteque  lauro ,  aut  viridilate  grbtrum  cing»rt  Vomui .  Omnit  hmt 
tbftrvatio  lagnai fmi  e  ti. 
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mentovato  Pontefice  ,  e  da  altra  del  medefimo  Zaccaria , 
fcrirta  al  teltè  lodato  Vefcovo  (a) .  Efiendofi  dunque  fimi- 
glievoli  felle  celebrate  in  tempi  anteriori ,  e  pofleriori  al 
Confolato  di  Areobindo ,  e  ritenendofene  anche  oggi  ,  come 
lì  è  detto,  qualche  avanzo  ,  pare  a  me,  che  non  fia  cofa_, 
affetto  fuor  di  ragione  l'opinare,  che  ancor' egli  a  proprie 
fpefe  abbia  fatto  celebrare  nel  cominciamento  della  fua  ca- 
rica qualche  Baccanale,  o  qualche  altra  fetta  di  fimil  fatta  per 
rallegrare  il  popolo,  col  far  dippiù  lauti  conviti,  avendone 
poi  di  efTa  fatto  efprimere  i  fimboli  in  quefto  noftro  Dittico, 
col  farvi  fcolpir  l'ellera,  o  la  vite,  ch'erano  appunto  le  pian- 
te, come  già  altravolta  s*  è  avvertito,  confacrate  a  Bacco, 
e  alludevano  a  tali  fefte,  e  allegrezze.  Elfendo  pur' egli  ve- 
ro ,  che  le  più  delle  volte  coftumavano  abbellir  quefti 
preziofi  monumenti  con  qualche  fegno  alludente  a  quelle», 
felle  ,  o  fpettacoli,  in  occafion  di  cui  diltribuivanfi  ,  come 
per  tralafciarne  molti  altri  efempli,  fi  può  veder  nel  Dittico 
Tigurino,  e  nel  Digionefe.  E  infatti  anche  l'illuftre  Buonarroti 
credè,  che  '1  Dittico  di  Romolo  potette  efler  flato  fatto  per 
regalarlo  in  occafion  de' conviti  dopo  i  Circenfi  ,  o  dopo 
qualche  altra  fetta  celebrata  in  Roma  in  onor  di  Quirino , 
per  eflervi  effò  rapprefentato  nella  parte  fuperiore  del  baC- 
larilievo  in  atto  d'  efler  trafportato  al  Cielo  da'  venti ,  e  dal 
turbine,  in  figura  di  due  genj  alati. 

Simboleggiavafi  ancor  coll'ellera  anticamente,  non  foU 
tanto  l'allegria,  che  eccitava^  negli  fpiendidi  conviti,  ma 
ancor  quella,  che  ritraeafi  dalla  milizia  dopo  efferfì  riportato 
fopra  del  nemico  una  piena ,  e  compiuta  vittoria  (b) .  Per- 
la qual  cola  coitumarono  gli  Antichi  di  coronar  d'ellera, 
e  di  alloro  non  folamente  i  vittoriofi  eferciti ,  ma  fino  le 
loro  tende  :  raccontandoci  Filoflrato  {e)  ,  che  foggiogato 
eh'  ebbero  i  Romani  Perfeo  Re  di  xMacedonia  ,    ritrovarono 

Y  a  i  Io. 

(a)  Vìi.  Baron.  uh,  fup.  ad  1.  Jan. 

(b)  Confer.    Pafchal.    he,    cit. 

(e)     In  vit*   Jpoll.    libjtU  T«i    (Txfjtetf    (h.   e.   invenerunt  )    p^ 
**(/<ìroisJvtxs  ,     x*/     XéXC<7//)/Ws     X/77*  ,    x<*<      loCQWf    <?i$oivQtf . 

Vii.    Horat.  l/b.i,   Ep.*,.  ad  Jul.  Fior.   v.x$. 

......     feu  condis  amabile  carmen 

Prima  feres  beitras  vittricis  proemia  •«•••• 
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i  loro  padiglioni  illuminati ,  e  adornati  con  corone  d'  ellera  , 
e  di  alloro.  Cosi  non  farebbe  cofa  affano  Urania  eziandio  il 
foggiungnere,  eh*  effendo  itato  Areobindo  Generale  dell'Ar- 
mata dell'  Imperadore  Anaftafto  ,  e  più  d'  una  volta  avendo 
valorofamente  combattuto,  come  fi  dille,  ritenere  in  que- 
fto  Dittico ,  quantunque  eletto  Confolo  ,  qualche  contraife- 
gno  di  fue  vittorie,  nella  guifa  appunto,  che  fa  della  carica 
di  Maertro  della  Milizia  in  Oriente,  come  vedefi  efpreiro 
neir  epigrafe . 

Soggiungo  inoltre ,  che  quando  anche  i  mentovati  ra- 
mofcelli  di  ellera  ,  o  di  vite  fcolpiti  nel  noitro  Dittico ,  o  di 
qualunque  arbore,  che  pretendali,  che  fieno,  nulla  fignificaf- 
ièro  di  ciò  ,  che  fi  è  efpotto,  contuttociò  negar  non  fi  può, 
che  non  fieno  veri  contrafTegni  di  fella  ,  e  di  allegrezza  ,  e 
di  fperanza  eziandio  di  buon  governo ,  che  eccitata ,   cred' 
io  ,  fenza  dubbio  fi  farà  nel  Popolo  di  Oriente  ,  allorché  fi 
vide  eletto  per  fuo  Confolo  un  sì  illultre  Perfonaggio  ,  qual' 
era  le  tantefiate  lodato  Areobindo,    E  infatti,  che  tali  ramo- 
fcelli  a  ciò  alludano,  troppe  fono  le  teitimonianze ,  e  gli  ufi 
molto  antichi,  alcuni  de*  quali,  come  frappoco  fi  dirà,  fono 
pervenuti  fino  a  noi ,  che  farebbe  ,  ito   per  dire  ,  temerità 
il  contraddirlo.     Gli    Egizj,   popoli  così     antichi,  nella    fe- 
fìa  pih  celebre  dell'  equinozio  di   Primavera,  che  da  effi  cele- 
bravafi  nel  plenilunio  di  quel  mefe,  appicca vanfovra  le  loro 
porte  corone ,  e  fettoni  di  foglie ,  e  de'rami  verdi  ,   per  di- 
notar la  magnificenza,  e  l'allegrezza  ,  che  in  loro  ti  ecci- 
tava per  sì  lòlenne  fefla,  e  per  la  fperanza  ancor,  che  avea- 
vo ,  che  i  Dei  fi  rendeffero  propizj ,  e  favorevoli  a'  loro  vo- 
ti. E  qui  giova  il  rammentare,  che  gli  antichi,  ed  in  ifpezie 
i  mentovati  Popoli   di  Egitto    ufi   furono    di    fervirfi  di  di- 
verfi  fimboli,  o  come  dir  vogliamo,    geroglifici,    invece  di 
caratteri,  per  dar  notizia  a  chiccheffia,  tanto  di  ciocché  ri- 
guardava la  religione,  quanto  di  quello,  che  apparteneva^ 
alla  Società  civile*,  ed  al  commercio.    Così  cofiumarono  per 
efémpio  ,   tralafciandone  molti  altri,  che  non  fanno  pel  mio 
afTunto ,  di  appender  full*  ufeio  di  una  cafa  un  ramo  di  alloro 
per  dimoftrar  ,  che  giacea  ivi  una  perfona  inferma  ;   poiché 
credevano,  facendo  in  quefta  guifa,  di  muovere  a  compaf- 

fio- 
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fione  Apollo  a  redimirgli  la  falute,  ricordando  a  lui  con  ciò 
il  violento  amore,  che  portò  a  Dafne  figlia  del  fiume  Penéo, 
trasformata  poi  per  fua  cagione  in  Lauro.   Stazio   (a)  aneli* 
egli  ci    rammenta  di  un  certo  uomo  Romano  ,   che  effendo 
malata  la  fua  moglie,  pianfe  avanti  tutti  gli  altari  ,    fece— 
mille  voti,  e  pofe  non  fo  quai  fegni  fopra  le  porte.   Se  poi 
volevan  far  conofeere,  che  non  era  gran  tempo,  che  in  una 
cafa  qualcheduno  pannato  era  all'  altra  vita ,   mettevan  fopra 
la  porta  un  ramo  di  ciprefTo   (b)  :   poiché  effendo  quelto  un 
arbore  confagrato  a' Dei  Infernali,   unavolta   eh*  è  tagliato 
non  pib  rimette,  nella  guifa  appunto,  che   piìi  non   ritorna 
ad  abitar  tra  noi  fenza  miracolo,  chi  già  ne  fé* la  diparten- 
za .  Volendo  poi  far  conofeere ,   che  nelle  loro  cale  cele- 
bravafi  mia  fetta  nuzziale  ,   o   di  altro  felice  avvenimento, 
adornavan  le  porte  in  fegno  di  allegrezza  ,  come  par,  che— 
accenni  Giovenale  (c)>  di  corone  tratte  dall'alloro,  o  da  al- 
tre verdi  piante.  Anzi  al  dir  di  Apul-jo  in  uno  de' fuoi  libri 
dell' Afin  d' 010  (d)  ,  e  di  Stazio  (<*),   non   folo  in   tal  con- 
giuntura fi  appendevan  gli  allori  fopra  le  porte ,   m'  ancora 
fene   facea   verdeggiar  tutta  la  cafa.  E  appunto  ora  in  que- 
fìo  propofito  mi  fi  rammenta  ciò ,   che  unavolta  lefiì  in  una 
Satira    del   mentovato    Giovenale   (/)    in  riguardo  alla  po- 
co leal  fede  ,  che  una  Donna  ferba  al  fuo  marito;  dicendo 
egli,  che  appena  furono  polli  i  rami  di  alloro  fulla  porta ,  che 
la  moglie  penfava  già  di  rivolgere  il  cuore  ad  altro  amante. 
Lo  Iteflb  praticava!!  nelle  felle  appellate  da'  Greci  «<p>f- 
fiict ,  e  rammentate  dal  celebre  Gio:  Meurfio  nella  fua  Gre- 
cia 

(a) nunt  anxìus  omnibus,  arìs 

Illacrimata  fignatque  fores  &c, 

(b)     Vid.Virg,  VI.  Eneid.  v.xi%. 

Ingentcm   Slruxere  pyram  ,   cut  frottdihus  atris 
Intexunt  luterà  ,  $•  ferales  ante   cupreffos 
Conflituunt  ••♦»•,,.♦.. 

(e)    Satyr  vi.  c.79. 

Ornentur  pofles ,  (&■  grandi  janua   lauro  . 

(à)     Lib.iv,    Domus  tota  Uurjx  ohfiti  &c. 

(e)  Fronde  virent  po/les  ,  &  compita  flxmmis  » 

(  0     Saiyr.vi.  v.ii^. 

Ornatas  paulo  ante  fores  pendenti*  linquìt 

Vela  Domus ,  #•  adbur  viridis  in  limine  ramo*  * 
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eia  feriata  (•)  ,  ed  erano  quelle,  che  celebravano*  in  occa- 
sione ,  che  1  giovanetti  terminando  1' adolefcenza  entravano 
nella  virilità.  Gii  Ateniefì  poi  quando  nafeeva  loro  un  par- 
goletto ne  folennizzavano  a  queito  fine  una  fetta  chiamata 
A'fJi<pi<FpofjudL  (b)  ,  portandolo  ,  per  quanto  ce  ne  fa  lapere 
Eji./jìo,  e  sjrpocr azione,  intorno  al  focolar  de'Dei  Penati,  e 
ponendo  fopra  la  porta  ramofcelli  di  arbori  fronzuti ,  faccìfi- 
cavan  per  la  fua  profperita ,  facendo  dipoi  un'allegro  con- 
vito . 

Ciocché  abbiamo  veduto  praticare  sì  da' Greci,  che  da* 
Romani  fulle  porte  delle  proprie  cale  in  occafìone  di  fetta  » 
o  altro  felice  avvenimento,  coftumoffi  ancora  da  eflì,  e  da 
altre  Nazioni  fu  quelle  de'  Templi  per  additar  Solennità  . 
Leggefi  in  Paufania  (e),  che  gli  Erminienfì  celebrando  in 
tempo  di  primavera  una  fefta  in  onor  di  Cerere,  fralle  altre 
cirimonie  ,  che  faceano  9  ritornati  ch'erano  dalla  pompa  ,  o 
proceffione  ,  come  noi  oggi  la  chiamiamo,  appendeano  iulla 
porta  del  fuo  tempio  quelle  medeiìme  ghirlande ,  che  dap- 
prima avean  portate  in  capo.  L' iltelfo  praticoni  da' popoli 
Trojani  in  quel  medefìmo  infelice  giorno ,  in  cui  preparava»* 
l'ultimo  eccidio  alla  lor  patria;  lo  che  ci  fa  faper  Virgilio  (/), 

ove 

(a)  Vid.  vol.x\\,  opufav.  nella  fplendida,  e  magnifica  edizione, 
che  in  breve  efeirà  in  xil.  volumi  da' Torchj  de'Sigg.  Tartini  ,  e_» 
franchi  Stampatori  a  Firenze  con  profonda  erudizione  il'uftrata,  e_» 
compiuta  in  tutte  le  fue  parti  dall'  indefefla  fatica  ,  ed  accuratiflìmo 
ftudio  del  celebratifs.  Sig.   Dottor  Ciò.  Lami . 

(b)  Di  quefta  Lite  fé  ne  fa   efprefla  menzione  pretto  Ateneo» 

Ov  <?t'(pctvos  aef'  «e  %<?i  7rpéfB-i  rcov  Svpóov  > 
Cv   ìLvlaa-a.    aps'e*    pipò?  c/Vcp0%ac  «xpas 
A'^tpuPpofiicov  ovrcov ,. 

Val'  a  dire  :    Né  vi  è  a'eunt  corona  innanzi  alla  porta,  né  il  fumi ,  the 
fi  alza  dal  Sacrifizi»  fernet  l'efiremitÀ  del  najotej[endo  la  fefla  Jmfìdromis» 
(C)     Vid.    libr.il. 
(Ó)     Lib. il.  Eneìd.  v.148. 

Nos  lielubra   Deum  miferì  %  quìbus  ultimus  effet 
llle  dtes  ,  fe(la  velamus  fronde  per  urbem . 
Chiofando  Servio  quelie  parole  fefla  fronde ,  così  dice  ;  Quae  fejltt  in» 
aitai  diet  ,  ut  laurut ,   tliva ,  b»td$ra  . 
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ove  defcrive  l' incendio  di  Troja,  parlandone  in  perfona  di 
Enea.  E  che  quell'ufo  fofle  antichiffitao  preflb  de' Gentili  , 
non  fé  ne  può  in  conto  alcuno  dubitare  ,  poiché,  oltre  le_ 
addotte  autorità  ,  rifcontrafi  in  una  Tragedia  intitolata  Gio- 
ne  dì  Euripide  (a),  che  vivea  a' tempi,  di  Platone,  e  di  Socrate 
con  quefte  efprefle  parole  :  Imperocché  veggio  efcire  queflo 
figlio  di  Apollo  per  adornar  con  rami  di  Alloro  le  porte  illufori 
davanti  del  tempio .  Ed  in  altro  luogo  della  medefìma  Trage- 
dia cosi  fta  fcritto  (£)  :  Con  rami  di  alloro  ,  e  con  corone  fa- 
gre  orneremo  i  puri  veftiboli  d*  Apollo.  E  Giovenale  (e) 
altrevolte  in  quetto  proposto  addotto,  dice  anch' egli,  che 
facrificando  a'  Dei  nelle  private  cafe  fi  adornavano  gli  ufcj 
con  verdi  rami  prefi  dal  Lauro.  Ovidio  (d)  poi  ci  narra,  che 
le  foglie  di  tal  arbore  fervivano  di  ornamento  eziandio  alle 
porte  de*  fuperbi  Palagj  de'  Romani  Imperadori .  Una  fimil 

co- 
Ca)    ION.  vtef[l^\ 

O'pa»  yàp  iKj3aivovra  \o%tx    yo'vov  . 

ToVeT',   eoS    TTfÒ    VCL*   XctfÀ,7Tfà     &YI     7T\j}\Ctì^'tCt 

&ct<pvv\$    KXdìoiffiv 

(b)    Verfim* 

zrropS'c/S  j»  $ot<pv\tt 

%ri(pi<ri  3"*  hpoìs    icroàxc,  (poi  fin 
Kotd-apds  Sy<ro[Àiv 

(e)    Satyr.xtl.  v.91. 

Cunfia  nitent ,    longos  erexit  Janna  ramot  « 
Et  matutinis  operantur  fe/ìct  lucernit  • 

(d)     Lih,n\*  Tri  fi.  Eleg.t,  v.$g*  (fr  feqq» 

Cur  tamen  appo/ita    velatur  janua  lauro } 
Cingit  fo  auguflas  arhor  opaca  fores  ? 
Num  quia  perpr.tuos  meruit  domur  iìla  triumphotf 

An  quia  Leucadio  femper    amata  Deo  ? 
Jpfa  ne   quod  fejla   e(l  ,     an  quod  facit  omnia  feflaì 

Quam  trtbuit  tetris  pacis  an  i(la  nota  eli  ì 
Vtque  viret    femper    laurut  ,   nec  fronde  caduca 

Carpitur  :  aete*num  fic  h  tbet  Ma   decus  • 
Caufa  fuperpojitae  /cripto  tettata  coronae 
Servatos  eives  indicat   hujus  ope  • 
Intorno  a  tal  cofturoe  fragli  altri  Vii*  Gafp.  Sagittar»  //&.30,  de  Janttit 
metcrum  • 
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coftumanza  tuttavia  vedefi  ufare  in   Padova  fulle  porte   de* 
pubblici  Palazzi  ,   allorché  ragguardevol  Perfonaggio  fpedito 
dal  Serenifs   Senato  Veneto  va  al  governo  di  quella  mfigne 
Citta.  E  nella  noitra  di  Lucca, allorché  fa  P  ingrelfo  nel  pub- 
blico Palagio  il  Supremo    Magistrato  di  quetta  Sereniflìma-» 
Repubblica  ,  fi  fpargono  per  la  ttrada,  ove  palla,  foglie  di 
verde  lauro ,  in  contraflfegno  ,  cred'  io ,  di  onofe ,  e  di  itima 
che  fi    ha   per    elio.   In   tempo  poi ,  che  fi  fanno  le  folenni 
proce Tioni  del  Sacratiifimo  Corpo  di  Crilto ,  oltre  lo  fpar- 
ger  per  le  vie,  per  dove  pattano,   gran  quantità  di  fiori  ,  e 
di    verdi    fronde  ,    tefiòno     dippiù   felloni    di   fronzuti     ra- 
mi di  lauro,  o  di  altri  verdi  arbori  fulle  porte,   e  fineftre-» 
de*  primi  piani  delle  cafe.   E  nelle  noiire  campagne  tuttavia 
perfevera  Tufo  di  appender  fimiglievoli  fettoni  lovra  le  prin- 
cipali porte  delle  Chiefe,  ove  ii  celebra  qualche  folenne  fe- 
tta :  Ed  il  popolo  più  rozzo,  e  minuto  delle  ttefse  Ville,  co- 
me più  rigido  offervatore ,  e  tenace  delle  antiche  costuman- 
ze, avvicinandoli  la  fetta  della  Pafqua  ,  tuttora  ha  in  ufo  di 
ornare  una  delle  fue  itanze,  dove  più  di  frequente  abita,  di 
verdi  ramofcelli    tratti    dal  mentovato  arbore  del  lauro,  in 
contrafiegno  ,  congetturo  io,  di -allegrezza,  per  si  gran  fo- 
lennità . 

11  coftume  di  fparger  delle  foglie,  e  de* verdi  ramofcelli, 
e  di  ftender  fino  le  proprie  veltimenta ,  per  dove  pafia  in- 
figne  Perfonaggio  fu  eziandio  praticato   dagli    fcbrei  (  come 
a  chieccheflìa  larà   ben   noto  )   nel  giorno   del   folenne    in- 
grelfo, che  fece  il  neitro  Divin  Salvadore  poco   tempo  in- 
nanzi alla  Sacrata   fua   Paflìone  in   Gerofolima,  non  foltanto 
in  fegno  di  venerazione,  e  di  trionfo,  quanto  di  fperanza, 
che  elfi  aveano  di  renderfelo  in  tal  guifa   propizio,  e  favo- 
revole, per  averlo  veduto  a  prò  di  molti    operar  tanti  mi- 
racoli. Non  badando  ora  qui  a  checche  fi  dica  il  Grozio,  ed 
il  Mmftero  con  altri  Critici,  i  quali  pretendono,  che  il  po- 
polo Giudaico  con  ciò  volere  aver  relazione  alla  fella  de'Ta- 
Dernacoli .  Il  coprir  però  le  Itrade  con  ifirati ,  o   veltimenta 
a  tal  fine,  abbiamo  rifeohtro,  che  fi  praticò  ancora  in  tempo 
più    antico  ,  mentre  fragli  altri  efempli ,  che  addur  potreb- 
bonfi  fappiamo,  che  ciò  fu  fatto,  quando  eleffero  Jeu  Re 

4i 
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di  Ifraelo.  Feflinaverunt  itaque9  &  unufquìfque  tollens  pal- 
lium  fuum  pofuerunt  fub  pedibus  ejus  érv.  E  ciò  praticoli 
ancora  da*  Gentili  in  fegno  di  venerazione,  e  di  ftima:  men- 
tre leggo  in  Plutarco  9  che  fi  gettavan  le  veftimenta  per  do- 
ve pattava  Catone  Uticenfe;  e  S.  Clemente  Alejfandrino  ci  rac- 
conta ,  che  fragli  altri  onori ,  che  eran  dati  a'  vincitori  de* 
Circenfi  ,  uno  era  di  fparger  de*  fiori ,  e  delle  foglie  verdi 
per  le  ftrade,  per  dove  pattavano  . 

Di  altri  fimiglievoli  ufi  dagli  antichi  pervenuti  fino  a»* 
noi,  molto  mi  cade  qui  in  acconcio  di  darne  qualche  cen- 
no, per  iftabilire  vieppiù  la  mia  oppinione  intorno  a'mento- 
vati  ramofcclli  fcolpiti  nel  noftro  Dittico .  Ma  innanzi,  che 
ciò  dica,  ad  utile  mi  torna  l'avvertire  quello,  che  per  mera, 
favola  fi  difie  di  Saturno,  eh*  eflendo  a*  fuoi  tempi '1  fecol 
d'  oro,  e  faccndofi  allora  a  chiccheffia  un'incorrotta  giuftizia, 
fi  vivea  in  quell'età  florida  così  placidamente,  quafi  come  in  una 
con  ti  nova  primavera .  Oltredicchè  credefi,  che  agli  Egizj  fom- 
miniitrafTe  appunto  quel  favolofo  Nume  m  tal  tempo  le  fue  leg- 
gi .  Dal  che  ne  avvenne ,  che  terminato  il  fuo  regno  i  Giudici 
Egiziani  per  ricordanza  di  sì  felice  governo  fi  unirono  Tempre 
dipoi  nella  fiorita  ftagione ,  per  profferire  i  loro  giudizj  ;  la 
guai  cofa  per  un  fimil  motivo  fu  offervata  ancora  da'  noftri 
fteflì  Europei,  raunandofi  nel  mefc  di  maggio  (a)  per  ammini- 
ftrare  le  loro  leggi ,  eh*  è  appunto  quel  miglior  tempo  del- 
la noftra  primavera  .  Laonde  in  riguardo  al  tempo  flo- 
rido ,  e  felice ,  in  cui  governò  Saturno ,  e  alla  ftagione  pla- 
cida, e  verdeggiante,  nella  quale  amminiftravanfi  le  leggi, 
principiarono  que',  che  dipendevan  dall'  altrui  impero,  a  pian- 
tare dinanzi  alle  porte  delle  cafe  de'  loro  Sovrani ,  e  padroni 
de*  rami  verdi  in  contraflègno  nommeno  di  riverenza ,  e  di 
ftima    alla    loro  maggioranza,  che  di  fiducia   d*   avere  a-. 

Z  pro- 

(a)    Infatti  quefto  mefe  fu  appellato  majut  zfem'but,    ovvero  a 
majtribus  ,  come   offervofli   da  Ovidio  lib.i»   Fafl,  v.41. 

Ttrtiut  (  h.  e.  menfis)  a  fenibut  ,  juvenum  de  nomine  quurtut  • 
Vale  a  dire  da  Romolo  ,  e  Numitore  ,  che  furono  que' maggiori ,  che  in 
♦ale  ftagione  diedero  le  loro  leggi  alla  Repubblica  ,  rendendo  in  quefta 
*uifa  felice  lo  ftato,  come  a' tempi  di  Saturno.  E  ficcome  majores  fu. 
ono  detti  a  majejiate  (  Ovid,  lib.  cin  )  così  mnj'us  fu  chiamato  nonv 
Colo  a  mfijortbus ,    ma    eziandìo  *  mfiiejìatc. 
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provare  fotto  di  elfi  un  ottimo,  e  placido  governo,  come 
furono  foliti  godere  i  popoli  in  tempo  della  Saturnal  fe- 
licità. E  ciò,  che  io  dico,  venne  offervato  altresì  dal  dot- 
tifsimo  Sig.  Marnai  nel  fuo  Miggio ,  e  non  ha  gran  tempo 
da  altro  eruditili.  Scrittore  CO,  ove  dice,  che  da  ciò  n' è 
venuto  poi  l'ufo  di  piantare  \\  majo  nel  primo  giorno  di 
Maggio  avanti  alle  porte  delle  caie  di  alcune  nobili  perfone, 
come  in  Germania,  e  in  Italia  nella  Città  di  Genova  tuttora 
fi  pratica.  E  così  fi  coltumò  ancor  dagli  antichi  Gentili  di 
piantare  davanti  agli  ufcj  delle  loro  innamorate  un  ramo 
tratto  da  un  verdeggiante  arbore,  oppur  di  collocar  fulla 
loro  foglia  quella  medefima  corona  verde,  che  dapprima 
portata  aveano  in  capo,  per  preltare  ad  effe  omaggio,  e 
onore,  riguardandole,  (ma  per  dir  vero  con  grande  iroltez- 
za  ) ,  quali  Dive;  o  credendo  dare  un  culto  a  quel  mede- 
fimo  Nume ,  che  fcioccamente  fingeano  ,  che  prefiedeiTe 
agli  amori,  come  fragli  altri  leggefi  in  Ateneo  (t>)9  ove  dice: 
Coronano  per  motivo  di  onore  le  porte  di  que',  che  amano,  nella 
guifa  appunto  ,  come  [e  fojje  il  veflibolo  di  una  qualche  Deità. 
E  un  tal* ufo,  che  aveano  gli  antichi  di  collocare  davanti 
alla  porta  dell'amata  un  ramo  verde  (0>  anche  oggidì  vedefi 

fra 

(a)  Vedali  la  Storia  dì  varj  coftumi  farri,  e  profani  dagli  anti- 
chi fino  a  noi  pervenuti  del  P.  Carmeli  Min.  Off".  Dottor  di  Sacra 
Teol.  e  Pubbl.  Profeù*.  nell'Univerfità  di  Padova  Tom. il.  ove  tratta 
dell'ufo  di  piantare  il  majo  ediz.  di    Padova   1750.  in  8°. 

(b)  Lib.xv.  ItriQuvouai  Ss  rea  rar  ipa>(isvmv  ò'Jpca  »  »roi  Tip»* 
%«ptv  >  •M.ctScfjrtpH  nvoi  -£>««  rei  nrpóSup»  .  Confer.  Gafpar»  Sagittar*  l.  ut* 
eaS'òl-  9m*>il  Ovid.  de  art.   amandi  ltb.it,  f.517. 

Veflihu/ ,  <£•  durae  fupplex  blandire  putii  ac  , 

Et  capiti  demtas  in  fare  pone  rofat  • 
Et  lìb.i.  de  remed.  amori/   1/.3L 

Effice  ,  notturna  frangatur  janua   risa  , 

Et  ttgat  ornata/  multa   corona  forei  • 
Cattili»  earm.ig. 

Mibi  januae  frequente/ ,   mihi  limina  tepida 

Mibi  floridi/  corolli/  redimita  domus  erat  • 
(e)     Majo  propriamente  parlando  è  un  arbore  detto  alpe,  da   al- 
cuni   chiamato    majella  ,  e  fa  1  fiori  (inaili  alla  gineftra  ,    del  quale  fi 
tonno  lavori  al  tornio*  Ma  coDtuttociò  majo,  da  cui    n'  e  venuto  il 

verbo 
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fra  noi  praticare  dalla  gente  villereccia  nella  prima  notte 
di  Maggio,  in  fegno ,  come  io  credo,  di  lìima  ,  e  di  onorifi- 
cenza,  che  con  ciò  penfano  di  fare  ad  effa.  Donde  n'è  ve- 
nuto il  proverbio  nella  noftxa  Italiana  favella  /'  appicarc^ 
il  majo  ad  ogrì  ujch,  eh' è  rifletto,  che  innammorarfi  a"  ogni 
femmina . 

Simiglievoli  rami  verdi  portavano  ancor  dagli  antichi 
Gentili  in  mano ,  allorché  celebravano  una  qualche  folehne 
fella  in  onor  de' loro  bugiardi  Numi,  non  folo  per  fegno 
di  riverenza,  e  di  culto,  ma  per  ifperanza  di  ottenere  di 
efll  grazie,  e  benefizj .  Cosi  nella  fetta  appellata  Hvolv{<\,iclp 
che  faccafì  in  onore  di  Apollo,  portavano  in  mano  un  ramo 
di  oliva,  o  di  alloro,  collocandolo  dipoi  davanti  alle  porte  dei 
fuo  tempio  ,  per  quanto  ce  ne  fa  fapere  Éuftazio,  e  l'Autor 
dell'  Etimologico .  E  per  dir  vero  la  fperanza  di  ottener  gra- 
zia era  fimboleggiata  nella  verdeggiante  pianta:  Per  la  qual 
cofa  i  fupplichevoli  eran  lòliti  ancor'  effi  con  verdi  rami  hi 
mano  di  porger  le  loro  preghiere,  come  affai  di  facile  può 
vederli  nel  detto  Autor  dell'  Etimologico ,  ove  ragiona  déHa 
mentovata  feda  in  quella  guifa  [a]:  Si  collocava  avanti  di 
Apollo  un  ramo  verde  in  contr  a  (fegno  di  preghiera .  ' 

Praticoflì  allaperfine  quello  coftume  in  fegno  di  alle- 
grezza ,  per  qualche  vittoria  riportata  contro  il  nimico  , 
come  oltre  i  molti  efempli  facri,  e  profani,  che  potrei  addur- 
re, (i  vide  feguire ,  allorché  Simone  Maccabeo  (b)  ebbe  efpu- 
gnata  Gazara,  e  fatto  acquifto  della  fortezza  di  Gerofolima. 
Parimente  con  rami  verdi ,  e  palme  in  mano  fu  celebrato 

Z  z  dal 

verbo  ammajare,  che  vale  ornare,  o  coprire  di  rami  fronzuti,  diciamo 
ancor  quel  ramo,  che  ì  contadini  adoperano  pel  divifato  ufo*  La  qual 
voce  forfè  farà  derivata  dalla  latina  majut ,  eh' è  appunto  quel  mefe, 
in  cui  da  effi  praticali  tal  funzione.  E  infatti  la  noftra  gente  di  villa 
tuttavia  ha  in  ufo  di  appellare  un  tal  ramo  il  maggio ,  n  il  calende- 
maggio ,  quantunque  lìa  loro  affatto  incognita  la  voce  majo,  alludendo 
con  ciò  al   giorno  ,  e  al  mefe ,  in  cui  lo  piantano  • 

(a)  xpotTi'Sfro  1-kkti'x  ?(*    A'nówuvi  • 

La  parola  ixtcrU  abbattaoza  ci  fa  vedere,  che  quel  ramo  piantato 
lignificava  preghiera. 

(b)  Macbab.  lih.i»  cap.xtih  w.ji.  Et  intraverunt  in  eam  &e,  cut» 
laude  ,  <£•  tamii  ftlmarum  <&(•  quia  contrilut  ejl  inimicus  magoni  ex 
tarati  .  ^ 
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dal  Popolo  Ebraico  il  folennc  giorno  della  purificazione 
del  Tempio  fatta  colla  maggiore  pompa,  che  folte  potà- 
bile da  Giuda  Maccabeo  {a)  ,  dopo  aver  fuperati  i  nimici, 
e  riacquiftata  la  Santa  Città.  Non  nego  però,  che  alcuna- 
volta  quelta  coitumanza  fragli  Ebrei  non  abbia  avuta  cor- 
relazione alla  fella  de'  Tabernacoli  ,  ma  è  vero  altresì ,  che 
fu  fempremai  in  fegno,  di  allegrezza ,  di  trionfo ,  di  ve- 
nerazione, e  dì  ringraziamento  ancora  al  Sommo  Iddio,  che 
gli  avea  liberati  da  tanti  mali.  Ma  per  eller  maggiormente 
perfuafi  di  ciò,  che  io  dico,  e  toglier»*  ogni  dubbio,  batta  il 
rammentarfi  quella  mifteriofa  vinone  fatta  all'Appoftolo  San 
Giovanni  (£),  mentr*  era  rilegato  nell'Ifola  di  Patmos,  in  cui 
vide  quel  fortunato  ftuolo  di  Vittorio»*  Campioni  di  ogni 
nazione  ftarfene  dinanzi  al  Trono ,  e  alla  prefenza  dell'  Im- 
macolato Agnello  con  verdi  rami  di  palma  in  mano,  per  te- 
ftimonianza,  e  riprova  nommeno  di  venerazione  inverfo  di 
eflb,  che  di  proprio  giubilo,  e  di  trionfo,  per  avere  in  virtii 
fua  ottenuta  una  piena,  e  compiuta  vittoria  de* loro  nimici. 
Quindi  noi  vediamo,  che  ufi  furono  gli  antichi  Criftiani  di  effi- 
giare ne*  Sepolcri  de*  Santi  Martiri,  e  in  tanti  altri  loro  mo- 
numenti, che  ci  fono  rimafi,le  palme,  per  fignificare  i  trionfi* 
e  le  vittorie  riportate  da  effi  contra  i  fieri  perfecutori  della 
noftra  vera  Religione  [*"}■  E  tuttora  è  rimalia  nella  noftra 
Chiefa  l'antica,  pia,  e  laudevole  ufanza  di  rapprelentare 
l'immagini  loro  con  tali  contraffegni  di  Vittorie. 

Da  quanto  finora  in  tal  propofito  fi  è  detto,  folo  per  pro- 
vare il  mio  aflunto,  affai  facilmente  dedur  fi  può,  che  gli  uomini 
in  certe  univerfali  idee,  fi  fono  fempremai  convenuti,  e  che  cer- 
te coftumanze,  ed  ufi  introdotti»*  unavoita  nel  mondo  ,  fi 
iìeno  in  qualche  maniera  di  continovo  confervati .  E  quantun- 
que 

(a)  Macbab.  tlb.il»  cap.X.  7.  Troptet  quoti  tbyrfot,  &  ramot  viri» 
ies*  &  palmas  pratferebant  ei  ,    qui  profperavit   mundari  locum  fuum . 

(b)  Apocalsp.  cap.vil.  9.  Fojf  batc  -vidi  turbarti  magnum  tire,  flantet 
ante  tbronum ,  (<r  in  eonfpeflu  Agni  amidi  flolit  albit ,  &  palmae  in  ma- 
nibus   eorum. 

{O  Sopra  di  ciò  molto  diflfufamenté  ne  ha  Scritto  il  Bolittti  Of- 
fcrvaz.  &c.  lib.i.  cap.40.  fegg.  Vii.  Aringhum  T.i.  p»s\l*  Tuf*  pag, 
638.  P.  Mamacbium  Origin.  &  Antiq.  Cbriflian.  T.i.  p.nS.  130.  & 
pag.tfi.  &  X.itl.  Tritili*  p.tf'  Tab.ynl.  p.-jo.  & p.$y  &  aliof. 
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quc  in  tutte  le  loro  parti  non  fi  mirino  efiTer  più  i  medefimi  , 
ne  rcllan  però  anche  a  di  nolìri  cosi  chiare  veftigia  ,  che  a 
ben  riguardarle ,  non  può  non  conofeerfi  aver  tratta  da  que' 
degli  antichi  la  lor  vera  origine.  Perlochè  avendofi  avuta 
anco  a  tempi  di  Areobindo  sì  fatta  univerfale  idea  delle  cofe, 
creduto  fi  farà,  che  i  ramofcelli  divelti  da  verde  pianta  di- 
notar doveflero  ciò,  che  già  fimboleggiarono  prefto  gli  an- 
tichi, e  tuttora  lignificano.  E  così  mi  lufingo,  che  franca- 
mente afierir  fi  pofia,  che  quelli  fcolpiti  nel  nofìro  Dit- 
tico, oltre  a  potere  alludere  ad  alcuna  delle  mentovate  felle 
baccanali ,  fieno  {lati  fimboli  di  qualche  altra  fetlevolc  fo- 
lennità ,  o  pubblico  fpettacolo  ,  che  dato  avrà  il  noflro 
Confolo  nell'anno  della  fua  onorevole  carica;  fé  pure  an- 
cor non  fi  voglion  dir  contraflegni  di  quell'allegrezza,  e  di 
quel  placido  governo ,  che  fperavafi  di  godere  dal  popolo 
Orientale  nella  perfona  di  Areobindo  ,  augurandoli  in  sì  fatti 
guifa  ,  che  doveile  fotto  di  lui  rinnovellarfi  il  fecol  d'  oro  » 
e  l'età  florida  di  Saturno.  Non  è  anche  inverifimile,  che  in 
quelV  occafione  folfer  piantati  de*  verdi  rami  dinanzi  alla  fua 
Cafa  in  fegno  di  venerazione,  di  (lima,  e  di  dominio,  che 
come  Confolo  Ordinario  doveva  aver  fopra  di  loro;  né  fa- 
rebbe fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  i  mentovati  rami 
foffer  portati  in  mano  da'  fupplichevoli  per  ottener  da  lui 
qualche  grazia,  o  finalmente  che  alludelfero  alle  vittorie, 
che  avea  riportate  dal  nimico. 

Oltre  i  mentovati  Simboli  già  fpiegati,  fi  offervan  dippiii 
nella  parte  inferior  di  quello  Dittico  due  Celle  effigglate». 
a  baflòrilievo  ,  ripiene  di  fiori,  e  di  frutta  ,  quafi  deh  urto 
fimili  ad  una,  che  rimirali  fcolpita  fotto  una  Provvidenza 
in  figura  di  donna  ,  che  ha  accanto  un  cornucopia  rove- 
feiato  per  terra,  con  fotto  quella  ifcrizione  PRO  VI- 
DENTIAE  DEORVM:  il  cui  difegno  fu  fatto  pri- 
mieramente delineare  da  M.  BoijTard  (j),  e  dipoi  *d4 
Grutero  (  b  )  .   E   per   non   lafciar  cofa  ,    fenz*   fpiegarfi  , 

di- 
fa)     T.vi.  Amia,  p.6,  extat  in  botto  Julit  ni.  Pootif.  Max» 
(b)    Pag.MLXXV.   Delle  cefte  (ìmiglievolt  a  quelle  del  noftro  Dit- 
tico, tuttora  rifeontrar  ferie    poflono  in  divertì  avanzi  di   antichi  mo- 
numenti riportati  dagli  Antiquari*  Vid*  Mwtfaucon  in  più  luoghi  d' Ila 

fua 
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dirò,  che  la  celta  fu  appellata  da  Greci  x/V*  0*),  forfè  come 
par,  che   accennar  voglia  Suida    7rctpoì  rò  xètQcti  ;    e    altro 
non  era   al  dir  delle  piuvolre  lodato  i>!g.  Dottor  Lami  (b) 
full*  autorità  degl*  illuftrì  Grammatici  Giulio  Polluce  ,  lficbìo% 
€  Suida,  che  un  certo  rìpofliglio,  o  fcrigno,  o  cajjetta,  in  cui 
cibi,  e  vpfìi,  e  altre  co  fé  di /imi  l  maniera  comodamente   mette- 
vanfi.  Onde  ebbe  a  dire  Omero  nell'  Uliffea  (e)  . 
La  Madre  nella  cefta  "riponeva 
Cibo  foave  ali1  animo ,  e  vivande , 
Qtiali  mangiano  i  Re  di  Giove  alunni . 
Erano  poi  le  cefte  fabbricate  per  ordinario  di  vimini,  o 
vinchi,  o  altra  pieghevol  materia,  come  (arebbono  le  feorze 
degli  arbori  ;  e  F  iniegna  non   iolo   Eficbio ,  che    chiamolla 
dyyèiov   ttMktÓv,  ma  ancor   Plinio ,   Columella  ,  e  Ovidio 
nelle   fue   Mettmorfofi  (  d  )  .    Onde   con    molta  proprietà 
Tibullo  le  dà  l'epiteto  di  leggiera.    Non  nego  pero,  che— 
non   ve  ne  foifero  ancora  di  compofte  di  ailìcelle ,  o  fonili 
tavolucce  per  riporvi  dentro  danari,  libri,,  od  altre   picciole 
cofe  neceflarie  per  li  quotidiani,  e  frequenti  ufi,  come  può 
vederli  non  folo  da  Orazio  (e)>  e  Giovenale  (f)f  ma  ancor 
da  altri  antichi  Scrittori  . 

Di  due  fòrte  furono  le  certe  prefTo  gli  Antichi ,  alcune-t 
miotiche,  o  facre,  ed  altre  profane  .  Delle  prime  folenne  ,  e 
frequente  ne  fu  F  ufo  nelle  facre  cerimonie  de' Gentili,  da* 
quali  fi  attribuirono  alla  religione  di  Bacco,  di  Cerere  ,  e  di 
'  Pro- 

fila Antichità  fpiegata.  Muf,  Rom.  de  M.  de  la  Cbmujfc  feti, il.  Tab.x.  eit, 
edit.Gruter.  Tom.nl,  /><i£.DCCLXXXVUl.  &   Lami  he.  de  quo  infra, 

(a)  In  greco  fi  chiamò  ancor  xtfivTo's ,  e  in  latino  arra,  e  la_» 
Cefta  Mift'ca  eziandio  xi'xvov  corrifponuente  alla  parola  latina  vannust 
eflendo  il  vaglio,  o  ventilabro  teffuto  pure  anch'elio  di  vimini,  o  vin- 
chi a  foggia  di  cefta . 

(b)  Vedafì  la  OifTertaz.  vi.  (op.  le  Citte  Miftiche  inferita  nel 
lom.i.  de' Saggi  di  Differtazionì  dell'  illuftre  Accademia  di  Cortona 
*diz.  di  Roma  1741.  in  40      • 

(e)       fJLìlTVIf   iV    XiTVI   ÌTiOa     fliVOCiXi   iÓtodHV  » 

(d)  Met.ltb, xi    zmM'  Claujc.u   Aiìaeo  itxit*    ce   vimine  eifla  • 

(e)  I.  £p/7f.ii7.    /iut  ciftam  effraftam  ,  aut  fubciuéia  viaticjt  plorata 

(f)  1.  Satyr.},  v.aoó.  Jamque  vetut  Gracco*  fcrvabtt  ctjl*  libello** 
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Proferpina  (j),  ed  anco  di  altre  favolofe  Deità  (b).  E  di- 
vertì furono  i  Popoli ,  che  ne'  riti ,  e  iniziazioni  loro  corL, 
falfa  religione  le  adoperarono;  ritrovandoli  coturnate  ancor 
dagli  Egiziani  nelle  folennità,  che  celebravano  in  onor  della 
Dea  Ifide,  per  eifer' ella  al  dir  di  Plutarco ,  e  di  Diodoro 
di  Sicilia  forella,  e  ifpofa  di  Bacco;  e  perfino  gli  antichi 
noftri  popoli  Etrufci  di  quelle  nelle  loro  facre  funzioni  non 
lafciaron  di  prevalerli .  Di  quanto  poi  racchiudevafi  in  quelle 
miitiche  certe  non  fi  avrebbe  avuto  alcuna  contezza,  per 
non  averne  gli  fcrittori  gentili  fattacene  mai  parola,  e  per 
efferfi  da'lor  Sacerdoti  ferbato  fempre  un  così  religiofo  fe- 
greto,  che  gli  facea  riguardare  come  rei  di  profanazione  * 
qualora  1*  aveffero  mamfeltato  ad  altri,  fuorché  agl'iniziati» 
fé  non  ci  foffe  flato  diciferato  da*  Santi  Padri  ,  fra'  quali 
buon  grado  ne  dobbiamo  fapcre  a  Clemente  Aleffandrmo  , 
che  avendo  una  piena  conofcenza  di  quelli  occulti  mifterj, 
quand'era  tuttavia  involto  nelle  tenebre  del  gentilefimo  , 
allorché  ricevuto  ebbe  il  fanto  Battefimo  gli  pubblicò  tutti 
in  uno  de  fuoi  libri  delle  Ammonizioni  alle  genti  (e)  ,  pec 
far  conofeere  da  quali  vanezze  ci  abbia  liberati  la  luce  del 
fanto  Vangelo  (d).  E  che  coja  fono  mai  (  die*  ei  )  le  Cefle  mi» 
fticbeì  poiché  fa  di  mejìiero  riconofeere  le  loro  cofe  fante,  e~» 
pubblicarne  le  loro  cofe  ineffabili.  Non  fono  effe  forfè  ciambelle 
di  Sefamo ,  piramidi ,  fiocchi  di  lana  fcardaffata  ,  ftiacciate  fo» 
ricebiate,  montoncini  di  fale ,  il  ferpe  di  Dionijìo  Baffareo  (e)} 
non  fono  quefle  melagrane  ?  Inoltre  cuori ,  ferule ,  ellere  ?  dtp» 
più  delle  torte  di  Papaveri ,  quefle  fono  le  loro  cofe  Sante  » 
Il  Buonarroti  crede ,   che  fi  parli  qui  dal   S.  Padre    delle-, 

certe 

(a)  Confer  Pandi,  de  Ciftophor.  S.iiT.  pag,\^t 

(b)  Vei.  la  eit.   Viff.  del  Sig.  Lami . 
(C)     Vii.  Eufeb.  lib.xl.   de  praep.   cap.vt, 

(à)     O  iuì  %i  xcù  tu  xiV««  iivri-x.ru  ;   IH  yetp  ctToyupvucTcu  v*  «yiat 

ttVTÙV)    -Kat  Te*,    «p  p'ììTet   ì\i\T<Àl  .  «  GtlCF/tllÙ  Ta'JTXy  Xtì    TU pxfju'lef  i   XsC* 
TO\U  Tati    Iteti    TOTetVt   TOXuÓ f/,<pt\et  >  %ÓvlpOlTi    otKoì  V  y  Iteti    IpexitUV  ÒpyiOi 

ùtovucJcu   Bafffftxpovi   VJ\t    14   p  Oiotì  >   Tpòi    Toìi    lì  ttetì   uà  pi  i ai  >  Jt*i' 
y«p6wxeVì  y   xeci   xìttoÌ ,  Tpòi  le  iteti    <p$ou ,  jtui    fitixvns  ;  tuùtx  «rif 

ti'JTVV  Tei    iyiet  • 

(e)    Nelle  folcimi  pompe ,  o  proceflGoni ,  che  facevano   da'  Gentili 

QQ 
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certe  di  varj  miflet  j  ,  e  non  de*  foli  di  Bacco  ,  le  quali 
fembra ,  che  potettero  effer  ripiene  di  quelle  bagatellc , 
che  poc'  anzi  fi  è  detto,  elTere  itate  (imboli  l'acri  de  millerj 
di  Bacco  in  Candia  .  Giovanni  Spencer o  dubita  ,  che  qui  da 
S.  Clemente  fi  parli  de*  mi  Iter  j  di  Cerere.  Firmico  folo  dice, 
che  nella  celta  miltica  xMinerva  riponente  il  cuore  di  Bacco 
lacerato  da*  Titani .  In  quella  poi  recataci  in  Tofcana  da 
Cabiri ,  o  Coribanti  non  erano  dentro  ,  al  dir  del  lodato 
S.  Padre,  che  le  parti  pudende  di  Bacco.  Sinejio  poi  nell'en- 
comio del  Calvizio  ci  rammenta ,  che  i  Jerofanti  Egiziani 
consumarono  di  nafeondere  in  certe  facre  celle ,  non  lo  che 
«fere  miftiche,  e  fimboliche  figure.  P anfani  1 ,  ove  ci  lafciò 
la  notizia  delle  cofe  dell' Acaja  ,  mentova  un'arca,  in  cui 
aflerifee  eflervi  (lato  pollo  il  fimulacro  di  Bacco .  Se  la 
ceda  fofle  poi  (lata  impiegata  ne*  millerj  di  Venere,  fi 
avrebbe  qualche  probabilità  di  credere  ,  che  folTero  rac- 
chiufi  in  elfa  que' (imboli,  che  al  dir  del  mentovato  Santo 
coftumarono  di  darfi  agl'Iniziati,  e  confìflevano  in  un  pugno 
di  fale,  e  in  qualche  altra  bagatella,  i  quali  in  contracambio 
offerivano  alla  Dea  una  moneta .  Molto  più  avrei  potuto 
parlare  intorno  a  quelle  facre  celle,  ma  ben  accorgendomi , 

che 

da'un  tempio  all'  altro,  o  da  altri  desinati  luoghi,  cantando  inni,  ed  altre 
facre  canzoni,  e  fonando  alcuni  rttufieali  {burnenti,  come  rifeontrafi 
in  Demoftene ,  P anfani*  ,  Callimaco,  e  Apulejo ,  traile  altre  cofe  porta* 
vano  ancor  le  facre  certe  ,  in  cui  tenevamo  ben  racchiufe  ,  come  fi  è 
detto,  le  cofe  miftiche  ,  acciocché  in  niuna  maniera  fi  potettero  veder 
dal  popolo ,  che  interveniva  a  tali  pompe  :  Eccettcchè  negli  Ogj  di 
Bacco  ognitanto  aprendole  unpoco  efeiva  fuori  il  ferpe  vivo,  e  quefto 
folo  in  tal'  occaftone  facean  vedere.  Come  riconofeefi  dal  riferito  palio, 
e  da  tanti  marmi,  medaglie,  farcofagi ,  e  da  altri  antichi  monumenti, 
in  cui  tuttavia  effigiate  rimiranti  di  quelle  cefte  mezz'aperte  col  ferpe, 
che  moftra  di  fcappar  fuori.  Il  P.  Volpi  fragli  altri  nel  Tomo  iv.  dell» 
Antico  Lazio  lib.vi.  cap.xl.  in  fin,  pag.  150.  riferifee  un  bafTorilievo 
oli  ft  ente  in  Cora  tempo  fa  negli  Orti  Butj,  ora  Ceva,  ove  fi  vede  Diana 
cacciatrice,  che  dà  bere  a  cani  da  caccia,  e  vi  è  un  putto  ignudo,  che 
inoltra  aver  paura  del  ferpe,  eh'  efee  fuori  da  una  certa  onirica.  Ed 
una  fimile  rimirali  in  un  baccanale  fcolpito  a  bafforilievo  in  un  farco- 
fago  fituato  in  nna  chiorba  del  Palazzo  Arcivefcovile  di  Lucca,  che 
avendolo  io  fatto  delincare,  in  altra occaione  lo  pubblichete* 
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che  poco»  o  forfè  nulla  gioverebbe  al  mio  aflunto,  cos^ 
di  buon  grado  il  tralafcio  a  chi  ne  vorrà  trattare  piìi  di 
propolìco;  avendone  intanto  folo  alla  sfuggita  ragionato, 
perchè  da  qualcheduno  poco  pratico  nell'antichità  figurata 
non  fi  confondino  colle  profane;  della  qual  forta  due  {col- 
pite ne  furono,  come  fi  è  detto,  nel  noftro  Dittico,  tefc 
iute  pur'  anch'  effe  di  vimini,  o  vinchi  o  di  altra  pieghevol 
materia.  Le  quali  fralle  altre  cofe  fimboleggiar  pofTono ,  per 
quanto  io  credo,  qui  in  fpezie  que' donativi ,  di  fiori,  e_* 
di  frutta,  che  tra  molti  altri  diftribuiva  il  Confòlo  ne' pub- 
blici conviti  dopo  aver  dato  gli  fpettacoli .  Poiché  confi- 
fìevano  quelli  perloppiù  in  danari,  in  pugillari  ,  ed  alrre^ 
cofe,  e  talora  in  canertri ,  e  tazze  di  argento,  e  Dittici  di 
avorio  ,  come  più  alla  diftefa  nella  fpiegazionc  degli  altri 
Dittici  fi  è  ofTervato.  Non  dovendoci  parer  cofa  affatto 
nuova  il  vedere  effigiate  in  quefto  Dittico  le  celle  ;  mentre 
Tappiamo,  che  ancora  Q.  Aurelio  Simmaco  a  nome  del  fuo 
figliuolo  Quertore  fragli  altri  regali  dirtribuì  un  canefirello 
d'argento  {>].  Similmente  nel  Dittico  Leodienle  di  Anaflaftoy 
in  altra  occafione  da  me  riferito  ,  feorgefi  fcolpito  un— 
vafo  rotondo  con  un  bel  coperchio,  che  fopra  lo  chiude,  il 
quale  da  taluno  [£]  giudicali  efiere  la  fportula,  o  cesello, 
in  cui  il  nuovo  Candidato  riponeva  i  doni,  e  forfè  il  danaro, 
eh'  era  folito  regalare,  dopo  efler  (tato  eletto  Confolo  .  E 
che  a  un  tal' ufo  fervifiero  le  certe  ,  o  canertri  ,  il  teftifica 
ancor  Cicerone  (<?),  ove  dice  di  volerfi  portare  a  cafa  ia- 
lina certa  que'  fefterzj ,  che  il  Senato  gli  avea  decretati 
dal  pubblico  erario.  Ma  le  noftre  infatti,  non  comparendo 
ripiene  fé  non  fé  di  fiori,  e  di  frutta,  alluder  potrebbono 
ancora  a  quelle  certe,  che  portavanfi  nel  Teatro,  quando 
alcunavolta  ci  fi  faceano  pubblici  conviti  [i]  ,  avanticchè 
fi  deffe  cominciamento  agli  fpettacoli  ;  oppur  fimboli  faranno 
di  quelle,  che  defhnate  erano  per  collocàrfi  piene  di  fiori, 

A  a  e  di 

(a)  Veci,  il  lib.T.  cap, iv.  p.19.  di  quejl' opera . 

(b)  Salig.  de   Diptyrb.  in  gen.  cap.i.  pag.9. 

(C)     Quatèrne f  HS.  quot  mihi  Senatus  decrevit  ,   &  ex  aerarlo  dedit , 
$go  babebo,   &  in  ciflam  transfer am  ex  fijco . 
(d)     Leich.  pag,KvnL 
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e  di  frutta  Tulle  laute  menfe  ,  che  faceanfi  fuor  de*  Te  atri. 
A  tal  propofito  mi  cade  ora  in  acconcio  il  riferir  ciò ,  che-* 
tempo  fa  lelTi  in  un  accreditato  Scrittore  (a) ,  ove  racconta, 
che  dirtribuendou  dagli  antichi  in  due  ordini  le  loro  cene, 
difpòneanfi  da  elfi  i  delicati  cibi,  e  tutte  quelle  frutta,  che 
fervir  doveano  per  la  feconda  in  tanti  ccltelli ,  talora  do- 
rati,  e  fatti  a  foggia  di  canertri  di  giunco,  co*  quali  dicefi, 
che  Majfiniffa  Re  di  Libia  adornale  le  lue  feconde  menfc 
(fi) ,  il  qual  coihime,  non  è  affatto  improbabile,  che  una- 
volta  fi  praticaiTe  ancor  dagl*  Italiani . 

Fralle  altre  frutta,  che  fono  nelle  noftre  certe,  fem- 
brami  effervi  riporta  una  pina,  attribuita  anch'  eiTa  da* Mito- 
logici a  Bacco,  come  raccoglie*!  da  ciò,  che  di  lui  è  rimafto 
fcolpito  ne  baflìrilievi  de*  Baccanali ,  in  cui  vedonfì  de* cen- 
tauri, che  hanno  in  mano  un  ramo  di  pino  .  Alcuni  cre- 
dono ancora,  che  rapprefentifi  una  pina  con  quella  pannoc- 
chia porta  in  cima  al  fuo  tiriò  ;  e  per  dir  vero  ha  molto  di 
fomiglianza  con  elTa:  contuttociò  in  niuia  maniera  vi  fi  fa 
riconofeere  da  uno  Scrittore  di  querto  nortro  Secolo,  quan- 
tunque forte  uno  de  più  periti  ugualmente  nell'antichità  fcrit- 
ta,  che  figurata  (e).  Ma  non  facendo  nulla  a  mio  vantaggio 
il  difaminar  quefta  quiftione,  foltanto  dico,  ch'eflendo  il  pino 
confagrato  alla  deità  di  Bacco,  forfè  per  la  coerenza,  eh* 
ebbe  colla  Madre  degli  Dei  ,  a  me  par  di  confermarmi 
vieppiù  nell'opinione,  che  tali  cofe  alludano  a  que' conviti,  ea 
quelle  liete  fefte,  forfè  anche  baccanali,  delle  quali  fopra  fi  è 
ragionato.  Aggiungo  finalmente, che  fimboleggiando  la  pina  la 
rtagion  del  verno,  potrebbefi  anche  con  quello  fegno  addi- 

ta- 

(a)  Athen,  Lib.xiv, 

(b)  Dalecamp,  in  aiti*  Athen,  lib.v*  Secundat  menfat  ad  Itxlorum 
confuttudinem  adornajfe  cum  caniflrrt  omnibus  aureit  ad  uiiilium  fi>nilitu- 
iìntm  textìs  ,  quae  neiluntur  ex  juneo.  Io  que'celtelli  gli  ho  chiamati 
dorati  ,  non  parendomi  verifimile,  che  fabbricati  follerò  d'oro  maftìc- 
cio ,  ma  che  folo  per  far  più  nobil  comparfa ,  come  infegna  anche 
il  Buonarroti ,  follerò  dorati  al  difuori;  e  in  altra  fona  di  caneftn  un' 
ifteffa  offervazione  la  fa  Io  Scoliate  di  Callimaco  in  un'Inno  di  Ce- 
rere. 

(e)  Buonar.  OfTervaz.  fop.  Medaglioni,  ove  fpiega  un  Cammeo 
ilei  Trionfo  di  Bacco* 
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tare  M  tempo,  che  farà  flato  nel  cominciamento  dell'anno, 
in  cui  Areobindo  fiffatti  giuochi,  e  conviti  avrà  celebrati. 
E  per  non  tralafcjar  cofa  alcuna  fenz'oflervarfi,  dico,  che 
dalle  due  piccole  croci  (colpite  puranch'efle  a  bafTorilievo 
in  quefto  Dittico,  non  avrebbe  del  verifiraile,  fé  fi  conget- 
turaile,  che  di  Confolace  foife  flato  fatto  Ecclefiaético  nelle 
parti  efteriori,  poiché  vi  fi  cono/cono  effigiate  fin  dal 
lìio  principio,  quando  fabbriconi:  ma  bensì  può  crederti, 
che  alludano  all'effcre  flato  queflo  monumento  regalato 
da  un  Confolo  Crifliano  ,  perchè  anche  in  quello  di  Ba- 
filio ,  che  ottenne  la  dignità  Confolare  nel  541.  come  fi 
difle  ,  in  cima  allo  Scettro ,  che  tiene  nella  mano  fmiftra  » 
invece  dell'  Aquila ,  antica  infegna  del  Confolato  ,  fta— 
efprefTa  una  picciola  Croce ,  la  quale  fu  introdotta  di  porfi 
in  tefla  agli  icettri ,  o  per  maggior  religione ,  o  per  allon- 
tanarli più,  che  fofle  poflibile,  dalla  fuperftizion  de'  Pagani 
{a).  Onde  fi  vedono  riportate  dal  Du-Cange  alcune  meda- 
glie Confolari  d' Jmperadori  de' baffi  tempi,  che  hanno  in— 
mano  gli  Scettri  colle  Croci,  dalle  quali  provenne,  fecondo 
l'oppenione  del  mentovato  Buonarroti  (b),  quella,  che. fpeffe* 
fiate  vedefi  in  mano  degl'  Imperadori  di  CP.  Sembrando  , 
ch'effa  fia  il  baftone  ftefio  Confolare,  poiché  effigiati  fono 
con  tutte  le  altre  infegne  convenieuti  a  chi  era  Confolo 
perpetuo . 

Le  parti  interiori  del  noflro  Dittico  fon  lifee,  efTen- 
dovi  folo  dattorno  un  regolino,  o  liftra,  come  vogliam'  di- 
re ,  più  alta  del  fuo  piano,  che  ricorre  a  tutte  l'eflremità 
de' Iati,  come  oflervò  il  Wiltemio  in  tutti  gli  altri  Dittici, 
e  ciò  vedefi  ancora  nel  Mediceo,  in  cui  fol  manca  la  detta  liftra 
nella  parte  Superiore,  ed  inferiore,  per  efier  ftata  non  fo  da 
chi ,  già  da  gran  tempo  tolta ,  Se  poi  fi  traguarda  a  chiaro 
giorno ,  vi  fi  icorgono  tuttavia  le  vefligia  di  alcuni  caratteri, 
che  pajon  greci  ;  R,a  ficcome  fi  conofee,  che  fon  flati  a  bella 
pofla  cancellati ,  così  non  apparifee  ,  che  il  fegno  di  qualche 

A  a  x  Iet- 


ta)   Vcd. Buonarroti  fopr.  l'Offervaz.  d'alcuni  frammenti  di  vetro 
Tftv.i»  fg»i»  p<*g  6. 

(b)    Veàsìfi  dive  fopr»  pag.xja. 
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lettera,  che  par  formata  da  un  Greco-barbaro,  e  perciò  non 
può  rilevarfene  una  parola  compiuta .  Si  potrebbe  però  de- 
durre da'fegni  degli  accennati  caratteri,  che  nel  Tuo  prin- 
cipio vi  fofie  itata  ferina  qualche  Compofìzione  alludente  al 
Confolo,  o  al  regalo,  ch'egli  faceva  ,  o  a  qualche  Perfonag- 
gio,  cui  era  mandato,  come  opina  il  Buonarroti  ragionando 
del  Dittico  de'Signori  della  Gberardefca;  quando  non  fi  vo- 
lente dire,  che  di  Confolare  fofle  convertito  ad  ufo  Ecclefu- 
dico  per  fervigio  di  qualche  Chiefa  Greca  . 


C     A     P.       il. 

Del  Dittico   Sacro    del   Nob.  Signor 
Francefcomaria  Fiorentini . 

OLtre  T  intero  Dìttico  confolare  nel  precedente  Capo 
fpiegato,  ed  altri  Sacri ,  che  fi  efporranno,  ritrovafi  dip- 
pib  qui  in  Lucca  la  metà  d'un  Dittico  di  avorio,  il  quale-, 
una  volta  fervi  non  ad  ufo  profano  ,  ma  bensì  a  Sacro  ,  o 
Fcclefialtico,  e  confervafi  dì  prefente  fralle  molte  anticaglie 
d'urne  cinerarie  di  marmo  con  ifcrizioni ,  d'urne  Etrufche 
Aretine  ,  Idoli  ,  Medaglie ,  e  Cammei  nel  Mufeo  di  quello 
nommen  gentil ,  che  dotto  Cavaliero  degnifs.  Nipote  del  ce- 
lebratifs.  Fr  ance f cornar  ia  fuo  Avolo,  cotanto  cognito  nella»» 
Repubblica   Letteraria. 

Nella  parte  erteriore  del  noftro  Dittico  ,  che  ho  fatta», 
delineare  deltutto  uniforme  al  fuo  originale,  fi  vede  icol- 
pita  a  baflòrilievo  una  Croce  gemmata  ,  nella  incrociatura 
evvi  un  tondo,  o  fia  medaglia  (toriata  d'una  qualche  facra 
figura  .  E  queita  a  me  fembra  aver  qualche  fomiglianza  coli' 
antiche  croci  Nazionali,  e  forfè  ancor  con  quelle  ornate  di 
gemme,  che  vedonfi  figurate  in  alcuni  Sarcofagi,  e  lucerne 
di  bronzo ,  e  di  terra  cotta,  riportate  dal  Bofio  {a)  nella»* 

fua 

(a)    Libali»  f.xxil»  f(tg*%o$,  tdita6}t, 


s^c.  ftuJeoo^Ti 


ancucin 


Jau.u 


iV    llujro^anctjci/naria^/arcriàtu  c/wfrtcù  Uucciuu, 
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fua  Roma  fotterranea  ,  dall'  Aringbio  (a)  ,  e  da  altri  illudi 
Scrittori  delle  cofe  degli  antichi  Criltiani  [£].  Le  qaili  da 
alcuno  credefi ,  che  fi  principiaffero  ad  ufarc  dopo  Cofìan- 
tino  il  Grande  (<?)  ad  imitazione  di  quella  Croce  ,  che  egli 
fece  fabbricare  adornata  d'oro,  e  di  preziofe  gemme  (/), 
per  raflbmigliarla  in  qualche  maniera  alla  già  veduta  da  lui 
in  Cielo,  che  formata  era  tutta  di  luce,  e  collocata  fopra 
del  fole  con  quell'ifcrizione  tovtq  vUoì  hoc  vince  (e).  Altri 
poi  vogliono  (/) ,  ehe  ufi  folfero  que'  primitivi  Crilliani 
d'  adornare  in  tal  guifa  un  feguo  così  falutare  ,  anche  avanti 
a' tempi  del  mentovato  Sovrano  ,  e  forfè  ne' principi  della 
Criftiana  religione ,  avvegnaché  non  così  di  frequente  , 
come  quando  fu  da  lui  renduta  la  pace  alla  Chiefa  ;  veden- 
dofi  allora  effigiata  fino  nell'infegne  militari,  negli  feudi  , 
negli  elmi  degli  fteffi  Soldati ,  ed   anche  nelle   monete  (g) . 

In- 

(a)  Lib.vtl,  eap.xxiì.  p.^tg.  Ut*  et  alibi, 

(b)  Confer.  Jo,  Baptift,  Cafalium  de  facris  veterum  Cbrifliantrum 
ritibus  cap.il,  pag*4»  edit.  40.1644.  ove  deferive  la  croce  gemmata,* 
fatta  a  mofaico  dell'antica  Bafilica  Vaticana.  Et  Confale  Francif»  Violo- 
rium  in  Nummo  aereo  pJg,$9»  Mamacb,  orig.  &  Anttq.  Ecclef.  T.iiT. 
Lib  ni.  cap.i.  5.i il.  num.x.  pag.^-j,  &  feqq,  &  Tab.nl,  cit.  edit,  & 
aliot  &c. 

(e)     Boldetti  OJfervaz.  fop.  i  Cimiteri  de'  Santi  Martiri  lib,  1 1.  cap.i  il. 

,'d  )     Vid.  Eufeb.  lib.t.  de  vita   Cofitntin,  cap.xxx.  et  XXXV. 

(e)     Eufeb.  ubi  fup.  cap.xxvul. 

({)  Aringh.  T.il.  Uh. vi,  c.xi v,  /'•J44,  Cruces  ex  auro  confìrueret 
conftare,  et  praetiofts  quibufque  eafdem  lapilli»  ab  ipfìs  fere  Ecclefiae  primor» 
diis  pia  ,  fludiofaque  manu  exornare  coeperunt ,  ut  plerique  ex  antiquis  Fa* 
tnbus  teftantur  ,  Confule  etiam  Mamacb.  he.  cit,   «or. 3. 

(g)  Nel  Mufeo  dell'  Eccllentìfs  Cafa  Borghefe  di  Roma  tuttora 
jitrovafi  una  medaglia  di  Crifpu  Ce/are,  nel  cui  rovefeio  fralle  altre  cofe 
vedefì  una  figura  colla  Croce  in  mano  con  quarta  ifcrizione  SALVS  ET 
SPES  X^VB  LICAE.  b  e.  Salus  et  fpes  Chriftut  Reipublicae .  Sopra  di 
che  Vid.  Blanebin.  init.  tom.iv.  Anaftajti  Bibliothec,  edit,  Rom.  Salvanti» 
Baro»,  a  '  4tf.314.tf.t4.  Btndur,  Tom, il.  pag.%x$.Georgium  de  Monogram, 
Chrijli  cap.v.  n.X.  p,$6,  Petr,  Irancif  Fogginium  de  Rom.  D.  Petrt  itinere 
et  Apoflolatu  extrcit.xx.  pag,  tft,.edit.  Fior.  1741./»  40  Ma  chi  poi  volefle 
eflfer  maggiormente  informato  delle  monete  di  tal  fatn  Vid,  Trilìan, 
Cangium  ,  Bapdur,  Jacob.  Gretfer*  hb»i,  de   Humma  Cruciger,  cup.'iiU 

pag. 
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Iodi  principioffi  ad  cfporrc  alla  pubblica  venerazione,  avendo 
ordinato  Coftanttno ,  che  in  avvenire  non  più  fi  adoperale 
per  fupplizio  de*  rei,  ma  bensì  che  fi  onorafTc,  e  fi  portdii'c 
da  chiccheffia  alla  feoperta,  e  fenz'  alcun  timor  di  gaitigo; 
come  ci  fanno  fapere  S.  Agoftino ,  Se/io  fattore  ,  Cajjìo- 
dorio,  ed  altri,  che  per  non  farne  troppo  lungo  novero, 
il  tralafcio    di    rammentargli.   Le  Croci  gemmate    fervirono 

Sofcia  per  portarti  nelle  procedìoni,  o  Litanie,  adornai 
ale  ancora  di  medaglie  inoriate  a  baflòrilievo  (a),  cornea 
vedefi  la  noftra;  e  forfè  una  di  tal  fatta  farà  (lata  quella  , 
di  cui  parla  il  Pontificale  in  Lione  IV.  (b)  in  cui  leggefi:  Che 
offerì  urfaltra  Croce  d'oro,  che  avea  in  mezzo  una  medaglia  ap- 
pellata Mancufum  (e)  giufta  Temendazion  dell'  Altaferra  {d)  , 
Di  queft*  Croci  con  medaglie  fabbricate ,  cred'  io  ne  mezzi 
tempi,  fene  confervano  tuttavia  in  alcune  noltre  Chiefe ,  in 
cui  effigiate  fono  le  immagini  de*  Santi  loro  Tutelari,  e  fi  fanno 
preceder*  anch'  efle  alle  noftre  folenni  proceffioni  .  Le  anti- 
che poi  fi  dittero  Stazionali  da  un'  intimazione  ,  che  anti- 
cipatamente faceafi  al  popolo  di  doverfi  tutti  infieme  uniti 
ritrovare  in  un  giorno  ,  e  luogo  determinato,  perjdar  prin- 
cipio ad  una  si  facra  funzione.  Onde  ne  avvenne,  che  lo 
fteflb  lor' intertenerfi  in  quel  pofto  aflegnato,  fi  appellò  Sta* 
zione .  E  così  nome  di  Stazionali  fu  dato  a  quelle  Croci  , 
che  in  fimile  occafione  adoperavanfi  (e)* 

Mei 

pag.17.  Georgium   toc.  cit.  pag  17,  feq,   Saronìnm   ad    an.}\x.   num.x^> 
aliofque  numifmatum  collettore?  fyc, 

(a)  Ciamp.  in  dijf..  de  Cruce  fiationali  , 

(b)  Obtulit  aliam  Crucem  de  aure  unam  bahentem  in  medio  min- 
fufum  * 

(e)  Pel  fignificato  di  quefta  parola  vedafi  il  Cangio  nel  Glojf,  Lat. 
v»  Macufum  • 

(d)  In  not,  in  Anajìaf.  in  Adrian,  pjg.114, 

(e)  Carole  M.  fino  de'  Tuoi  tempi  regalò  alla  Bafìlica  del  Salva- 
dorè  una  croce  arricchita  di  gemme  ,  che  chiamarti  Stazionale  da  eflerfi 
portata  nelle  litanie,  come  egli  avea  ordinato ,  Jnaftaf.  Bibliotb.  invit. 
Leon.  ni.  Un'  altra  pure  di  tal  fatta  ,  la  diede  alla  Bafìlica  di  5.  Pie- 
tro .  Via.  Cornei.  Curfium  Jugufitnian.  in  tratt.  de  Clttvis  Dominici! . 
Una  Croce  Stazionale  antichiflìma  fi  confervava  nella  Bafìlica  Liberia» 

aa, 
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Nel  rondo,  o  fia  medaglia  della  Croce  di  quefto  Dittico 
vedefi  fcolpita  a  bafforilievo,  come  fi  difle,  una  figura  ìju. 
bullo  abbigliata  da  una  fpezie  di  veftimento  ,  che  a  me 
par  non  eller  né  la  Dalmatica ,  con  cui  fovente  rappre- 
fenravano  i  Greci  nelle  loro  immagini  i  Vefcovi  (#)  ,  nò  il 
colobio,  neppur  la  Pianeta,  colla  quale  figuravangli  perloppiù 
i Latini.  Ma  fembrami  piuttofto,  che  raffomiglifi  quali  ad  un 
noftro  piviale  (*);  non  credendo,  che  quella  parte,  da  cui 
efcon  fuori  le  mani  fieno  le  maniche  di  una  delle  mentovate 
vedi,  ma  bensì  che  la  deftra  fia  ricoperta  nella  parte  da- 
vanti dall' ifteflb  piviale  ,  e  la  finillra  da  uno  de' fuoi  lembi. 
Vedefi  quello  guernito  da  una  forta  di  gallone,  o  trine  or- 
nate di  pietre  preziofe,  o  fia  ricamo.  E  ciò  faccafi  dagli  an- 
tichi Artefici  per  render  piti  decorofe,  che  lor  fofle  poifibile, 
le  facre  Immagini .  Così  veggiamo  il  Crilto,  eh' è  figurato 
in  S.  Agata  di  Ravenna,  aver  de'clavi  d'oro  fovra  la  fua  to- 
naca (b)  ;  e  S.  Benedetto  effigiato  in  un'  antica  uvoluccia  ri- 

fé- 

uà,  per  quanto  ce  ne  fa  fapere  Paolo  de  Angeli  :  nella  descrizione  dì 
quella  Chiefa  al  lib.  Vili,  ove  dice  :  Crux  una  magna  de  Ugno  eooperta 
argento  y  quae  portatur  per  Litanias .  Che  quefte  croci  fi  portaflero  nelle 
proceflìoni,  fragli  altri  ricavali  ancora  da  un  antico  Rituale  di  un  certo 
Benedetto  Canonico  nel  xil.  Secolo  della  Chiefa  Vaticana  ,  di  cui  ri- 
porto qui  fedelmente  le  ftelfe  parole:  Primicerio  cum  Schola  ,  et  Sub. 
diaconi  regionari i ,  et  Acholiti  cum  Cruce  Stationali  S.  tetri  y  levant  inde 
Crucem  cum  colletta  procejjlonali  ufque  ad  S.  Mariam  Mcijorem  .  Vide* 
Mabillon.  Muf.  Italie.  T.il.  (a)  Buonarrot.  Offerv.  fopra  i  tre  Dittici 
d'avorio  pag  171. 

(*)  Quefta  forta  di  veftimento ,  che  chiamali  ancor  pluviale, 
forfè  da  qualche  fomiglianza  ,  che  ha  colla  penula,  era  una  fpezie.» 
di  gabbano,  0  tabarro,  che  ufavalì  dagli  antichi  per  difendenti  dal 
freddo  e  dalla  pioggia:  la  quaie  da  Aleffandro  Severo  predò  Lampridfa 
fu  p:rmeffa  a*  Senatori  in  tempo  di  verno  .  Con  quell'ancora  indofTo 
raprrefentalì  Telejforo  Dio  della  convalefccnza  .  Da'  Greci  fu  appellata 
XXcittct  per  elTer  telTuta  di  lana,  e  fetolofa.  Onde  ne  venne  quel  prc* 
verbio  greco  it  $s'pn  nìt  ^x«fy«»  xitrurpifien  >  cioè  tu  confumi  la  pe- 
nula nell'ettate.  £  dicefi  di  coloro  che  fuori  di  itagione  profondono 
le  cofe  uecelTarie  in  altri  tempi  • 

(bj    Qiamì*  T.i.  Vet.  Monum.  p^.184.  Ta&.XLVI, 
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crite  da  Chiarifs.  PP.  E\ckmìo,z  Papeòrocbio  (a)  portare  in- 
doflò  un  abito,  quantunque  fia  da  monaco,  arricchito  di  al- 
quante petle.  Molrra  dippiu  la  noltra  figura  aver  lotto  la 
prima  \ciia  già  defcritta  una  tonica  ben'  accollante  alla  vita; 
e  in  capo  una  fpezie  di  tiara  pontificia  (*),  circondata  folo  però 
da  due  corone,  per  quanto  a  me  appanfce,  con  iopra  una_. 
picciola  croce,  non  fembrandomi,  che  quel  cerchio  ,  che  po- 
tale fulla  fronte  fia  una  terza  corona,  ma  bensì  o  il  foppano 
dell'  irrefTa  tiara,  oppur  un  picciol  pileo,  che  abbia  fotto  di 
cila  .  Pendono  poi  da  quefta  tiara  due  vitte ,  o  fafce,  le  quali 
noi  ufi  fiam  chiamar  bendoni,  ed  erano  anticamente  più  ftretre 
dell' infule  (£)  attaccate  a'ior'orli  (<•),  e  cadean  dietro  al  collo, 
come  tuttora  vedefi  nelle  mitre,  cuffie,  e  fimili  portature  di 
tetra.  Dappiè  delle  quali  erano  attaccate  le  tenie,  oppur  quelle 
confifteano  nell'eftremità  delle  vitte  medefime,  come  infragli 
altri  monumenti  rifcontrafi  in  un  medaglione  riportato  dal 
Buonarroti  (d);  ove  vedefi  (colpita  una  delle  vergini  Veihli, 
che  le  pende  dalla  tetta  un  fimil  ornamento  .  A  cui  ag- 
giugner   fi  può   1*  autorità   di  S.  Ambrogio  (e)  ,   e   ai   Pru- 

den- 

(a)  A&.  SS.  t.ii  Maii  pag.VX-  L'ufo  d'adornare  con  cofe  pre- 
liofe  il  piviale,  e  I*  altre  facre  veftimenta  è  molto  antico.  Vid.  Duebefn. 
Hitt.  Frane,  t.iv.  p.6$.  &  174.  Btbliob.  Cluniacen.  />.455«  Hifl.  Epifcop, 
Jiutifiod.  f.49. />.45o.  &  Georg,  toc.  de  quo  inf.  Sopra  l'etimologia  della 
voce  pluviale  molti  hanno  lenito,  perlochè  io  non  ne  parlo.  Co«f. 
Ferrar,  //è. 5.  de  re  vefliar.  cap.^g.  &  erigiti  Iing.  lat.  Italie,  v.  piviale 
Ignat.  Braccium  ap.  Gavant.  Tbef.  facr.  rit.   P.r.  tit.ig. 

(*)  Innanzi  a'tempi  di  Bonifazio  vnl.  eletto  Papa  nel  1194.  dù 
cefi,  che  la  tiara  ponrificia,  chiamata  ancora  anticamente  phrtgium  t 
regnum,  Papalis  mitra  ,  formata  foffe  con  una  fola  corona,  di  cui 
molto  antica  ne  traggon  I*  origine  (Propyl.  ad  atf.  SS.  maii  p.48. 
n  $•  &  p»no.  n'l*  Georg,  in  Lit.  Pont.  T.x.  lib.i.  e.x-j.  /M40.  jeqcj.) 
e  che  qutfto  Pontefice  fu  il  primo,  che  vi  mife  le  due  corone  ,  ef. 
fendovi  poi  fiata  aggiunta  la  terza  da  Urbano  V.  affunto  al  Pontificato 
nel  1361.  Conf.  Nicol.  Alemannum  de  Lateran.  parittinis  .  c.xi  1 1.  p.i  iq. 
Ciaeon.  in  vit.  Pontif.  T.rf.f.305.  C7*  "Mi  Aft.  SS.  Le.  p  79.  &  Georg.lx. 

(b)  Servius  in   lib.x.  JEncii.  v.  Infula  cui  /aera  &e. 
(C)     Idem   libv.  v.x-jo.   &  lib.vx.  ^.35. 

(d)  Ojjervaz.  fop.    alcuni  Medaglioni  Tab.xxxv. 

(e)  Ltb.il'Ep.xi.  ad  Valentinian.  Jun.  adverf.  Relat.  Symacb.  Quet 
fame»  illis  virgines  praemm  promijfa  feeerunt?  Vix  feptem   Vtftalet  e*. 

finn» 
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denzio  (a),  che  ragionando  di  tali  acconciature  n*efpongono 
il  mcdefìmo.  Quelle  ftrifce,  o  vitte  le  collimarono  non 
tanto  per  tener  legate  le  corone,  quanto  per  arricchirle,  e 
farle  comparir  più  nobili  ,  che  lor  fotte  poflìbile  .  Quindi 
oflerviamo  che  la  Vittoria,  tenuta  nella  deftra  da  Giove-,; 
Olimpico,  e  deferittaci  da  Paufania  (£),  portava  in  capo 
una  corona  con  quefta  fafeia  .  Similmente  in  un  meda- 
glione di  Commodo  rincontrai  riftefìb  (<?).  Né  tralasciar  fi  dee 
qui  d'  avvertire,  che  la  mentovata  figura  ha  intorno  al  capo 

Bb  un 

; 

fiuntur  putllae ,  E»  totut  numerut ,  quem  infula  vittati  capiti t  ,  purpura- 
tarum  vefìium  muriets  (ire  praeferipta  denique  puiicititte  tempora  coegerunt  « 
(Z)     Lib. il.    circ,  fin,  adv,  Symacb. 

Intere»  dum  torta  vagos   ligat  infitta  crìnes  , 

•  •••••••      Sede t   illa  verendif 

Vittarum  infignis  pbalerit ,  fruiturque   lanijìis  . 

•  ,  •     •     ••     •     •     •     •     ••     •     •     • 

Perfundunt  quia  colla  comis  bene  ,  vel  bene  cingunt 
Tempora  Teniolit.  &  licit  crinibm  addu.it  > 

(b)     Lib.v.  pig.^oó.' 

(e)  Buonarrot.  I.  cit,  Tab.v  il.  Quefte  fafee  da' Greci  fi  appellarono 
rkiyyfhi  ,  le  quali  alcunafiata  erari  fabbricate  d'oro,  cortié  rifeontrafi 
nella  lettera  d'ippoloeo  {Atben&us  lib.tv.c.i.)  in. cui  deferi vendofi  un  con- 
vito nuziale  di  Cara.no  ài  Macedonia,  ci  vien  accurato,  che  furono  diftri- 
buite  in  eflo  per  due  volte  delle  corone  colie  vitte  d'oro,  la  prima., 
volta  del  pefo,  ch'era  la  corona,  e  di  doppio  la  feconda  volta.  Fu- 
rono chiamate  ancor  xj^ynrjxc»  ,  nome,  che  i  Medici  danno  a  certe  lor 
fafee  per  le  ferite  ;  un  tal  vocabolo  però  fu  più  accomunato  pretto  i  Latini  « 
Onde  Fefto  nel  lib.x.  fcrifle:  Lemnifci ,  idefl  fjfciolae  colorine  dependentes 
tx  coronis,  propterea  dicuntur,  quod  antiquijfimarum  genus  coronarum  lanca* 
rum.  Coftumarono  gli  antichi  di  adornarne,  e  regalarne  i  vincitori  sì 
delle  guerre,  che  de' giouchi ,  ed  alcunafiata  le  gettavano  loro  addotto 
(  Suet.  in  Heron  cap.xxv,  Livius  lib^x,  Paufan,  lib.iv.  p.146.  )  Onde  fu- 
rono polle  poi  per  ornamento  alle  corone ,  come  affi  ancor  da  Plinio 
ìib.xxi,  cui.  in  cui  dice:  Crajfut  divet  primus  argento  ,  auroque  foli* 
imitatus  ludis  fuis  dedit ,  Accefferuntque  &  lemnifci ,  quos  «ilici  ipfarun» 
eoronarum  bonot  erat  propter  Hetrufcat ,  quibus  ju«gi ,  nifi  aurei  non  de. 
bebant  .  turi  dio  fuere  ii,  eot  cariare  primus  inflituit  P.Chudius  Pulcber  . 
Di  queite  corone  ornate  co*  Lemnifci  ne  hanno  parlar.)  Sidonto  ApoL 
linare ,   Narbon.  carm.i^.  v.*n.    Aufonio  Pjulino   epift.xx,   e    Servio     ad 

Jib.vi,  Mntid.  y.775.  ove  distinguendo  certe  forte  di  corone,  dice,  che 

frallc 
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un  difco  rotondo  dà*  Latini  chiamato  nimbo  (a),  qua!  noi  fiam 
foliti   chiamar  aureola  ,  o  impropriamente   diadema  .    Aicuni 
opinano,    che  i  nimbi  abbiano  tratta    la    loro  orìgine   da_* 
certi  cerchj  detti  menijcbi  ,  o  lunule,  che  colloca vanfi  dagli 
antichi  fopra    le   Statue.  Ma   altri   piuttofto  vogliono,  che 
fieno  derivati   dagli  Egizj,  j  quali  coilumarono,  come  fi  of- 
ferva  dal    Pignorto  nella   famoia  menfa    IJìaca    [£] ,  fcolpire 
alcuni    difchi  di   luce  fovra   le  ielle  de' loro  Dei,  e  di  quelli 
animali  {imbolici,  che  in   effa  fono   rapprefentati.    E  quindi 
crederi»  che  a  loro  imitazione  s' introducete  quello  coltume 
in  altre    colte  nazioni,  e  lpezialmente  ne' Romani,  che  ne 
adornarono  ancor' elfi  le  tette  de*  loro    Numi:  e  ciò  fcorgefi 
in   nn   Apollo   tratto  dalle   Terme   di    Tito  ,    e   tuttora   in 
una  Medea  effigiata  in   una  patera,  la   quale  tempo  fa  pof- 
fedeafi  dal   Sig.  Ab.  Anatemi.  Indi  adoperato  fu  nelle  tette 
degli   fteffi  Impp.    come  oltre  agli   Scrittori  ,   che    ne   par- 
lano,  rifcontrah  non  folo  nelle   medaglie  di  Maurizio ,  e  di 
Foca,  ma  eziandio   in  quelle  di 'altri   Sovrani.    Dall' eilerfì 
poi  ufato  cosrdi   frequente  per  adornarne  le  tefte  de'Prin- 
cipi ,  e  di  altri  qualificati  perfonaggi,  fi  ha  giufto  fondamento 
a  credere,  che  gli  artefici   non    lo  giudicaflero  più   come-, 
cofa  attenente  agii  foli   Dei,  ma  come  un  disunivo    d'o- 
nore per  chiccheflia  ,  che  fofTe  paruto   loro  ,  che  il   meri- 
ta Me .  Giacché   fi  vede,   che    nel   rnedefìmo  tempo   ne   fre- 
giarono il  Salvatore,  gli  Angioli,  i  Santi,  e  gli  fteifì  Principi, 
e  le  vittu,  che  formavanle  lotto  figura   fimbolica    di  princi- 
'J>'elTe  ;"e' fino    alle  Città,  e   alle   Provincie    medefime    non 

la- 


fralle  altre  v'erano  quelle  dette  agonale*  b,  e»  lemnìfcatae  ;  benché 
lemnifcate  v'è  chi,  allìcura,  che  foffero  ancor  le  trionfali.  (Tertullian. 
lib.  de  coron.  milit.)  Colle  ,vitte  futono  fabbricate  eziandio  quelle,  che 
per  magnificenza,  e  per  lutto  diitribuivanfi  ne*  conviti.  Capitolili,  in  Ver, 

(a)  Vii»  Servium  jux»  eiit»  Dentelli  ai  lib.il.  JEneii.  «.57.  Nimbo 
cjfulgens  :  nube  divina. ,  eli  enim  fluiium  lumen ,  quo  Deorum  capita  cin- 
guntur ,  fic  ttiam  pingi  folent  »  Idem  ad  Lib.nl,  Mneid»  a  quel  verfo  : 
Et  lunam  in  nimbo  nox  intempefla  teuebat  .  Proprie  nimbus  efl  ,  qui  Deo- 
rum »     vel  Imperatorum    capita  ,  qua  fi  dar  a   nebula    nubere  fingitur  , 

(b)  Vii.  Montfaucon  Antiq.  Exfliq.  Par,  i 1.  Tom»t  1»  liv.il»  cap.nl. 
/><*#. 3 40.  eiit.  Panf.  ove  riporta  ben  inci fo  quello  raro,  e  preziofo  mo- 
numento dell' antichità  Egiziana. 
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lafciavan  di  dare  un  fìffatto  onore .  Onde  tuttavia  fcor- 
gefi  nell'  arco  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  non  folo 
il  noftro  Redentore,  e  gli  Angioli  col  nimbo,  ma  ezian- 
dio 1*  iitelTo  Erode  :  e  in  un  antico  volume  di  pergamena-, 
della  Vaticana,  in  cui  è  dipinta  la  Storia  de' Giudici,  ne 
fono  fregiate  infieme  col  D.  Salvadore  le  donne  rappre- 
fentanti  le  Città  di  Gazes ,  Gerico,  e  di  Gabaon.  Simil- 
mente ne'  mofaici  della  Chiefa  di  S.  Vitale  di  Ravenna, 
oltre  l'immagin  di  Critio,  e  di  alcuni  Angioli,  e  Santi,  fono  di- 
pinti colla  diadema  l'Imp.  Giuft  intano  9  e  Teodora  fua  mo- 
glie (a):  e  l'ifteifa  vedefi  dattorno  alla  tetta  delle  Statue, 
che  fervono  d'ornamento  alla  porta  di  S.  Germano  di  Parigi,, 
le  quali  raffigurano  il  Santo  Titolare  di  quella  Chiefa  .,  ed 
alcuni  Regi  della  prima  itirpe  infieme  colle  loro  mogli  .(£). 
Nel  Codice  manufcritto  della  divina  Scrittura  della  Vaticana 
Aleflandrina  al  num.  IV.  ugualmente  hanno  il  nimbo  Mosh> 
Giojue.y  Samuele  ,  ed  altri  Profeti,  e  [Faraone,  ed  Acabbo. 
E  del  medefimo  ne  fono  decorati  i  Giudici ,  che  vedonfì 
dipinti  nel  principio  del  libro  della  loro  Storia  in  •  atto  dì 
federe  tutti  infieme  ;  né  diverfoè  il  coftume,  che  oifervai  in 
altre  pitture  di  si  infigne  Libreria. 

Il  Nimbo  fu  appoco  appoco  per  motivo  di  una  reli- 
giofa  venerazione  lalciato  unicamente  alle  facre  immagini 
\c)  ;  e  ciò  forfè  fegui ,  per  quanto  ne  dice  il  Buonarruoti 
in  occafione  della  loro  reltituzione,  e  poco  dopo  i  tempi  degl* 

B  b  2  Ico- 

(a)     Ciamp.   I.  cit,  T.i  I.  cap.xxix. 

fb)  Ruinart.  in  not.  fup.  S.  Gregor.  Turo»,  &  Mabillon.  Annui, 
Benedeéì.  ad  an.^ój.   T.I. 

(c)  Si  diede  prima  all'tmmagin  di  Crifto  per  lignificare  la  divi- 
nità ,  e  fovranità  del  fuo  Regno  ,  indi  a  quelle  degli  Angioli  ,  e  degli 
Appoftoli,  ed  allafine  d'  ogn'  altro  Santo  ,  per  dinotare  in  etti  il  lume 
di  quella  gloria  ,  di  cui  furon  coronati ,  giuda  V  efprefficvie  d'  Onorio 
Auguftudunenfe;  Lumina  ,  quae  circa  capita  Santforum  in  moium  circuii 
depinguntur  ,  defìgnxnt  ,  quod  lumine  aeterni  fplenioris  e oronati  fuerint  • 
lecirco  vero  feeundum  fornum  rotundi  [cuti  pinguntur  ,  ut  feuto  nume  ma- 
nìuntur .  Intorno  al  Nimbo  fri  gli  altri  vedali  Buonarruoti  ofiervaz.  Co. 
alcuni  frammenti  di  vetro  &c.  Gori  Symbol.  Ut.  W.nl.  cap.iv.  pa%. 
ro.  feqq.  Marangoni  in  not.  ad  A£i.  S.  Vittorini  pjg.38.  39.  &  cap. 
xxxv.  nell'opera,  che  ha  per  titolo;  Le  cefe  Gentilefchc  ad  ujo  dille 
Chiefe  • 
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Iconoclaflì(rt).  Così  vediamo  in  mol*e  medaglie  del  bado  im- 
pero decorato  con  elio  il  Salvadore,  e  la  Vergin  Santiffima, 
ed  alcuni  Santi,  laddove  gFImperadori  ,  ne  fono  affatto  pri- 
vi (£)  ;  avvegnacchè  negli  iteli»  tempi,  e  fino  alla  fine  dell* 
Impero  Greco  fi  ritrovino  delle  pitture  di  Principi  con  tal 
fregio,  non  è  per  quello,  che  non  ne  foiTe  già  pubblica- 
mente ceflato  l'ufo,  eflendo  forfè  ciò  avvenuto,  come— 
avvertefi  da  alcuni  dotti  Scrittori  ,  per  eifer  quelle  fiate 
fatte  da  perfonc  private,  moiTefi  a  così  adornarle  da  una-, 
mera  adulazione  .  Laddove  nelle  monete  di  que'  tempi  , 
eh*  eran  di  pubblico  ufo,  e  coniate  d'ordine  pofitivo  de'me- 
defimi  Principi ,  non  più  coftumoifi  una  firìatta  diadema  . 

E'  quefta  figura  effigiata  con  volto  giovanile,  e  fenza 
barba  ;  avendo  qui  il  noftro  fcultore  feguitato  il  coframe_ 
di  que' tempi,  in  cui  gli  artefici  rapprefentavano  io  tal  guifa 
molte  dell'immagini  sì  facre,  che  profane;  come  veden  io- 
quelle  de' Confoli,  e  d'alcuni  Principi,  e  di  fommi  Pontefici  (e). 

Per 

fa)  La  lor'  Erefìa  fu  condannata  nel  il.  Concilio  Niceno,e  viI.G* 
nel  787.  ed  affatto  diftrutta  nel  IX.  fecolo ,  fpezialmente  da  Teodora 
Aug.  quando  rimafe  alla  Tutela  di  Michele  fuo  Figliuolo  ,  fucceduto 
nell'Impero  dopo  la  morte  di  Teofilo  fuo  Padre  feguita  nel   841. 

(b)  Via,  Cang,  in  tamil»  Biz.pag.uS.  edit.  Pari/,  incip,  a  Mich itele 
Rangab, 

(e)  I  Confoli  effigiati  ne'  Dittici,  che  ci  fono  rfmafì ,  fi  vedono 
affatto  privi  della  barba,  così  pur  fovente  fenza  di  effa  fi  rapprefen. 
tavano  i  Monarchi  ne' tempi  baffi,  e  fpezialmente  cjue'  di  Germania, 
e  del  Settentrione,  per  dirnoftrargli  in  età  giovanile  (Spelingius  in  Ep. 
gd  Sagittar,  de  antiq.  quibufd.  num.  German,  />. j  r.  )  quantunque  ufi 
fofTero  di  portarla  ben  lunga  (  Permoferus  de  cult,  barbar,  Septemtrional, 
fe  Orientai.  Tentzeliut  in  Dialog.  me/Ir.  an.1690  menf.  mart,  &  Doederli- 
nius  in  monumet.t,  Slavo-riifpc,  ^.39.  ap.  eumd,  in  num,  German,  mediai 
p.tij.)  Similmente  ne' monumenti  del  villa  ix.  e  x.  Secolo  fi  trovano  i 
Sommi  Pontefici  coJ espelli  tofati,  e  fenza(barba.  Confer  V.CLjvfeph  Comit. 
Garampium  Patrie,  Ariminenf,  in  dijf.  de  Num.  argent.  Benedici, nì,P.M, 
p.iry,  &  Nicol.  Aìemannum  de  Lateranenfib,  pjrictinis  p.ig. io.  &  70. 
Di  ciò  però  non  fene  puòmoftrare  una  pratica  colante,  poiché  Tempre  è 
fiata  varia  fecondo  le  circoftanze  de' tempi  ,  e  il  gulto  delle  nazioni. 
Ateneo  dopo  Corippo  oflerva  ,  che  i  Greci  nodrirono  Tempre  la  barba., 
fino  a' tempi  d'  Alefiandro  ,  il  quale  ordinò  a'  Macedoni  \  per  quanto  ne 
dice  Plutarco ,  che  le  la  taglialìero,  perche  i  nimici  non  gli  afierraffero 

.   per 
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Per  le  facre  ebbero  quetta  miltica  ragione;  figurarono 
Gefucrillo  giovane,  e  lenza  barba  {a)  per  fimboleggiare  la_ 
fua  divina  natura,  la  quale  in  ninna  maniera  è  ibggetta 
alle  noitre  comuni  vicende,  e  alle  mutazioni  de' tempi  ,  i 
Patriarchi  ,  ed  altri  Santi  per  dinotare  quel  rinnovellamento 
di  giovinezza,  che  avvenne  fopra  di  loro  ,  allorché  coronati 
furono  dell'  eterna  gloria  {b) .  E  gli  Angioli  a  motivo  della», 
loro  fpiritual  natura  .  Tiene  poi  la  noltra  figura  la  deitra_# 
acoftataal  petto,  e  la  finiftra  alzata  in  atto  di  benedire,  quan- 
tunque ciò  fia  a  rovefcio  del  modo  delle  benedizioni,  eftendo 
avvenuto  in  quefto,  come  in  altro  Dittico  fi  avvertì,  per  error 
dello  Scultore.  Qual  fiafi  poi  il  perfonaggio,  che  qui  raprefen- 
tafi,  a  me  non  fembra  elTer  cofa  sì  facile  a  rinvenirli,  per  non 
elfervi  alcuna  forta  di  caratteri,  o  di  epigrafe,  che  ce  lo 
poifa  far  conofcere.  Lo  fteifo  celebratiffimo  Sig.  Marchefe_ 
Maffei,  cotanto  perito  nell'antichità  sì  fcritta  ,  che  figurata, 
cui  non  ha  gran  tempo  ,  che  ne  trafmifi  il  difegno ,  neppur' 
egli  fa  rifolverfi  a  determinare,  chi  raffiguri,  dicendomi  io- 

una 

per  le  loro  lunghe  barbe.  Nelle  medaglie  però  di  Filippo  fuo  Padre; 
come  pure  di  Aminta,  ed  Archelao  fuoi  predeceffòri  firaprefentano  privi 
di  ella.  Plinto  ci  dice,  che  i  Romani  principiarono  a  raderfela  nel  454. 
di  Roma.  I  primi  xiv.  Imperadori  non  la  nodrirono;  e  Adriano  fa  il 
primo,  che  ne  riprefe  l'ufo  per  nafcondere  le  cicatrici  della  faccia. 
Nommeno  è  ftata  varia  la  disciplina  per  gli  Ecclefiaftici  riguardo  alla 
barba  ,  alcunafiata  fu  proibito  loro  il  portarla ,  e  tuttavia  fi  leggono 
delle  orazioni  negli  antichi  Rituali,  o  Meflali  ad  barbar»  tondendam  , 
come  vedefi  ancora  in  un  MS.  del  xil.  Secolo  della  Biblioteca  Capito- 
lare della  noftra  Metropolitana  ;  altravolta  fu  loro  ordinato,  che  la- 
portaflero.  La  Chiefa  Orientale,  e  Occidentale  lungamente  hanno  qui- 
ftionato  infieme  intorno  ali*  ufo  della  barba .  Ma  dopo  il  tempo  della- 
loro  feparazione,  fembra,  che  nella  Latina  fia  fiato  offervato  più  ilco- 
ftume  di  raderfela ,  laddove  da' Greci  fi  vede  nodrire  con  gran  gelofia, 
e  noi  porgiamo  loro  occasione  di  fcandalo ,  qualora  rapprefentiamo  al- 
cune delle  noftre  facre  Immagini  fenza  di  eù*af  La  maggior  parte  de' 
Criftiani  d*' primi  tempi  la  portavano,  ma  feaz' alcuna  cultura.  M.t- 
macb,  Tom. ni.  cit.  oper,  f.viil.  M?»35f» 

(3)     Vid,  Aringh.   Tom»i\.  lib.vul.  cap.xvl,  pag.$^, 
(b)     PfaU  Cil.  5.    Renovabitur  ut  aquilae  Juventus  tua,    E  la  Chiefa 
e'avvifa,  che  ritorneranno  i  Giufti  in  gioventù  così  florida,  come  tanti 
candidi  gigli  allorché  fìorifcon-o;  Et  fiorebunt  Jìeut  liljum&c,  Breviar»  R, 
in  Lit.  Offìc*  Div»  de  Com,  Martyr,  ttmp.  Pafcb, 
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una  Tua  gentiliffima  de' cinque  d'  Agolto  del  cadente  anno  : 
„  Che  potrebbe  effer  F immagini  di  S.  Gregorio,  o  di  qualche 
„  altro  Santo  Pontefice,  e  forfè  di  qualche  Vefcovo  di  Lucca, 
»  allorché  (ì  fapelfe ,  che  folTe  irato  fabbricato  per  la  loro 
„  Chiefa  Metropolitana  ,  o  potrebbe  altresì  rapprefentare 
9,  qualche  Santo  Protettore  della  mentovata  Citta:  giacché 
9»  lappiamo,  che  eran  l'oliti  gli  antichi  d'effigiare  nelle  Croci 
99  alcuni  Santi  alludenti  a' Titolari  di  quelle  Chiefe,  per  cui 
9,  erano  Irate  fatte .  Ma  a  me  non  fembra  lungi  dal  vero  il  cre- 
dere, che  polla  dinotare  il  noltro  Divin  Redentore,  non  già  in 
fembianza  di  paziente,  ma  bensì  di  Trionfante  (<a),  e  di  Som- 
mo Sacerdote,  e  di  Re  delle  Genti,  per  cui  fi  usò  di  porgli 
in  capo  la  corona  gemmata  (/;),  e  alcunavolta  ancor  radiara. 
Laonde,  come  dottamente  oflervafi  dal  celebrassimo  Signor 
Gori  (<:),  fi  coftumava  allevolte  di  rapprefentarlo  lopra  la_ 
Croce  veftito,  e  adornato  nella  teira  col  nimbo,  ed  alcuna- 
fìata  vi  fi  vide  porto  con  abito  pontificale  ,  o  fia  piviale  ,  co- 
me in  una  croce  frazionale  d'argento,  riportata  dal  Ciumpini 
(d).  Da  ogni  lato  di  quella  tavoluccia  è  intagliato  Umilmente 
a  bairorilievo  un  picciol  feitoncino ,  o  fia  cornice  fatta  a  sfo- 
gliami, in  cui  vedonfi  moltiflìme  fora,  che  dalla  loro  interna 
ttruttura  affai  facilmente  fi  conofce  elTervi  (tate  unavolta  in- 
castrate delle  gemme,  o  altre  piccole  pietre;  e  ciò  farà  irato 
giulta  il  coltume  ,  che  vegliava  anticamente  di  adornar  con 
cofe  preziofe  fiffatti  monumenti.  Vi  fono  poi  da  una  parte 
la  meta  di  tre  fibbie,  o  fieno  di  vecchi  gangheri,  che  fanno 

chia- 

(a)  Di  quefte  immagini  del  D.  Salvadore  in  figura  di  trionfante, 
ì  veftite  da  una  fpezie  di  piviale  ,  Tene  rifcontrano  alcune  nel  Chiarifs. 
Citmpini  Tom.tl.  vet.  Monum.  Tab.x.  xi  I.  Xi  1 1.  Xiv. 

(b)  BolJetti  Hb.i.  f.39.  p.197.  Si  ufava  ancora  ne'  meizi  tempi  di 
coronar  Crifto  quantunque  confitto  in  Croce  ,  come  vedefi  in  una  Croce 
ritrovata  nel  1747.  nell*  C'miterio  dell'antica  Bidia  de'  Camaldolesi 
di  S.  Pietro  di  Pozzeveri  nel  noftro  Stato,  in  cui  fcorgefi  il  Divin  Re- 
dentore inchiodato  Copra  una  Croce  gemmata  di  metallo,  colla  corona 
radiata  in  tefta,  (opra  cui  pende  una  mano,  come  oilervafi  in  altre  Croci 
di  antichità  ben  rimata. 

(C)     Symbol.  L'tter.  vol.til.    cap.vul.  p.171.  &*.*«  &  Jo.  Bapt.  C<t- 
faliunt   de   veter,  Cbriflian.    rttib.  cap. il.   £,3. 
(d)     hoc.  cit.  /xnj.47.  Tab.xnU 
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chiaramente  avvertire  ,  che  a  niun' altra  cofa  fervivano  ,  che 
per  tener  unito  l'altro  fportello  fmarrito  ,  da  cui  formava!!, 
un  intero  Dittico  .  La  parte  interna  è  del  tutto  lìfcia  ,  nella 
quale  comparendo  tuttavia  delle  veiligia  di  antica  cera,  in- 
tnnfìcata  colle  fibre  dell' iftefio  avorio,  moftra  effer  un  ficuro 
contraiTegno  ,  che  vi  furono  fcritti  nel  fuo  principio  de'nomi 
di  Santi  ,  o  di  Vefcovi  ,  o  di  altri ,  che  foli  ti  foriero  notarfi 
ne*  facri  Dittici .  Ricorre  poi  all'  eftremità  di  ogni  parte  di 
qucft©  fportello  un  regolino ,  o  fia  liftra,  formatavi  fopra_ 
mezzo  dito  incirca  più  alta  del  fuo  piano,  fervendogli,  come 
di  orlo,  in  cui  apparifee ,  che  vi  poteano  effer  fermati  de'fo- 
gli  membranacei,  o  cartacei,  ne' quali  faranno  flati  ferini 
de'nomi  certamente  appartenenti  a  cofa  facra  ,  o  eccle- 
fiaftica  . 

C     A     P.       III. 

Del  Trittico  Sacro  della  Metropolitana 
di  Lucca . 

DAI  rito  antichi/fimo  di  collocare  le  facre  Immagini 
(òpra  gli  Altari ,  e  prefiò  le  Confeflìoni  de' Santi  Mar- 
tiri, per  atteftato  infragl'  altri  di  Anaflafìo  Bibliotecario 
(  a  )  ,  a  me  fembra  non  efTer  cofa  affatto  improbabile  il 
dire,  che  ne  fìà  ancor  derivato  il  coftiimc  di  porre  in  tefta 
alle  facre   Menfe  i  Dittici  ,  o  Trittici  iftoriati  al  didentro 

di 

[a)  In  vit.  Sixti  Papae  ni.  cap.rv,  ove  dice ,  che  Valentin! ano 
Augufto  per  infìnuazione  di  quefto  Pontefice;  Qhtulit  imaginem  auream 
rum  xi  I.  portis  ,  &*  Apoflolos  xil.  (è*  Salvatorem  gemmis  pretiofijfimis 
ornatum ,  quem  voti  gratta  fuper  Confejfìonem  R.  Vetri  Apofl*  pofuit  • 
"E  un  ifteffo  donativo  fece  Simmaco  Papa  alla  Bafilica  di  S.  Paolo  nella 
via  Oftienfe .  Anaflaf.  in  ejur  vit.  cap,vnU  Et  Leo  iv.  (dicit  idem* 
AuSlor  in  ejus  vit.  pag.iS.)  fecit  fuper  corpus  B>  Vetri  Ap.  imagi  net  ar- 
gente*!  &c.  &  unam  quidem  in  medio  habentem  ejfigiem  Salvatoris 
Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  &c.  Idem  Confefjìonem  (SS.iv.  Coronatorum) 
eum  facro  altari  argentei!  tabuli  s...,  SanCÌorumqne  ejfigiebus  perornavit, 

Anafiaf, 
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di  facre  figure,  come  di  paflaggio  fi  offervò  nel  defcriver 
quello  del  Moniltero  di  Rambona  .  I  quali  ebbero  nelle 
Chiefe  quel  medefimo  ufo,  che  prefentemente  anno  i  noitri 
quadri,  o  Tavole  dipinte  da  Altare,  che  dal  Buonarruoti  cre- 
dono originate  da  quella  Iteffa  forta  di  Dittici.  Mentre 
anticamente  fabbricavano*  a  foggia  di  elfi,  voglio  dire,  come 
tanti  piccoli  armadj  da  aprirfi,  e  ferrarli  in  pia  parti,  cia- 
feuna  delle  quali  era  diltinta  dall'altre  con  qualche  liltra, 
che  ferviva  loro  d'ornamento,  terminando  incima  in  lji_ 
angolo  acuto,  nella  guifa,  appunto,  che  fon  tutti  i  Dittici 
di  fìmil  fatta,  che  ci  fon  rimali.  Tali  quadri  da  Altare  con 
altro  nome  pia  proprianjiente,  non  par,  che  fi  pollati  chia- 
mare, che  di  Dittici,  o  Trittici,  o  Polittici  dal  numero  pia 
o  meno  de' loro  fportelli.  I  quali  in  decorfo  poi  di  tempo 
gli  fecero  filli,  e  da  ftar  fempre  aperti  ,  ritenendo  folo 
della  primiera  lor  figura  la  dittinzione  degli  fportelli,  o 
nicchie  feparate  da  qualche  fpezie  di  colonna  ,  o  liftra  per 
ornamento,  finendo  anch'effe  nella  parte  fuperiore  in  un* 
angolo  acuto  :  E  di  una  fimile  bruttura  ho  offervati  degli 
avanzi  tratti  da  antichi  quadri  di  altari  di  Chiefe  ,  fabbri- 
cate ne' mezzi  tempi  in  quello  noitro  Stato  [a]:  quelV 
ufanza  perfeverò  poi  anco  dopo  il  MCGCC.  ritrovandofene». 
alcuni,  al  dir  del  poc'  anzi  lodato  Scrittore,  dipinti  dal  lor 
Fra  Filippo  Lippi.  E  infatti  uno  quafi  fimiglievole  tuttora  edite 

nel- 

Jnafaf.  p.ig.1%4.  Vii.  etìam  pag.1%7.  &  188.  De  hoc  tonfer  inter  alio» 
CI.  V.  Dominic.  Georg,  de  hit.  Rom*  Pontìf.  T.  1.  r.19.  in  Difquifìt.  dt* 
Saer.  Minifler .  Il  coftume  dì  collocale  l'immagini  Copra  gli  Altari,  o 
preflo  di  eflì  pare  ,  che  anticamente  fi  praticale  anche  nell*  Affrica,  ri- 
traendofene  qualche  lume  da  un  paflb  di  Ottato  Vefcovo  di  Milevi  nella 
Numidi'a  ,  ove  riferendo;  una  calunnia  fparfa  da' Donatici  dice:  Ven- 
turo* effe  Paulum  ,  $•  Macarium  ,  qui  interejfent  Sacrificio  ,  ut  cum  alta* 
ria  folemniter  aptarentur ,  proferent  UH  imaginem,  quam  primo  in  altari 
fonerent ,  (ìe  facrificium  offerrent .  E  quantunque  qui  lì  parli  delle  im- 
magini imperiali  ,  contuttociò  i  Donatici  non  avrebbero  fparfa  quefta 
voce,  fé  non  vi  fotte  fiato  il  coftume  di  collocar  fopra  gli  Altari  le 
facre  ,  perchè  in  altra  maniera  la  loro  iropoliura  farebbe  fiata  affatto 
infuffiftente  . 

(a)  Nella  Sagreftia  di  S.  Maria  Filicorbi  di  quella  Città  efifte  uno 
Sportello  di  quadro  d'  Altare  fimile  a  quelli  descritti,  dipinto  da_» 
Francefco  Anguilla  di  Lucca,  che  fiorì  nel  xiv*  Secolo. 
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«ella  noftra  antica  Chiefa  di  S.Frediano9  fatto  tutto  di  mar- 
mo nel  XV.  Secolo  come  ricavali  dall'  ifcrizione  potiti 
nella  fu  a  bafe  {a).  Quantunque  nell'ifteflo  tempo  fi  folle  in- 
trodotto il  coltume  di  far  le  tavole  d*  Altare  tutte  an- 
danti ,  ed  intere,  e  dipinte  con  una  fola  iitoria  .  Queftì 
Dittici ,  o  Trittici  fabbricati  poi  fulla  maniera  di  que',  che^ 
tuttavia  efiilono  ,  e  che  io  fon  qui  per  deferi  vere  ,  oltre 
elìer  flato  in  coftume  di  riporgli,  come  fi  è  accennato,  in 
iella  alle  faci  e  Menfe,  che  fempre  tenevanfi  fiffe,  fervirono 
ancora  a  mio  credere  per  gli  altari  portatili,,  eflendo  molto 
facile ,  e  comodo  il  loro  trafporto  :  E  non  farebbe  cofa_, 
tanto  lontana  dal  vero  il  credere,  che  potettero  eflèr  (lati 
nlati  eziandio  da'  Crilliani  in  tempo  della  perfecuzione  degli 
Iconomachi  ,  efprimendo  entro  di  elfi  le  facre  Immagini 
per  poterle  nell'iilelTo  tempo,  e  venerare,  e  guardare— 
da'Ioro  infulti .  Servirono  ancora  quella  forta  di  Dittici  per 
foddisfare  alla  divozione  di  chi  viaggiava ,  mentre  portan- 
dogli con  effoloro ,  aveano  il  comodo  di  predar  il  dovuto 
culto  alle  facre  Immagini  non  folo  nelle  proprie  cafe,  dove.-, 
credo,  che  allevolte  gli  teneflero,  ma  anco  in  qualfifia  altro 
luogo . 

Uno  di  quelìi  Sacri  Trittici  ferbafi  tuttavia  nella  Sa- 
grestia della  noftra  Cattedrale  fralle  facre  Supellettili  di 
attinenza  alla  fabbrica  di  detta  Chiefa,  o  fia  l' Opera  di  S. 
Croce,  e  di  S.  Martino.  E*  formato  di  tre  Sportelli  di  legno  di 
figura  bislunga  uniti  da  tre  gangheri  di  ferro;  flando  aperto, 
nella  parte  Tuperiore,  termina  in  tre  angoli,  o  fieno  tre  felli 
acuti,  e  quand' è  ferrato,  in  un  folo.  Ciafcuno  degli  fpor- 
telli  laterali  è  uguale  '  nella  grandezza  alla  metà  di  quel 
di  mezzo,  dimodocchè  ferrandoli,  tutti  e  due  infieme  gli  fer- 
vono di  coperchio.  La  fua  lunghezza  è  di  un  braccio  Luc- 
chefe  ,  il  braccio  nollro  forma  palmi  romani  architettonici 
due,  e  due  terzi;  la  fua  larghezza,  s'è  aperto,  è  d'un  braccio 
meno  mezz'oncia,  fé  chiufo  è  d'un  fello,  e  oncia  e  mezza 
della  nollra  mifura.  E'  divifo  in  fei  fpartimenti,  o  fien  cafelle 
dillinte  l'una  dall'altra  da  tante  linee,  o  lillre  di  legno 
intarliate  ai  difuori  d'avorio,  e  d'oflò.    Entro  le  quali    fono 

C  e  in- 

(a)    HOC  OPVS  FECIT  IACOBVS  MAGRI  PETRI  DE  SENIS  i4zz. 
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incerati  diciaflette  pezzi  d'olio  bianco  tutti  {toriati  a  baffo- 
rilievo  di  facre  Immagini.  La  lor  figura  clterna  raiTomigliaft 
ad  un  femmento  d'un  cilindro  tagliato  dall'alto  al  ballo.  La 
tavoluccia,  o  fìa  fportello  di  mezzo  pofa  fopra  una  bafe,  o 
zoccolo  per  poterlo  tener  dritto  ,  adornato  pur  anche  elio 
delle  fteiTe  materie  delle  mentovate  liitre .  Nella  cafella__. 
dello  fportello  di  mezzo  dalla  parte  inferiore  rapprefentafi  il 
miltero  dell'  annunziazione  della  Vergine  affila  fopra  uno 
fcanno ,  o  faldillorio  collocato  fotto  un  padiglione,  che  per 
fuo  finimento  ha  alcune  torricelle  fimili  a  quelle ,  che  fi  ve- 
dono in  capo  alla  Nemefi,  per  effer  una  cola  iteffa  colla.* 
Fortuna:  qui  però  fono  (tate  fatte  fenz"  alcun  muterò ,  e 
per  puro  ornamento,  come  vedefi  in  nove  altri  pezzi  di 
quello  Dittico.  Il  fuo  veltito  è  d'una  itola,  che  la  cuopre-, 
fino  a  piedi,  ha  1  capelli  fciolti,  che  le  fcendono  fopra  le«. 
fpalle,  tiene  la  delira  accollata  al  petto,  e  nella  finiitra  un 
libro  aperto.  Dirimpetto  ad  elTa  evvi  l'Angiolo  accompa- 
gnato da  due  altri,  abbigliato  di  tonica,  e  pallio,  che  l'an- 
nonzia  colla  mano  deitra  alzata  nella  guifa,  che  fi  benedifce 
all'ufo  latino,  tenendo  nell'altra  un  giglio.  Sovra  la  fua  teila 
è  un  picciolo  feudo,  nel  quale  vedeiì  effigiato  un  pargoletto 
ignudo  in  atto  di  feender  dal  Cielo,  e  venir  verfo  la  Ver- 
gine, rapprefentante  il  Divin  Verbo.  Ove  non  molto  lungi 
rimirai!  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba,  che  pur  anch' 
egli  fen  vien  volando  verfo  di  effa,  preffo  di  cui  è  fcolpita__# 
una  donna  ilolata  in  pie  colla  connocchia  al  fianco,  che  ino- 
ltra di  filare,  e  ita  rivolta  in  verfo  dell'Angiolo  in  fegno  d'am- 
mirazione: noti  avendo  queita  il  nimbo,  come  anno  tutte 
l'altre  facre  figure  in  queito  Dittico,  avrà  voluto  Io  Scultore 
alludere  con  queita  a  qualche  ancella  della  Vergine  .  Sopra 
quello  miitero  in  altra  cafella  feparata  rapprefentafi  la  croci- 
fiifione,  ove  fi  vede  Critlo  confitto  in  croce  ignudo  a  nferva 
de' fianchi,  che  vi  ha  un  guarnello,  che  glieli  cuopre  fino  alle 
ginocchia:  appiè  della  Croce  v' è  la  Maddalena  co' capelli 
sfatti,  e  così  lunghi,  che  le  paftan  la  cintola;  dalla  parte 
delira  vedefi  la  Madre  Santiifima,  che  fta  in  pie,  con- 
forme ce  la  deferive  il  Vangelo,  tiene  la  faccia  abboffata  fo- 
pra la  delira  in  fegno  di  dolore;  dall'altra  parte  vi  è  il  Di- 

*  fcc- 
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fcepolo  diletto  véftito  di  tonica ,  £  pàllio  colle  mani  incro- 
ciate fovra  del  petto  col  volto  baflb,  e  cogli  occhi  chiufi,mo- 
ftrando  anche  elio  gran  cordoglio  per  la  morte  del  fuo  Divin 
Maeitro.  In  quello  fpartimento  vi  Tono  de'  Soldati  armati  al- 
cuni di  lance,  ed  altri  con  infegne  militari;  il  loro  veftito  è 
un  fajo ,  o  fia  tonachetto ,  che  non  palla  Ior  le  ginocchia  . 
Nello  fporrello  dalla  parte  deftra,  diviib  pur  eflb  in  due  fpar- 
timenti,  vederi  S.  Bartolomes  Apoitolo ,  e  S.  Niccolo  di  Bari  ab- 
bigliato d'  una  pianeta  alla  greca,  e  S.  Leonardo  ,  che-  ha  in- 
donno una  tonica  con  una  fpezie  di  collare  in  cima  non  diflìmile 
a  quello,  che  portano  modernamente  i  Padri  della  Congrega- 
zione dell'  Oratorio,  con  una  mano  tiene  un  libro  ,  e  coli* 
altra  una  penna,  come  fi  offerverà  frappoco  in  altra  fua  im- 
magine-. Neh" altro  fportello  dalla  parte  finiitra,  fimiimentc,, 
fpartito  in  due  cafelle,  rapprefentafi S.  Antonio. Abbate,  che  ha 
indolfo  l'antico  abito  monacale,  e  nella  fmiftra  un  libro  chiufo, 
accanto  ad  eflo  evvi  una  Santa  Martire,  tenendo  con  una  mano 
la  palma,  e  coli'  altra  un  cuore  .  Sotto  quelli  due  Sau.t?  piF 
ch«  vi  fia  S.  Francesco  d' Affifr  effigiato  colla  tonica  ,  che  b* 
le  maniche,  e  il  cappuccio  ben  largo  ,  preflo  cui  vèdetìr 
S,  Caterina  Martire  colla  ruota  da  una  mano  ,  é  là  p&lriià^ 
dalP  altra.  Nelle  due  tavolucce  laterali  dalla  parte  difuori 
fonò  le  immagini  di  due  Angioli  formate  da  un  plètore,  che 
non  cra^d'inferior  condizione  nella  rozzeza,  t  barbarie  allo 
Scultore.  La  Fabbrica  di  quefto  Trittico  non  farebbe  pio  an- 
tica del  xi  il.  leccio  ,  quando  quel  perforiaggio  ,  che  ft  $f$} 
fcrvato  col  capaccio  infatti  rapprefentafie  S.  Fràncèfco  à' A?fifi£ 
ma  ficcome  ciò  non  è  cofa  ficura,  per  non  elTervi  intorno  àa- 
eflb  alcuna  forta  di  leggenda,  o  di  epigrafe,  cosi  altro  non  fi 
può  dire,  che  difendo  quefto  Trittico  di  lavoro  bàrbaro,  cer- 
tamente fia  flato  fabbricato  avanticchè  le  fetenze  ,  e  le  belle 

arti  riprendeffero    il  lor  primiero  luftro . 

■ 


C  e   z  CAP. 
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C    A    P.      IV. 

Del  Trittico  Sacro  de*  PP.  Carmelitani 

di  Lucca. 

■ 

ALtro  Trittico  deltutto  (ìmile  nella  forma  a!  precedente— 
già  fpiegato  conferva»'  nel  Momilero  di  quelli  noilri  PP, 
Carmelitani;  elfendo  comporto  anch'elfo  di  tre  fportelli, 
che  terminano  in  tre  angoli  acuti,  come  fon  tutti  gli  altri 
Trittici  di  tal  forra,  di  un  iolo  de' quali  fnel  feguente  capo  ne 
riporterò  il  difegno  ben'iacifo,  acciocché  meglio  fi  veda  la 
loro  ftruttura.  La  lunghezza  del  prefente  Trittico  è  di  cin- 
que felli,  e  un  oncia  del  noitro  braccio,  e  la  fua  larghezza, 
quand'  è  aperto,  afeende  a  quattro  ferti ,  e  due  ottavi  d'  on- 
cia, e  chiuio  non  oltrepalfa  1  due  felli.  Dividefì  in  fei  cafelle, 
o  fpazj,  in  cui  fono  ìncatlrati  dicialfette  pezzi  d' ofto  bianco, 
ejpgiati  affai  rozzamente  a  balTonlievo.  Lo  fporrello  di  mezzo 
vien  retto  da  un  zoccolo,,  o  ila  baie,  che  ferve  per  tenerlo 
in  pie  .  Ne]  deliro  fportello  dalla  parte  inferiore  rappre- 
fentafi  il  Millero  dell'  Annonzjazione  ,  in  cui  la  Vergine. ci 
vien  figurata  nella  medefiraa  ^ofitura ,  4»  quella  del  men- 
tala i;o  T:#!tti(^  della  .roilra^^  ;paje  ancor  qui  ve--. 
dita  $4  u^/pezie  di  (loia,  che  .arrivale  fino  a' piedi,  fecon- 
derà gorilla yafj  anticamente  ancor  prefib  de' Romani  (a)  . 
fliia,  ,_4q»  f  Artefice  i' ha  formata,  così  male,  che  fembra_* 
averla  lafciata  ignuda  dall' ell.remjtà  del  collo  fino  alla  cintola: 
e  non  molto  lungi  da  elfa  vi  fi  vede  fcolpito  l'Angiolo  io- 
ano  d' annonziarla.  Nello  fpar,timento  dello  fportello  di 
mezzo  (ìmilmentc  dalla  parte  inferiore  ci  vien  figurata  la  Na- 
feita  del  nollro  Divin  Redentore,  il  quale  rapp  efentafi  qui 
fecondo  il  confueto  coilume  in  fembianza  di  bambino ,  rav- 
volto in  fafee  ,  e  porto  fopra  di  una  mangiatoia  .  Gli  Ebrei 
con  fìffatte  fafee   chiamate   da  Tertulliano  (b)  linea  v'incula , 

era- 


(a)  Horat.lib.r.  Satyr.xi.  Ai  t»lot  Jlola  dtmiff* 

(b)  Lib.  de  rtfttrr»  f.liil. 
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erano  foliti  di  ravvolgere  ancora  i  loro  defunti  (a).  Le  quali 
da'  Greci  fi  appellarono  netpfai ,  e  da' Latini  inflitaei  onde-* 
ljiioro  nella  Chiofa  ditte  lnjhto  i.  e.  mortuum  involvo;  e  non 
dirimili  fono  quelle  menzionate  da  Mofcopulo^  ove  fpiega-» 
quella  parola  x«p/«/.  Una  fìmile  fafeiatura  fu  ufata  fino  dagli . 
Égizj  Popoli  così  antichiflìmi,  come  vedefi  da  que' cadaveri, 
che  tuttora  colà  fi  trovano ,  e  dalle  figure  del  loro  Dio  Horo 
effigiate  nella  menfa  IJìacn(ò)y  e  piìi  in  fpezie  da  quella ,  eh*  è 
nella  Tavola  Bembina  illuitrata  dai  Ptgnorio . 

Sopra  il  Prefepio  poi  v'è  (colpita  h  tetta  del  bue,  e  dell' 
afinello  in  atto  di  rifcaldare  il  nato  bambino,  eflendo  nella-, 
medefima  politura  ,  che  efittono  in  un'antico  vetro  del  Mufeo 
Vettori  (*);  e  quantunque  quelli  due  animali,  fi  vedano  Tem- 
pre ne' monumenti ,  che  rapprefentano  queito  fac ro  Muterò; 
contuttociò  non  è  còfa  ficura,  che  fi  trovatTero  prefenti  alla 
nafeita  del  Redentore .  Il  Baronio  ,  che  adduce  molti  Padri  per 
l'opinione  favorevole,  vien  contraddetto  da  quegli  Scrittori, 
che  dicono,  che  fi  poff&no  fpiegare  in  feofo  allegorico  (<),  e 
nella  iteffa  maniera  vien  interpetrato  S  Gregorio  Naztan- 
zeno  {d)  ,  e  Prudenzio ,  i  quali  pare  ,  che  ammettano  per  vera 

que- 

•  ■ 

(a)  L.itzaro  morto  fi  vede  falciato  con  quefte  indite  in  un  vetro  Ci- 
miteriale riferitoci  dal  Buonarruoti  nella  Tavola  vi  ,  fìg  1.1.5  E  in-. 
tal  gn-fa  ancora  ci  vien  rapprefentato  in  molti  antichi  Sarcofagi  . 
Vii.  Arin&h.  Rom,  Subterr,  lib.il,  ex.  /»«3i3«3i3*  33>«  fib* l'ila  cui, 
p,à,zi.  417.  £.575.  613.  615.  &  in  piti'tns  ibid.  iib  1 1 1.  f.xxi  1. 
^.505.  ir.  &  ila  p.i%.  59.  67.  87  ioi.  £07. 109.  1  ir.  183.  io*.  169.  } io. 
531»'  &  Hb.vi,  c.\i  p.541.  Bottari  Eitnif.  e  Seul:,  della  Rom,  Sotter*,; 
tav.i,  p.S.  Boldet.  i.cit.  Ubai,  f.39.  tav.nl.  ».f,  p.194.  U-«a  fini  fi- 
gura vedefi  ancora  a  Roma  in  un  vetro  del  Mule»  deli'  Erudilifs.  S  g. 
Erancefco  Vettori»  Con  fui,  ejufd,  Opufe,  de  vii.  Dormient,  />>*£.  30.  Vid, 
Johann,  Jacob,  Chtfietii  Cri  firn  hifloric.  de  Unteis  Chrill,  fepulcbrat.  Né 
in  differente  maniera  ci  vengono  rapprefentati  ì  cadaveri  d»  Rjcbelet 
e  di  Giacobbe  nell'  antrehifs.  Codice  del  Genefi  pretto  il  Lamhecio  Biblioth, 
CaeT ,  Uh, ila  />.ioo8.  (gr  libatila  Tab.16.  (£*  48. 

(b)  Montfauc,  V  Antiq,  Explicj.  T.i\,  P.t  l,  p.340.  Pino,  p.igi* 
tit,  sdit.     (*)   Ap.   Mimacb,  in  ctt,  op,  T,i.    lib.il.  c.4.  $.1.  p.133. 

(C)  Cafanbon.  exercit.i,  §,1.  p.166,  edit.  Londini  1614.  M%  de  T/7- 
lemont  Msmoir  pour  fervtr  a  V  Hift.  Ecclef,  des  vi.  premier  Sieda  T.i* 
not.v.  Sur   N.  .<>.  Jef,  Cbrijf,  ^.413.  4  Venife  173 1.  tn  4. 

(d)    ortff.xxxvJii. 
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quella  tradizione,  che  s'è  rendut.i  cosi  celebre  da' Pittori,  t 
dagli  Scultori  Criltiani;  la   qua'^   però  fembra  ,  che    per   lo 
avanti   non  iìa  Itata  più.  preciiamente  oilervata,  quanto  dall' 
Autore  del  Libro  delle  promelìè  (a)>   che  fiori  intorno  alla 
metà  del  V.  Secolo,  la  cui  alfèrzione  p  to' non  merita  gran 
fede,  per  non  effer  troppo    efatto  nella  Tua   opera  .   E'  mol- 
toraraeno  ci  fanno  autorità  que',  che  citano  un  poema  attri- 
buito a  Lattanzio  (£)♦  fapendofi   non  eiTer  fuo ,  né  di  alcuno 
Scrittore  de*  luoi  tempi.   Sopra  la  culla,  o  fìa  prèfepio  vederi 
un  tetto  fabbricato  a  foggia  di  capanna  intefiiito  di  paglia  , 
O  vinchi,  fopra  il  cui  colmigno  comparifeono  alquanti  alberi. 
Non  molto  lungi  dalla  culla  evvi  la  Vergine  Santillìma  porta 
inginocchio,    colle  mani   incrociate  fui  petto  in  atto  dj  ri- 
guardare il  Divino  fuo  Figlio  ,  non  so  fé  con  maggiore  ammi- 
razione,  o  allegrezza.  Vicino  ad  efTa  vedefi  S.  Giu/eppe  effi- 
giato in  figura  di  vecchio  con  lunga  barba  al  mento,  fedendo 
iopra  d*  un  laflo  in  atto  di  dormire  .  Scorge»"  dippiìi  qui  un— 
Angiolo  volai  dall'alto  inverfo   due  Paitori,  veititi   di  tonica 
fuccinta,che  non  oltrepafTa  loro  le  ginocchia,  la  quale  ufavafi 
da  fiffatta  gente,  per  eifer  piti  fpediti  a* loro  confuetì  efercizj, 
conforme  orTervafi  nel  Buonpaltore  effigiato  in   alcuni  vetri 
cimiteriali  (V),  ed  in  qualche  antico  Sarcofago,  per  inoltrare 
ancor    in   lui  quella   Speditezza  ,   che  gli  era  necefiaria  pel 
faticofo  viaggio ,  che  for  dovea  per  ricercare  la  pecorella—, 
fmarritafi.  Anno  dippiìi  queiti  due  Paitori  una  certa  fpczic  di 
calzari  fenza  calceo,    o  fandalo,  che  nullaltro  copron  loro  , 
che  le  gambe.  I  quali  quand'erano  formati  di  pia  fafee  ,  fi 
dittero  da  Ulpiano  fafces  crurales ,  pedulefque,  eflendo  da  lui 
annoverate  piuttofto  fra  le  veltimenta  ,  che   fra'  calcei  . 

Pretto 

(a)  Ctnfer  alter.  Prof  per  um  edit,  cum  Aquilano  de  promijfìon,  lib.x, 
CJp.v.  /».  1 31.  ap.  Labbè  Biblictb.  nnv.  T.i.  Pjrif.iófj.  11  cortame  però 
di  rapprefentare  Gesucrirto  a  giacere  nel  Prèfepio  è  molto  antico . 
Vii,  Aringb,  l.c.  T.i.  l.x.  e. io.  p.X99*  &  p>19J,  &  Hb.ul.  c.n.  p.61 5. 
&  617.  &  T.il.  /».3  J  t.6x  J.  «17.  Bolland,  de  Epbem.  Mofc,  p.)6  &  feq, 
T.i.  A'W'  fy  V,  CI,  Jo.  Bottarium  in  egrtg.  op.  in  fcript.  Piti,  (gr  Scult.  (yc. 
T.i.  &  il. 

(b;  Vid.  Inserti  Auftoris  Carmen  de  P affiori.  Domini  ap,  Laftsnt, 
f.9$6.   Lugd.  B.Uav.  an.ióóo. 

(c)     Buonarr.   Ojfervaz,  fovra  di  ejfi  Tab.iv» 
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Preflb  di  quefto  miftero  nella  tavoluccia  iìniftra  in  uno 
fpartimento  diftinto  pur  anch'elfo  dagli  altri  fegue  quello  dell' 
adorazione  de'  Magi  ,  folennizzata  dalla  Chiefa  Latina  fotro 
nome  di  Epifania  (a)  nel  giorno  fei  di  Gennajo.  Rapprefen- 
tafi  qui  la  Vergine  a  federe  col  Bambino  in  grembo  fotto  di 
una  Capanna  del  tutto  fimile  alla  già  defcritta ,  fopra  cui  e 
fcolpita  una  Stella  per  fimboleggiar  quella  ,  che  videro  i  Magi 
in  Oriente:  Due  de* quali  fonovi  figurati  colla  barba,  ed  uno 
fenza,  nella  guifa  appunto  che  deicrivonfi  in  un'opera  at- 
tribuita al  Venerabil  Beda,  intitolata  Excerpta  Patrum  (6)  La 
quale  non  folo  è  indegna  della  fua  penna,  ma  è  anche  molto 
posteriore  a*  fuoi  tempi .  Due  di  quefti  Magi ,  che  danno  in-. 

pie 

(a)    La  parola  E\r<?*'r«<*  tanto  preflb  i  Gentili,  che  gli  antichi 

Criftiani  nuli'  altro  lignificava  ,  che  la  prefenza ,  o  manifeltazione  ,  o 

apparizione  di  pio.  E  ciò  infatti  accadde  nel  Battefimodi  Crifto,  folen- 

frizzato  da  Greci  fino  dal  principio  fpezialmente  in  quefto  giorno  ,  in  cui 

P  Eterno  Padre  manifcftò  la  fua  prefenza  con  quella  voce  :  Hic  efl  fiìiut 

tneut  Dileflus  &e.  e  nell*  iBeffo  tempo  per  la  fua  atteftazione  fi  ricom  bbe 

Gesucrifto  efler  il  fuo  vero  Figlio,    e  lo  Soirito  Smto  fi  rendette  vifibile 

agli    uomini   in  figura  di   Colomba.  S.  Hierom,  lib.i,  in  Ezech,  ci.  Jo, 

Cryfnlì.  Hom.de  Baptifm.  Cbri/li .  Ma  v' è  ancora  chi  crede  efler  ft<ro  dato 

il  nome  di  Epiphania  %  o  Tbeopbania  a  quella  kfìì  ,  perchè  molte  Chiefe 

anticamente   in  tal    giorno  celebravano  la  nafota    di   Crifto  (  Quoi  dts 

JEgyptixcis  teflatur  Cajfian.collat.  x.  f.i.  Cryfoflom,  in  Lue.  e.x.  de  Gruecit 

jf/ttticir  ,     &    Syrit    Epipbxn.      b&ref.    51.   )      eflendofi     con     quefta_ 

per  dir  vero  manifeftato  Egli   primieramente   al    mondo  .   Vii,    Zonar» 

Tom. il.  p.fji.     I.  eiit,   Cbronic,    Alexand.    p.tfi.    Glojt,    Mfs,    Colbert, 

Lexic,    Graee,   Ms.   Reg.Cod.xo6t,  Suiiam  ,    $•  aliot  allatot   a    fo,  B*pt, 

Coteìer,  ad  Coftitut.  Apojlolic.  p,i$t.    Altri    poi   vogliano,  che    una  tal 

fefta  fia  ftata  appellata  in  fimil   guifa.  (Ifidor,  Hifp.  lib.i,  de  oflic,  Ecclef, 

(.16,   &  Vtoìom.   Silvius  in  Latercul,  8.  li,  Jan,  )   perocché  una  nuova-, 

ftella  tv  iter  tv  ,  cioè  comparì  in  Cielo  per  fervir  di  guida  a'Magi .  Sopra 

P  Epipbani*  oltre  agli  Scrittori  Agiografi ,  e  quelli  da  me  add  <tti  Vii, 

CI.  V.  Ctfttllanum  Canonie,   Pari/ìen  in   Annot,  ai  Martyrol    Svicer.   The* 

faur.    Card    Horit  T.i  1.  dijf.i,  de   Epocb.  Syro  Mxeei.   e  iv.  Spsnbem,   de 

praefi,  &  ufu   numifmat.    iijf.v.    ant,    med,  f.^%^     de    cognom,    Epipbtn, 

B-tron,   in  not,  ad  Martyro!,    R,  Cafaubon.    ad    Annui,     Baron,  Exercit,  1, 

«".il.  Gothcfred.  ad  hb.v,  Cod.Tb.  de  [peCliculit^Theodorit,  /^«.vi.   &  X. 

èli  Graecot   Du-Can?.  Gloff,  med,  &  infim,Graec.fyc.  T.l,   Lu%duni   i68tf. 

/>.45i.  ai   v.E'vtpcrt&x  &  ejufd,  GUff.  Lat,  &  CUV,  Mazoebium    in  Vet, 

Marm.  S,  INeapol.  Ecclef.    Kaleni.    Comment,    T.t.   p*g,}.  fe<j,  eiit.  ìita* 

polis  1744.  in  4.0         (b)     In  fin,  T.xil.  ejus  Oper, 
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pie  non  hanno  in  capo  né  il  berrettone  frigio  ,  come  quelli 
figurati  nel  Dittico  della  Varicaoa  ,  né  la  corona,  conforme 
vedonfì  in  tanti  monumenti,  ma  bensì  un  pileo  tondo,  c^ 
fchiacciato  dalla  parte  fuperiore,fiiniglievole  a  quello,  che  anno 
in  reità  alcune  figure  riportate  àiuAringbiQ  (a).  E  per  dir 
vero  mal  non  fi  è  apporto  il  noilro  Scultore  in  rapprefentargli 
cosi  ;  eiTendo  folito  di  portai  fi  il  pileo  da'  viandanti,  da'eac- 
ciatori,  e  da  chiunque  Itar  dovea  efpofìo  all'inrempcrie  dell' 
aria,  come  ben  rifletter!  dallo  Spam  mio  ,  e  dal  Begero  (b)  e 
da  altri  Scrittori  in  quefta  materia .  Molte  quiitioni  poi  fono 
{late  agitate  intorno  a' Magi:  vale  a  dire  da  qual  paefe  fieno 
venuti,  quanti  folTero,  e  quando  giugnefiero  in  Gerofolima,e 
qual  folle  la  condizione,  e  nome  loro  (*) .  S.  Giovangrifoftomo 
jn  alcune  delle  fue  Omelie  (e)  c'infegna,  che  vennero  dalla». 
Perfia,  e  non  è  folo  tra' Padri  {d)  a  cosi  opinare.  Il  Martire 
S.  Giuftino  (e)  con  altri  antichi  Scrittori  vuole ,  che  uon  più» 

lun- 

(a)  T.x.  f*itl»  (b)  Oh fervat.  &  eonirft,  (pv.  Colon,  Branden* 
burg,  edit.1691.  n.i.  Confer  etiam  Theophil,  Raynaud.  de  pileo  ,  eaeterifq» 
capitit  tegmimb.  ap.  Craev,  The/.  anttq.  Rom.  T.vi.  col. 1111.  feqq.  edif 
Ve  net.  1731» 

(*;  Vid,  Magn.  Baron.  ad  an.x.  «.50.  Thom.  Vincent,  Moneti*  Vir, 
Jiruditifs,  (£•  in  Pifan,  Academ,  public.  SS.  Lìtter,  Profeff.  diff.  de  tinnii 
Cbrifti  pag.^o.  feqq.  &  Natal.  Alexand.  Hift.Ecel.  Sec.i.  Molti  ancora  fuori 
della  noftra  comunione  non  mancarono  d*  illuftrar  queft*  argomento. 
Inter  quos  confer.  Chriflophorum  Cellarium  diff.  de  Magis  &c.  Laurent. 
Benedici.  Triebel.  de  Magis  poil  Jefum  in  tempio  repraejentatum  advenien- 
tibus  ad  Matth,  cap.il,  v,l.  Jo.  Friderig.  Mlegium  de  fieli*  a  Migri  con- 
fpttl*  ad  Matth.  1 1,  z/.x.  M.  Baltb.  Stolbergium  diff.  de  Magis  ad  Mntb, 
il.  v.i.  &  M,  Dan.  Rbodenum  di  fi.  de  primis  S -ilv.it  or  is  veneratoribus 
Magis  ad  >Mattb.  il.  v.i.  Queft*  Iftoria  Evangelica  neppure  gli  Scrittori 
Gentil"  la  negarono  .  Vedafi  Calcidio  Pilofofo  Platonico  in  Comment.  io 
Ttmarum  Platon,  p.  3*5.  edit.  Jo.  Alb.  P  Aridi  T.il.  opp.  S.  Hippolit. 
e  il  Dottili.  P.  Domenico  de  Colonia  in  un  opera  che  ha  per  titolo  .  La 
Religion  Cbre't.  autorife'e  per  le  temoignag.  des  Anciens  Auteurs  Payenr 
T.i.  par.i.  f.vi.  i.i.  pag.i96.  e  il  p.  Mamucbi  Tom.i.  pag.114.  not.^. 
della  pittvolte  lodata  opera.  (e)     Hom.vi.  &  vii.  in  MMth. 

(d)  V>d.  Bolland.  ad  dtem  18.  Maii  p.160.  edit.  Antvverp.  &  Ctrnel. 
Janfenium   Tpren.  in  Mattb.  p.16.    Parif.iój^t,. 

(e  Dialoga  cum  Trypb.Judaeop.104.edit.  Parif.i6i,6.  Conful.  ettaro 
Baron.  ad  Src.i.  J.45.  f>  F.  Mauiuit  de  l'Qrtttir.  T,u  Analyf.  fur  l'Lvangil 
/.494./J  Paris  1694. 
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tingi  fi  dipartiffero  ,  che  dall'  Arabia  .  Il  lor  numero  poi , 
come  vedefi  in  queito  Trittico,  e  in  tant' altri  vecchi  mo- 
numenti (a)  è  lungo  tempo,  che  da  molti  è  flato  Affato  a 
tre  .  S.  Lione  medefimo,  che  fiorì  nel  V.  Secolo,  in  piti  di 
un  luogo  de'fuoifermoni  fopra  l'Epifania  (b)  affermò  l'iiteMò. 
Né  in  differente  maniera  leggefi  nell'  Autore  dell'  OmelieJ 
fotto  nome  di  E^febio  Emifjtno  (e)  ,  e  in  un  Sermone  attri- 
buito a  S.  Cefario  [4]  .  E  ciò  leguefì ,  lenza  punto  elìtare, 
dal  Ven.  Beda,  e  dall'  Ab.  Radberto,  e  da  gran  parte  de* 
Sacri  Efpofitori .  Effendo  forfè  per  aventuia  derivata  queiU 
lor'  opinione  dal  numero  de' donativi  offerti  al  nato  Meffia; 
i  quali  certamente,  come  raccoglie»  dal  Sacro  Vei\à\  no>w 
fuion  che  tre.  Intorno  poi  al  precifo  giorno  dell'arrivo  de' 
Magi  a  Gerofolima  ,  trovanti  negli  Scrittori  differenti  òppi* 
nioni  (e),  quantunque  la  Chiefa  Latina,  almeno  dopo  il  prin- 
cipio del  V.  Secolo,  abbia  fempre  onorata  la  fetta  della  lor 
venuta  nel  giorno  de'fei  di  Gennajo.  S.  Afflino  (f)  ha  cre- 
duto ,  che  fieno  venuti  a  Bettelemme  avanti  la  Purificazione, 
ma  non  lo  prova,  e  pare,  che  non  abbia  avuta  altra  ragione 
in  così  credere,  che  la  pratica  della  Chiefa  Occidentale. 
S.  B afillo  (g)  unifee  la  nafeita,  e  l'adorazione  de' Magi  iniina, 
medefimn  fetta.  S.  Giovangrijo forno  (h)  annunziando  al  popolo 
la  iblennità  del  S.  Natale  parla  ancora    dell'adorazione   de' 

Dà  Ma- 

fa)  Tre  fene  vedono  ne*  Sarcofagi  predo  il  Bofio ,  e  1*  Aringhi* 
T.il.  I.4.  c.iS.  £.14;,  e  Ut,  Rom.16%1.  e  in  un  altro  di  Ravenna  ri- 
portato dal  Ciamptni  vet.  Monum.  T.il.  Tab.nl.  p.-j.  ed.  Row.1699. 
In  cui  dicefi,  che  fede  feppeliito  Ifacio  Patrizio,  ed  Eftrco  a'  It4Ìi«u. 
per  l'Imp.   Eraclio,   morto   nell'anno  641.  di   Cviio 

(b)  Serm.l.  ni.  V.  vi.  &   Ep.16.  cjP.O.  Ti.  eiit.    ?  irit    166%, 

(c)  Vtd.  Gallorum  Autifl.  Homihas  Et*} eh.  Emi/,  nomiti,  edtt  Lute- 
citte    an.iitf. 

(d)  Serm.11,9.    Appetiti.   T.vrrl.  opp.    S.  Aug.  noo.  edit. 

(e)  Co»f.  Bolland.  ad  6.  J*n,  Petav.  *nimadvcr(.  t»  ?.  Eòiphav. 
Tom. il.  p.Uy.  eumdemq.  de  doftrin.  ten:p.  Uh. ti.  r.-f.S.  Flotvntfò.  de^ 
M'gor.  ad  Zhrtf'c.  ziemenl.  itinerifq.  te<np.  t>t  Mtnyrol.  Occrd.  p.iiq, 
Ttltemont.  t,i.  not.1X.pag.416.  &  feqq.  cit.  edtt.  Calmei  in  Mag.  T-iU  Pro- 
legom.  p.6i.   lat.  edtt.  Lucenf. 

(\)      De    cenfenf.    Evangeli!}.     Tom.tl.    lib.il.    cap.il.    p.176.      edit, 
Benedrcl-     ($)  De  dtverj.  ffow.tj.  T.i.  p.511.  &  [eqq.  edtt,  pAuj.iótf. 
(h;     J.i.  Hom^i,  ^.33;.  e,  edit. 


aio  de"  Dettici  degli  AnttìcKi 

Magi,  e  in  altra  Omelia  0)  recitata  oeU'iileflb  giorno  "del!  «Lì 
nafcita  eipreflamente  dice:  In  qmfto  giorno  i  Magi  fon  venuti 
ad  adorare  ec.  Onde  tutti  i  Greci  ancor  prefentemente  ono- 
rano la  lor  venuta  inlìeme  colla  nafeita  del  Salvadore,  cele- 
brando ne*  fei  di  Gennajo  la  fella  dei  fuo  Battemmo  (£),  come 
pocanzi  s*  è  accennalo.   Il  noitro  Fior  entità  (e)  è    multo  pro- 
penfo  a  credere,  cne  non  giugndfèro  in  Gèrofolirna  nel  giorno 
dell'Epifania;  ma  qualche  tempo  dopo  la  Purificazione.  L'opi- 
nione popolare,  che  fodero  Regi,  originata  forfè  da   quelle 
parole  del  Salmo  (4)  lxxi.  I  Regi  di  Tarfo9  e  delVIJola  offeri- 
ranno  ì   doni   ec.     niun    fondamento    può    riconoscere    dall' 
antichità,  avvegnaché  fembri    eifer   favorita    da  un    paflò  di 
Tertulliano  Scrittore  del  ni.  Secolo   {e);   perocché    ellendo 
ancora  in  quello  ofeuro  al  fuo  folito,  non  par  che  l'opra  di  lui 
fi  potfà    molto  contare,    tantoppifc  che   l'iileflò  eruditifTimo 
Baronio  non  ardifee  alTicurarci,  che  quello  ila  il  fuo  vero  fen- 
timento.  Altri  adducono  per  foftenerla  un  fermone,  che  forfè 
fata  di  S.  te/arto  (f);  ma  la  parola  Regts  per  cfler  polla  fra»# 
alcuni  arterifehi,    credefì  ellervi  (lata  aggiunta.  Alrri   fi  fer- 
vono  dell'autorità  di  Pafcajìo  Radberu    del    ix.  Secolo  (g)f 
e  di  Teofilatto%  che  vivea  nel  xi   (&),  ma  niun  di  quelli  due- 
Scrittori  merita  tanta  fede,   che   polta  render  cerra   una  tal 
tradizione:  allorquando  la  contraria  opinione   è  feguitata  da 
una  gran  parte   di  Scrittori  non  folo  Protettanti  ,   ma  ancor 
Cattolici  (*)  .  Da  fiffatta  credenza  principiarono  gli   Artefici 
Criiliani  de' mezzi  tempi  (com'io  credo)  a  rapprefentare  i 

Ma- 

(a)  T.vi.  £002.53.  p.119.  eit,  edit. 

(b)  Bollando  ad   6.  Jan.  p.313.  &   Tillem,  p.416.  Tom.i. 

(C)  Pag.l$7.  139.  loc.cit.  (d)  Vfal.7x.10.  KcgesTkarfit ,  &  infuìat 
muneta  offertnt  <&c.  L' Eruditifs.  P.  Serry  (Exerat.  34.  «.3.  /.i^4.) 
intorno  a  quefto  e  ("prettamente  dice  :  Propbetia  Pf.tlm.71.  a  ut  Prijpheti* 
F/.60.  Ambulabunt  Gentes  in  lumine  tuo  ,  &  Reges  in  fplendort* 
ortus  tui  .  Haec  emm  peculiariter  ditta  non  Junt  de  Mxgìs  Chrifii  na~ 
ftentit  adoratoribus ,  fed  generativi,  fy  univerfe  de  Regibus  Centium  ,  »*- 
tionamque  barbararum  ad  Cbrifti  eultum  quomodolibet  advocandis . 

(e)     Adverjus  Judaeor  eap.ix.  p.n-j.edtt.  Rtgaltit  Lutec.i6$4» 

(()     Serm.Ti?.  Apper.d.  r.vul.  opp.  S.  Jug.   nov.  edit. 

(g)     L1b.1l.  in  Matb.cap,il.  Txiv.  Bibl.  SS.  PP.  f.\  9 1.  echi»  Ut.f. 

ih)     In  Matk.il. 

(i;    Vii*    Serry  exercitat.^^.  dt  CbriJ.  &  B.V*  d.x,  fog^H*  fai» 


Libro  iiL    Capo  iv.  an 

Magi  Colla  corona  nella  guifa  appunto ,  che  vedon/i  in  tanti 
monumenti .  Da  ciò  mi  pare ,  che  fi  poffa  congetturare  ,  e 
con  qualche  probabilità,  che  quello  noftro  Trittico  fia  pii 
antico  del  xiv.  Secolo.  Perocché  è  cofa  affai  chiara,  che_ 
principiarono  gli  fcultori  ,  e  i  pittori  dopo  il  i$oo.  e  ne' Se- 
coli fuffeguenti  a  rapprefentare  i  Magi  colle  corone  in  tefta , 
e  tino  di  loro  a  figurarlo  col  volto  d'  Etiope  (■■?) .  Veden- 
doli Tempre  le  loro  immagini ,  che  fono  itaie  fabbricate  in- 
nanzi a'  mentovati  tempi  o  col  pileo  Frigio  (£),  o  con  altra-* 
fòrta  di  berettone  in  capo,  come  in  queito  ncitro  Trittico; 
dalla  cui  ftruttura  certamente  in  niun  modo  fi  può  arguire  » 
che  raffomigli  ad  una  corona.  L'intertenerfi  poi  a  ricercare 
il  lor  veri  nomi ,  farebbe  un  gettare  il  tempo  affatto  inutil- 
mente, perchè  anche  quelli,  che  loro  appropriano,  fono  dei- 
tutto  fconofciuti  air  antichità,  e  inventati  dopo  la  fine  del 
xii.  Secolo  da  gente  più  ozìofa,  che  iollecita  di  rintracciare 
il  vero  {e). 

Nella  parte  fuperiore  del  deliro  fportello  raffigurane  al- 
quanti Soldati  tutti  armati,  alla  teita  de'quali  vedefi  Giudain 
atto  di  dare  il  bacio  al  fuo  D.  Maeitro  per  tradirlo,  e  confe* 
gnarlo  nelle  loro  mani.  Verificandoli  nella  cattura  dell'Orto 
le  parole  del  Real  Profeta  recitate  in  perfona  di  Gesucrìllo, 

Dd  2  ove 

(a)  Vid.  Mamacb.  Ti.  lib.il.  cap.tv.  l.iT.  pag  155.  not.%.  ove  dice: 
Ham  Xiv.  &  infeqaentibus  Seculis  coronai  imponi  in  Magorum  capttim 
bus  ,  non  pileum  Pbrygium  ,  Magwnque  unum  AEthiopis  faeie  exbiberi  a 
Picìoribus  ,    $*  fculptoribui  confuejfe ,   teflata  rcs  efl  • 

(b)  Oltre  agli  altri  antichi  monumenti,  in  cui  poffòn  rifeontrarfi 
i  Magi  con  un  tal  pileo  in  capo,  fi  vedono  ancora  averlo  in  fìmil  guifa 
in  un  Sarcofago  eftratto  dal  Cimiterio  Vaticano  (ap,  Aringh.T.i.  ì.  cit, 
pjg.iQj.e  pretto  il  Sig.  Bonari  tav.xxiì.  delle  Pitture ,  e  Scult,  ec.)  e  in 
un'antica  medaglia,  che  tempo  fa  era  nel  Mufeo  del  Cardinale  Buon» 
tompagni ,  e  fu  poi  offervata  dal  eruditifs.  P  iriuino  (in  Collegi.  MSS. 
Teirefcii )  fimile  ad  una ,  che  ne  riporta  il  P.  Mamachi  T.x.  p*g.ni. 
fig.uU  l.  cit.  Quefta  forta  di  pilei  chiamati  da  Tertulliano  Ti^rac  (hb.dt 
9rat.cap.wl.)  <  ftervanfì  ancora  in  capoa'tre  fanciulli  nella  fornace  di  Bab* 
bìlonia  Bonari  l.  cit.  Tav.XLIlI.  e  LXXXH.  ed  a  Paride  ne' marmi  an- 
tichi, ed  a  Priamo  nel  Codice  del  Virgilio  Vaticano.  Vid.  Jo.Triftani  a 
3.  Amant  Epiftol   ad  Jacob.  Sirmondum  edtt.  Parif.  an  1650.  pJg.^i.  &  ftffl» 

(e)  Caf*ubont  <xcrtis.il.  I. io.  in  Bàrin*  p.ii^.  1,  tdit*  Bollaod* 
UajiT.u  f.8. 


ivi  DE'Di.TTrcr  òsgli  Antic** 

ove  dice    (*)':  Poiché  una  moititudine  di  cani  mi  ha  circon- 
data, e  V 'a'kmblea  de' malva  j  mi  ha  ajjedtato. 

Nella  Tavoluccia  di  mezzo  dalla  patte  fuperiore  vedefi 
effigiato  il  mitrerò  della  Cfocifhiione.  OiTervar  primieramente 
qui  fi  dee  la  figura  del  neutro  D  Redentore  pollo  in  croce», 
in  fembianza  di  paziecre,  quantunque  non  comparifea  ne'  fuoi 
piedi,  e  neppur  nelle  mani  alcun  veftigio  di  chiodi,  per  eifer 
tutto  il  fuo  corpo  (colpito  unitamente  coU'iiteHa  croce  ,  e— 
tener  folo  i  piedi  appoggiati  ad  un  zoccolo  .  Un'  altra  quali 
fimile  ttravaganza  trovali  uiara  da  quell'artefice,  che  fab- 
bricò la  croce  Nazionale  poffeduta  dal  Sig.  Senatore  Ebnero 
d*  Efchenbach,  in  cui  rapprefehtafi  diritto  fenza  aver  i  piedi 
trafitei  da' chiodi.  Lo  che  certamente  è  contro  T  oppinione 
più  vera,  e  più  comune,  e  contro  1'  ufo  frequentiifimo  pra- 
ticato sìda'noi,che  dagli  antichi,  di  rapprelentarlo  fullaw 
croce  confìtto  da* chiodi  ancor  ne' piedi.  E  benché  gli  Evan- 
gelifti  nel  riferire  il  martirio  di  Crilto  non  fi  fieno  prefi  la 
briga  di  far  menzione  de'  chiodi ,  che  lo  trafifTero ,  conut- 
tociò  ne  parlano  così  chiaramente  dopo  la  fua  Rifurrezione, 
che  a  me  fembra,  che  il  contraddirlo  fia  gran  temerità.  San 
Lttca  (b)  chiaramente  ci  dice  ,  che  allorché  comparve  agli 
Appoltoli  dopo  elfer  rifufeitato  dilfe  loro:  ledete  le  mie  mani, 
e  i  piedi ,  perocché  io  fon  dejjò  .  E  dato  quefìo  tnoflrò  le  mani , 
ed  i  piedi.  E  da  S.  Gio.  dibelnuovo  fi  replica:  E  dopo  aver  così 
detto  moflrò  loro  le  mani,  ed  il  co/rato.  E  Tommafo  difle  agli 
Appcftoli  (d):  Se  io  non  vedrò  nelle  fue  mani  V aperture  defch;odi9 
e  fé  non  metto  il  mio  dito  ne'  fegnali  de'  chiodi,  e  non  metto  la 
mia  mano  nel  fuo  co/iato,  io  non  lo  crederò .  E  comparendo 
dinuovo  dìffe  a  Tommafo  {e):  Porgi  qua  il  dito,  e  vidi  le  mie 
mani  ,  porgi  anche  la  mano ,  e  mettila  nel  mio  coftato .  E  ciò 

fe- 

(a)  P/.XXI.17.  Quoniam  cheundederunt  me  cttnet  multi .  Concilium  ma- 
lignuntium  cbjedtt  me  .  (b)  Cap  xxiv.  39.  Viiete  metnus  me  ti  ,  fa  pedes  , 
tuia  ego  ipfe  fum  fac.  v.40.  Et  cum  hoc  dtx:f[et  oftendit   eis  m  %nus  .  fa  Veies  • 

{'j   lohan.  Cap.xx.io.  Et  cum  bocdixijfet  oftendit  eis  maria   fa  latus  fac, 

(u)      Idem  ver.x$ \]U  autem   dixit  eis:   nifi  videro  in   manibus 

ejus  fixuram  clavorum  ,  fa  mittam  digitum  meum  in  locum  clavorum  ,  fa 
ttìittam   manùm  meam   in  latus  ejus   non  credam  . 

(I  Idem  vtrf.iy.  Infer  digitum  tuum  bue,  fa  -vide  manus  metti , 
fkt  affer  manum  tuam ,  fa  mitte  in  latus  meum  fae. 


Libro  ni.    Capo  iv,  21  j 

fe'ee,  perchè  tuttavia  apparivano  aperte  le  fue  mani  da' chiodi, 
;  coitato  dalla  lancia:  altrimenri  non  farebbe  flato  necef- 
.,  no,  che  elfi  piuttosto,  che  altra  parte  del  fuo  corpo  aveffe 
ior  fatto  vedere.  Poiché  per  ben  farfi  ravvifare  da'  fuoi  Di- 
fcepoli,  farebbe  (tato  abbaltanza ,  che  aveffe  moftrato  loro  la 
fua  faccia  ,  fé  non  aveffe  avuto  altri  contraffegni  più  ficuri 
per  farfì  riconofcere  per  quel  deffo,  che  pochi  giorni  innanzi 
per  la  falute  dell' uman  genere  era  flato  Crocifilfo.  Nella»» 
Verfione  Perfiana  (a)  fi  elprimono  anche  le  ferite  de*  piedi , 
ove  leggeri:  Dtjft  quefto,  e  moflrò  loro  le  ferite  delle  mani  , 
de  piedi ,  e  del  coflato  .  Il  che  mirabilmente  fi  accorda  con 
ciò,  che  di  lui  prediffe  il  Reai  Salmifta,  ove  dice  (£):  Hanno 
forati  ì  miei  piedi)  e  le  mie  mani;  e  coll'anrica  tradizione,  e 
coli' autorità  de' Padri,  e  di  tante  antiche  immagini  di  Cro- 
cifìifi,  che  fanno  tutti  indubitata  prova ,  che  gii  furono  ezian- 
dio trafitti  i  piedi  da'ehiodi.  I  quali  fecondochè  più  comune- 
mente fi  crede,  furon  due,  come  ricavafi  dall'autorità  di  S. 
Gregorio  Turonenfe  (e),  da  un  gran  numero  d'immagini  la- 
vorate negli  antichi  Mofaici,  ipezialmente  da'  Greci  ,  da_. 
tanti  vecchi  Crocifilfi  riportati  fragl' altri  dal  P.  Cornelio  Curti 
nella  fua  opera  de  Clavìs  Dominicis,  e  meglio  fi  prova  dal  Sa- 
5ientifs.  Regnante  Pontefice  (d),  che  con  grand' erudizione»» 
ìa  moitiffime  cofe  difaminate,  ed  oiTervate  nommeno  in  con- 
ferma de  quattro  chiodi  (?)  »  che  in  confutazione  di  chi  fo- 
gnava non  già  con  chiodi  effer  flato  confitto  in  croce  il  no- 
iiro  D.  Redentore  ,  ma  bensì  con  funi  effervi  ftato  legato . 

Il 

(a)  Hoc  dixit,  &  vulnera  manuum  ,  &pedum  ,  &  axtllae  ilììt  ofiendit . 
Jo,  r.xx.  in  Polyglot.Tom.V*  XLI.  zo.  pag.^09.  ^it,  Briani  Walton.Lon. 
dirti  16^1. 

(b)  Pfal.xxt.  rS.  Foderunt  ntctnut  mear ,  ($•  pedes  meos  &c.  Confer. 
V.  C/.  P.  Laurent.  Berti  Tom.v.  de  Theolog.  difciplin.  lib.xy.  cap.  uli.  Ì.6. 
Carnet  ad  verf.  cit,  Pfalm.  (e)  De  Glor.  Martyr.  Itb.x.  cap.6.  col.jiy.W» 
edit.Parij.1699.     (d)  De  Peli.  D.K.J.  Chrifli  part.i.  «.179.  edit.  Patav. 

(e)     Quella   dicefi  ,  che  fia   1'  opinione   più  comune  ;   contuttoché 

l'altra  de' tre    chiodi    abb;a  in    fuo  favore  qualche    Scrittore    antico. 

Ciuffo  Lipfìo  de  Cruc.  tih.il.  cap.9.  pag.44.  edit.  Antvverp.x6io.   credette, 

'he  Ronno  fcrittore  nel  principio  del  V.  Secolo  folte  di  quefto  fentimento 

ella  Parafrafì   in  verfì  del  Vangelo    di    S.  Gio.    Il  P.  Curti    però    da_. 

in  altro  paffo  di  Nonno  pretende  di  moftrar,  che  ancor  egli  fotte  del 

pa. 


ì%4  DE'DlTTiC!    DEGLI    ÀnITCII* 

II  coftume  moderno  poi  di  rapprefentare  le  immagini  de* 
Crocifìffi  co* piedi  foprappctti  l'uno  ali* altro,  e  trafìtti  da  uà 
fol  chiodo,  v'è  chi  crede  (<a) ,  che  s' introducete  intorno  al 
tempo  della  riftorazione  delle  belle  arti*  penfando  forfè  gli 
artefici  con  formargli  in  tal  guifa ,  di  dar  loro  maggior  grazia, 
e  attitudine.  Di  fimil  fatta  iene  vedono  alcuni  nella  Chiefa 
di  S.  Croce  di  Firenze  dipinti  non  lòlo  dà  Cimàòue,  che  fiori 
nel  xul.  Secolo,  e  Fu  maeltro  di  Giotto  ,  ed  uno  de' princi- 
pali rittorarori  della  pittura ,  ma  ancora  da  Margarit9nc-$ 
pittore,  e  fcultore  nativo  di  Arezzo,  che  vifle  anch' egli  in- 
torno a  tal  tempo. 

Appiè  della  croce  dalla  parte  delira  evvi  effigiata  la  Ma- 
dre Santiffima ,  che  avendo  il  nottro  Scultore  feguitata  l'au- 
torità del  Vangelo,  l'ha  rapprefentata  dritta,  e  non  a  giacere, 
né  in  atto  d' eirer  venuta  meno,  come  figurali  da  molti  mo- 
derni pittori.  Tiene  una  mano  accollata  al  petto,  e  la  tetta 
abbaflata  in  fegno  di  dolore.  E  dall'altra  banda  della  croce 
vedefì  S.  Giovanni  ,  inoltrando  anch'  egli  gran  meftizia-. 
per  la  morte  del  fuo  Divino  Maettro.  Inrorno  alla  croce  fono 
dippiii  alcuni  Soldati  vettiti  con  tonachetti  corti,  e  fuccinti, 
che  non  oltrepaffano  loro  le  ginocchia  ,  e  fono  armati  di 
picche. 

Nel  fetto  ed  ultimo  fpartimento  è  efpreflb  Crifto-  iru 
figura  di  ortolano  con  una  zappa  fulla  fpalla ,  che  mottra 

di 

parere  de* quattro  chiodi.  Altri  poi  per  convalidare  I'  opinione  de* 
tre  chiodi,  adducono  in  lor  favor  1'  autorità  della  Tragedia  Greca  in- 
titolata Criflo  Paziente  :  Ma  quella  per  mo  awifo  poco  lor  giova  , 
perocché  l' Autore  è  un  poeta ,  che  non  fi  reca  a  fcrupolo  1'  avan- 
larvi  molte  cofe ,  che  oltre  a  non  effere  appoggiate  al  Vangelo, 
fono  ancora  contrarie  ad  una  mera  fincerità  iftorica.  Vii.  Bollini,  ai 
15.  Mart.  Tillemont.  Tom.i.  «of.39.  Sur.  H.  S,J.  C.  p'g*4\1»  cit,  edit. 
Vedonfi  dippiù  tutti  gli  antichi  Crocifìtti  con  quattro  chiodi  ;  poiché 
fuor  di  quelli  riportati  dal  pocanzi  Iodato  P  Curti  ,  dal  Laotbeei»  (  B>bl. 
Caef  lib.il.  pig.  4M.  &  Uh. xul.  Coi.  6y. )  dal  Canonico  Giufeppt* 
Mirtini  (  Tbeatr.  BtjìUc.  Fifa».  Tab.xiX.  p.87.  prim.  edit.  )  e  dal  Buonar* 
reti  nel  Dittico  di  Rambona,  fene  trovano  anche  oggidì  in  alcune* 
noftre  antiche  Chiefe,  come  nell'  infigne  Collegiata  di  S.  Michele  in^ 
Lucca  di  Giufpadronato  di  quefta  Serenifs.  Repubblica,  e  nella  men- 
tovata Chiefa  della  B.idia  di  Pozzeveri,c  nella  noftra  Metropolitana  • 
(a)    BnQ»$rr9ti  efirv*  /•?•  il  Dittisi  ii  Ramb«n§  » 


tot-  penex  ^luctorcm  \ 
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di  rivolgere  indietro  a  parlar  colla  Maddalena  ,  la  quale— 
(la  in  ginocchio»  e  in  atto  di  i implicarlo,  che  le  infegni  il  fuo 
Signori. 

C    A    P.      V. 
Di  altro  Sacro  Trìttico   Lucchefèl 

DI  quello  Trittico,  il  cui  originale  ritrovafi  prefTo  di  me» 
inferifco  qui  il  rame  fatto  folo  delineare  riftretto  al!* 
metà  della  fua  vera  grandezza .  E*  comporto  anch'  eftò  di  tre 
tavolucce  plicatili,  affatto  uniformi  alla  figura  de'giàdefcritti. 
Onde  ho  creduto  erTer  abbartanza  il  riportarne  il  difegno  di 
un  folo,  potendofi  da  effo  conofeer  come  fieno  flati  fabbricati 
tutti  gli  altri  di  fimil  fatta,  nommeno  che  gli  antichi  quadri 
da  Altare  (.^)  ,  de*  quali  pocanzi  fi  è  parlato.  Quelli  Sacri 
Trittici,  o  polittici,  oltre  a  collocar»"  in  teda  delle  facre— 
Merfe,  e  degli  Altari  portatili ,  come  già  ho  accennato,  dagli 
antichi  fi  efponevano  eziandio  fralle  altre  facre  iuppelietili  in  al- 
cuni luoghi  delle  Chiefe  alla  pubblica  veduta  del  popolo;  lo  che 
oflervafi  ancor  dal  Buonarruoti  (J?)  ove  dice:  „  Uno  de' luoghi 

„  prin- 

(a)  Neil*  antica  Chrefa  dì  S.  Pietro  della  Badìa  di  Camajorc  del 
noftro  Stato  efifte  tuttora  un*  antico  quadro  da  Altare  dipinto  in  tavola, 
e  fpartito  in  cinque  fportelli  (toriati  di  facre  immagini,  Terminanti  tutti, 
come  quefto  noftro  Trittico»  in  altrettanti  angoli  acuti .  Qutfte  tavole 
dipinte  da  Altare  originate  da' Trittici ,  come  già  ho  accennato  ,  (ì 
principiarono  a  introdurre  ne*  tempi  baffi,  vale  a  dire  dopo  il  x.  Se- 
colo, per  quanto  fa  fapere  M.  Boctjuillot  (  Traiti  Hifl.  de  la  Lìturg» 
lib.x.  cap.v.  pag.ioo.  )  Perciò  fralle  più  antiche  fi  dee  contar  quella-, 
d'argento  dorato,  e  ornata  di  gemme  fatta  fabbricare  in  CP.  nel  97^ 
dal  Doge  S.  Piero  Orfeo/o  per  la  fua  Ducal  Bafìlica ,  la  quale  tutrora_ 
confervafi  ben  mantenuta  ,  ed  intera  •  Marangoni  Santla  Santttrunu 
pag.i$i.  Di  una  d'  avorio  fi  fa  menzione  dal  Muratori  T.iv.  p.jóS. 
Aniiq,  M*  JEv.  in  carta  Donationis  fatta  a  Theobaldo  Ab.  S.  Liberatcr. 
in  Comitat.  1  beatine  «9.1019.  Di  altre  umilmente  antiche  parlano  gli 
Eruditifs.  Signor  Flaminio  Cornar 0  {Venet.  Ecclcf.  ìlluflr.  Decr.  ni, 
p.151  &  p.301.  edit,  Vcnet.  1739. >e  il  P.  Cojladoni  nelle  Ojferv.  intorno 
élla    Cattedrale   dt  Toretllo   prejjo  il  P.   Cologiera    T.XLIII. 

(b)  Ojfetvax*  fopra  il  Dittico  di  Rambona  pag.160.  e  feg. 
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„  principali ,  dove  più  frequentemente,  e  con  maggior  abbon- 
„  danza  mettevano,  ed  elponevano  al  pubblico  1  mentovati 
„  facri  arredi,  erano  alcuni  palchi  intorno  all'Altare,  che  fi 
„  dittero  pergule  (a),  come  lì  può  vedere  in  dnaftafw,  e  nelle 
„  note,  che  ha  fatte  fopra  quell'aurore  1*  Altajerra>  e  parti- 
„  colarmente  ancora  gli  mettevano  in  veduta  in  certi  gradi , 
„  o  rialti  in  tetta  all'Altare,  che  tornando  iopra  la  Confef- 
„  none,  fi  potevano  ben  godere  dal  popolo,  i  quali  rialti, 
„  mutato  il  {ito  degli  Altari,  furono  trasferiti  vedo  la  tri- 
„  buna  in  faccia,  e  fopra  i  medesimi,  e  quelli  hanno  data  l'o- 
„  rigine  agli  odierni  gradini,  che  fi  foghono  ornare  di  vanì 
„  preziofì,  di  candelieri,  e  di  reliquie.  In  tali  luoghi  ven- 
„  nero  ancora  a  collocarti  le  vane  fpezie  de'  Dittici  Eccle- 
„  Gallici  d'avorio  ,  o  di  altra  materia  di  prezzo,  o  per  mero 
„  ornamento,  o  perchè  ancora  follerò  vicini,  e  pronti  per 
„  l'ufo,  che  fé  ne  dovea  fare  nelle  facre  Liturgie;  e  nel 
„  mezzo  a  quelli  Dittici,  nel  luogo  più  principale  vi  mettevan 
„  quelli  infigniti  delle  facre  immagini  de'  Santi,  fpezialmente 
„  di  quelli,  a  cui  dedicata  foffe  la  Chiefa  ,  o  la  folennità  ; 
„  al  quale  antico  coftume  molto  fi  uniformarla  tuttavia  i 
„  Greci,  i  quali  pongono  in  mezzo  al  Coro,  nella  parte  vi- 
„  Cina  al  Santuario,  in  un  competente  rialto,  l'immagin  vol- 

„  ta- 

(C)  la  Pergula  fecondo  Jacopo  Cujacio  (obferv.  lib.xi.  cip.xiìl, 
€oh\6%$.  Tom. iv.  edit.  Lugd.  1614.  )  efì  exb?dr%  anguU.t  in  fuperfìcie 
ah  qua  aedium:  e  non  altrimenti  fpiegafi  nell'antiche  Ch'ofe  ,  e  da_* 
Tertulliano  Uh.  adv.  Valentin,  ove  dice:  Coenacula  in  aedicularum  difpo- 
Jìta  forma  aliis ,  atque  aliis  pergulis  fuperftrutfis .  Sopra  quelle  perdute 
al  dir  del  Cujacio  t  perloppiù  fi  {tendevano  le  mercanzie  vendibili  .  E  nel 
Codice  Theodojìano  fi  dette  il  privilegio  a'  pittori  di  potere  ritenere.* 
le  pergule,e  le  officine  ne*  luoghi  pubblici,  fenza  pagare  alcuna  pendone 
/.  ult.  de  exc.  artif.  Cod.  Th.  A  quello  potrebbe  alludere  ciò  ,  che  d-fle 
Lucilio  Satirico  ap.  Laftant.  Pergula  pittomm  ,  veri  nihil  ,  omnia  fitto..  . 
Vid.  C*ng.  GloJÌ.  med.  &  infìm.  Graec.  T.il.  col.  1641.  ad  v.  vrtptfcv 
edit.  Lugd.  1688.  Della  voce  Pergula  fi  fono  poi  ferviti  gli  Scrittoti  Ec- 
Clefìaftici  ad  exhedramy  feu  menfam  defignandam  (dice  M.  Giorgi  difqiufit. 
de  ficr.  MtniHcr.  r.r.  p.XXXiv  )  in  qua  [nera  donari.%  exibebantur  diebus 
celebrionbus  .  Vid.  Uh.  Pontif.  in  Gregor.  &  Leon.  ni.  f>  in  Stepban  vi. 
Perlocchc  non  è  improbabile  la  congettura  del  Buonarroti,  che  fopra 
quefle  $ergule  fragl*  altri  facri  Arredi  fi  poneflcro  ancora  i  Dittici, 
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„  tara  al  popolo  del  Santo,  di  cui  di  mano  in  mano  ne  ce- 
„  kbrano  la  fetta  (a). 

Nel  deliro  iportello  di  quello  Trittico  rapprefentafi  una_» 
figura  in  pie  col  capo  fcoperto,  e  fcolpita  a  mezzorilievo  nella 
guifa  appunto,  che  fono  tutte  l'altre  di  quefto  noftro  Trittico. 
Tenendo  efla  colla  delira  una  penna,  o  Itile,  e  colla  finiftra  un 
libro  chiufo ,  fi  può  opinare ,  che  dinoti  un  Evangelica,  o  qual- 
che altro  facro  Scrittore,  e  forfè  ancora  uno  de' SS.  Appoftoli . 
Poiché  anticameute  figuravano  con   un  libro ,  o  volume   in- 
mano,  e  fenz' alcun  altro  fimbolo,  o  diftintivo  ,  fignifìcandofx 
con  ciò  T  opere  canoniche  lafciateci  da' medefimi,  o  la  libera 
facoltà,  che    ricevettero  da  Gefucriilo  di  predicare  il  Santo 
Vangelo  ,  come  vogliono  tutti  quegli  Scrittori,   che   hanno 
ragionato  de'  volumi ,   che  vedonfi  in  mano   alle  loro  imma- 
gini .  Non  manca  chi  crede,  che  i  Simboli,  con  cui  diftinguevafì 
un  Apposolo  dall'altro,  fi  introducendo    dopo   il    riforgi- 
mento  della  pittura,  voglio  dire  intorno  al  xnl.  Secolo.  E  in- 
fatti dopo  varie  diligenti  ricerche,  che  ha  fatte  intorno  a  ciò 
un  illuftre  Scrittore  de' nollri  tempi  (£),  dicedi  non  aver  po- 
tuta ritrovare  alcuna    immagine  de'  Santi    Apposoli   con  tali 
Simboli   più  antica  di  quella,  che  apparifce  da  una  predella 
fotto  una  vecchia  tavola  efiitente  nel  Capitolo  del  Moniitero 
degli  Angioli  de' Monaci  Camaldolefi  di  Firenze,  dipinta,  co- 
me affi  dall' ifcnzione ,   nell'anno  1394.   (e),  fé  però   fenc 
eccetui    S.  Pietro,  che  trovafi  in  monumenti  di   più   rimota 
antichità    colle    chiavi    in   mano.    Quantunque  quefto   nep- 
puc    allora   fi  ufafle   da    tutti  gli    Artefici  ;    mentre   vedia- 
mo,   che  quelli,   che  furono  dipinti  verfo  i  mentovati  tempi 
nella  volta  di  S.  Remigio  di  Firenze  non  hanno  in  mano,  che'l 
folo  libro. 

E  e  Nel 

(a)  Goar  ad  Eucholog,  f^.33. 

(b)  Buonarroti  otfervaz.  fop.  i  vetri  Cimiteriali  pag.99.  Tav.xv. 
Figur.i. 

(e)  -Gli  Apposoli,  fcolpni  nel  fepolcro  di  Clemente  VII.  Antipapa 
morto  nel  1394.  porto  nella  Chiefa  de*  FP.  Celeftini  d' Avignone,  hanno 
ì  loro  Simbol1  particolari  .  Vìi,  Bollami,  Propyl,  ad  Maìum  pag,xo$, 
E  ne*  bulli  d'argento  fatti  da  Urbano  V.  nel  1359.  in  cui  fono  rìpotte 
le  teltede'  due  Principi  degli  Appoftoli,  S.  Pietro  vedefi  effigiato  colle 
c  hiavì,  e  S.  Paolo  colli  Spada  • 
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Nel  finiftro  fportello,  a  me  fembra ,  che  flavi  fcolpito 
S.  Leonardo  Monaco,  e  Confeflbre,  che  fiori  nel  ti.  Secolo, 
e  fu  difcepolo  del  Vefcovo  S.  Remigio  {a) .  Ha  in  quello  mez- 
zorilievo, per  quanto  io  credo,  una  penna  in  mano  da  Scrit- 
tore, e  non  già  una  palma,  come  a  qualcheduno  forfè  potrà 
parere  ;  perocché  con  tal  forta  di  frumento  da  fcrivere  io- 
mano,  fatto  appunto  come  qui  il  noitro,  vedonfi  altri  Mo- 
naci in  alcune  pitture  tratte  da  antichi  Codici ,  eifendo  quello 
un  contraifegno ,  che  da  perloro  medefimi  feri  ve  vano  il  te- 
ftamento.  Lo  che  infralì' altre  oflervafì  nelle  immagini  di  S. 
Amando ,  di  Bodemondo ,  e  di  S.  Reolo ,  riferiteci  dal  P.  Ma- 
billon  (£)•  che  le  fece  copiare  dal  Codice  Minore  Eleonenfè . 
Colla  finiftra  tiene  una  certa  forta  di  ceppi, o  ferri  da  fchiavi, 
per  aver  frali*  altre  virtìi  efercirata  particolarmente  quella^ 
di  liberare  i  miferabili  dalla  fchiavitu. 

Nello  fportello  di  mezzo  ci  vien  figurata  la  Vergine 
Santiffima  polla  fra  due  Angioli,  che  foltiene  fulle  braccia  il 
fuo  Divin  Figliuolo  veilito  di  un  tonachetto  inconfutile,  che 
dal  collo  arrivagli  fino  a' pie.  E  ficcome  alcuna  fiata  dipinfero 
gli  antichi  il  Salvadore  fervito  da  due  Angioli,  ed  altrevolte 
efiftente  in  grembo  alla  fua  Ss.  Madre  aliìitito  da  due  Che- 
rubini ,  come  nel  Dittico  di  Rambona,  così  dèe  crederti, 
che  ciò  faceflero  a  fine  d' iftruire  i  Cattolici  nella  vera  di- 
vinità, e  confurtanzialità  dell'  Umanato  VERBO  col  D.  PA- 
DRE contro  gli  errori  degli  Arriani;  in  quella  foggia  mo- 
ftrando  convenirli,  ancor'  a  lui  tutti  quelli  iteffi  onori  divini , 

che 

(a)  Di  quefto  Santo  Confeflbre  molti  hanno  parlato  ,  infragli 
altri  il  Martirologio  Romano  ad  d.  6.  N»vemb.  ove  dice  :  5  Leonardi 
Confef.  dilcipuli  B.  Remigli  Ep.  qui  nobili  genere  ortut  folitariam  vitam 
dìligent  %  fanftrtate  ,  &  miraculis  claruit  ,  ac  precipue  in  libcraniis  ca- 
ftivit  ejus  virtus  enituit  .  Confer,  ettam  Martyrol.  Adonis  ai  d.  diem  edit. 
s  CUV,  Dominic.  Georg.  Romte  1745.  in  f.  ubi  legitur  in  Cod.  sti- 
mami recent'Ori  :  eodem  die  Natalis  S.  Leonardi  confef.  in  pago  Leoni- 
eenfi .  Et  poft  verbum  eoronaretur  ,  ita  feqj  tur  :  Iter»  nat.ilu  S.  Leo» 
nardi  Cunfef.  magna  e  ,  &  admirandae  virtutis  viri.  Eius  <*3  *  ap.  Su- 
tium  ad  d.  diem  ,  Mabilhn  ad  Sdc.i.  Bened.  Mmolog.  Benedett.  a  V.Cl, 
Gabriele  Bucelinio  edtt,  Veldkircbii  1655.  in  f.  &  B*ron*  Jepes  Rer,  G»lU 
Strip. 

(b)    JnnaU  Bened.  Tm.i,  inu  ?*&-&•  &  488.  ».j6. 
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che  competono  al  Padre  :  fra*  quali  uno  è  il  corteggio  de*  ce- 
lefti  Spinti,  come  appunto  fu  veduto  Iddio  da  Efata  affifo 
in  Trono ,  e  circondato  per  ogni  parte  in  atto  di  omaggio 
da*  Serafini  (j)  .  Similmente  la  Chiefa  Greca  avea  in  coftume 
di  efporre  i  ritratti  de' Santi  difenfori  delle  facre  Immagini 
con  altra  immagine  nelle  mani  [b~\ ,  per  porgere  motivo  a_ 
chiccheflia  con  fegni  ancora  eiterni  della  venerazione  »  che 
ad  elle  fi  debbe.  Nella  fteffa  guìfa  fi  coitumò  di  rapprefentar 
fovente  la  Vergine  col  fuo  Divin  Figliuolo  fralle  braccia  ,  o 
in  grembo,  come  vedefi  ancora  nelle  antiche  pitture  cimi- 
teriali, e  ne'  Sarcofagi,  per  dinotare  ancor  qui  la  vera  Dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica  contra  l'erefia  di  Nefiorio ,  che 
foiienendo  empiamente  effer  in  Criito  due  perfone,  cosi  ve- 
niva a  togliere  alla  Vergine  la  piìi  bella  prerogativa  ,  che 
abbia,  d'eifer  Afodre  d' Iddio.  Poiché  inoltrandoli  unito  alla__. 
Madre,  fi  dà  a  conofeere  in  qualche  maniera  con  firoboli 
materiali,  che  fu  unita  ipoftaticamente  l'umana  natura  alla». 
Divina.  E*  poi  veilita  la  Vergine  d'una  tonaca  ,  o  itola  sì 
lunga  ,  che  non  lafcia  vederle  neppure  i  fuoi  piedi;  fopra  la 
quale  ha  un  altro  vestimento,  che  a  me  pare,  che  raflòmigli 
in  qualche  maniera  all'  antica  pianeta  (?) ,  che   ufavafi  una- 

E  e  z  volta 

(a)  lf.  eap.vi.  1. 1.  [b]  Menoìog.  Bafìlii  6,  Ottobr, 
(e)  Di  quefta  vefte  ,  che  chiamali  ancor  cafula  ,  o  eapfula  fecondo 
l'emendazion  del  Cangio  {  Glof.  Lat,  v,  eapfula)  mcltì  anno  parlato. 
Inter  alios  conf.  S,  Ifidor.  origin,  lib.i$,  e  14,  ove  dice:  Cafula  ejì  veftis 
cuculiata  ditta  per  diminuì :onem  cafa ,  quod  totum  hominem  tegat ,  Unde 
fo  cuculia  quafì  minor  cella  .  Graeci  planetas  dittar  volunt  ,  quia  oris  er- 
rantibus  ev.tgantur .  Fino  del  V.  Secolo  fi  annovera  fralle  facre  vefti- 
menta  ,  come  adì  dal  teftamento  di  S.  Perpetuo  Vefcovo  Turonenfe  ap, 
Dacher,  Spicil,  t,v,  p.106.  Intorno  alla  Pianeta.  Vid,  e&am  Ord.  Rom.  L. 
ff.6.  p.-j.  Ord.nl,  n.6.  p,  55.  ac  V.  ».t,  p.64.  vu'gat.  Alcuin,  de  div, 
Ofiìc  e.  39.  Amalar,  lib.il,  de  ecclef,  Offic,  e.  19.  Raban  Maurum  de 
Ihftitut.  Clertc,  Ub.x.  c.xx.  Così  ne  parla:  Scptimum  Sacerdotale  indù- 
mentum  ,  quod  CASVLAM  vocant  \  ditta  eft  autem  per  diminutionem  cu 
cafa  ,  eo  quod  totum  hominem  tegat ,  hane  Graeci  PLARETAM  nominant  &c» 
Rupertum  Tuitienfem  de  Divin,  Offic,  lib.i,  cu.  Honor,  Auguftoiunen, 
bk.i.  f,i07.  Innocent,  ni.  lib.x.  de  my/ler,  Miff,  e,  42.  ^53  Durand, 
lib.iiì.  c.8.  Sicardum  Ep,  Cremonenf.  Cod.  Vat.^-j%.    Ma    meglio   forfè 

di  tutti  fi  deferive  da  M.  Giorgi  Ut*  R.  Ponti/,  lib.it  ^.14.  »  8.  p.io}. 

e,  edit» 
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volta  nella  Chiefa  Latina ,   e  come  tuttora  coftumafi   ancor 
prefentemente   da'  Greci  nella   loro  facra  Liturgia , 
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r.  edìe.  ove  dice:  Pianeta  autem,ut  docent  Ang. Rocca  ,  alììq.  recentioretf 
nullam  fciffuram  prò  brachili  emittendis  babebat  ,  fed  tota  integra  cit. 
culatim  ,  è*  undequaque  ad  pedes  ufque  demijfa  ,  totum  corpus  ita  tegebat , 
f&  circumibat ,  ut  brachia  emitti  non  poffent ,  nifi  nimbut,  vel  fajcioìa  ex~ 
tremitatem  cafulae  ambiens  ,  fuper  fcapulas  projiceretur  errabunde  ,  aut 
finis  revolveretur  ufque  ad  fcapulat .  La  fua  antica  forma  oflcrvar 
fi  può  ncll'antichifs.  p-tture  de'Cimiterj  di  Roma,  infralle  altre  fecondo 
l'opinione  di  Bartolo  Bartolini  difi.  de  paenula  e. 6.  e  Giorgi  l.  cit.  in_ 
quella  di  S.  Vincenzo  M.  nel  cimiterio  di  Ponziano  nella  via  Portuenfe 
(  ap.  Boff.  Rom,  Subter.lib.il.  cu.  p.155.  &  Aringb.Rom.  fubter.  lib. il. 
c.xx.  p»*,%i»)  avvegnaché  dal  Ferrari  Analett.  de  re  veftiar.  c.6.  fi  giu- 
dichi effer  una  penula  corta,  0  l' Omoforio ,  e  dal  Doni  in  dijf.  de  utraque 
jpenul.  1*  ifteffa  penula.  Le  figure  delle  cafule,  com'erano  in  ufo  nel 
vi.  Secolo  furono  pubblicate  da  Girol.  RoJJì  Hift.  Ravenat.  ^.897.  tratte 
da  un  Mofaico  fatto  a*  tempi  di  Giuflimano  lmp.  nella  Tribuna  dell' 
Aitar  Maggiore  di  S.  Vitale  di  Ravenna  (Conf.  etiam  Alemannum  ìtl, 
T)ot.  ad  Hift.  aran.  Procop.  c.^%.  Ferrar.  I.  cit.  e. 16.  p.$6.  Ciampin.  Vet. 
mon.  t.i.  f.9.  Tab.xx.  &Cang.  Hift.  Byz.pag.9y.)  e  da  una  pittura 
di  S.  Gregorio  nel  Monirtero  di  S.Andrea.  Vi  fono  anche  altri  Eruditi, 
che  hanno  pubblicate  delle  figure  di  antiche  pianete.  Vid.  Baron.  ad 
an.604,  &  diti.  Rocca  in  peculiar.  difquit.  de  S.  Gregor.  ejujq.  parcnt. 
imagimb.  Oper.  t,\\.  p.$6$.  nov.  edit.  Il  P.  D.  Mauro  Sarti  Camaldolefe  , 
foggetto  molto  erudito,  e  Teologo  di  Monfig.  Arcivescovo  di  Ravenna 
pubblicherà  in  breve  una  D'ffertazione  fopra  una  pianeta  Dittica  ,  di 
cui  favellò  il  Rofjì  Hift*  cit.  lib.nl.  ad  a»,  ji.j.  Dalle  immagini  Sepol. 
crali  poi  di  Cardinali,  e  di  Vefcovi  enfienti  in  molte  Chiefe  di  Roma, 
morti  dal  xiv.  Secolo  fino  al  xvi.  aliai  facilmente  fi  comprende,  efTer 
già  l'antiche  pianete  principiate  a  feortarfi  ;  lamentandoti.  VVileìmo  Lin- 
dano  fino  de' fuoi  tempi,  Panopliae  Evang.  I1b.1v.  f.  5  5.  p.480.  che: 
Ita  enim  acci/a  e/i  (  pianeta),  &*  decurtata,  atq.  ali am  proprie  in  jpecitm 
deformata  ,  ut ,  fi  cum  illa  fua  prifea  t  unde  defluxit  atque  degenerava  , 
comparatur ,  vix  fuum  tueatur  nomen  .  Poiché  li  dillero  Pianelle  quali 
erranti,  e  dall'  abbondanza  del  panno,  che  loro  avvanzava  da  ogni 
parte  in  giro  ,  ed  arrivavano  tino  a*  pie  forfè  ancor  con  dello  lhaicico, 
come  tuttora  coturnati  da'  Greci  j  effendoti  da  Latini  da  un  Secolo  e_» 
mezzo  incirca  ridotte  appoco  appoco  alla  figura ,  in  cui  oggi  li  veduoo  « 
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ZV  due  'Trittici  Sacri  Verone  fé , 
e  Modanefe. 

E  Side  tuttora  in  Verona  un  Trittico  Sacro,  trovatoti  fratte 
cofe  più  antiche  ,  e  pregevoli  del  fu  Chiarifs.  M.   Bian~ 
chini;  della  cui  notizia  ne  debbo  faper  buon  grado  all'Eru- 
ditifs.  P.  Girolamo  da  Prato  della  Congregazione  dell'Orato- 
rio della  mentovata  Città.  E'  formato  quefto  Trittico,  come 
tutti  gli  altri  già  fpiegati,  di  tre  tavolucce  di  legno,  in  cui 
fono  incastrati   cinque  pezzi  d'  avorio  rozzamente  fcolpiti  a 
balle-rilievo  .  Le  fteffe  tavolette  poi  rimangono  unite  da  tre 
gangheri  di  ferro  ,   che  chiufe  moftrano  folo  due  fportelli  ; 
la  fua  maggior  altezza  è  d'un  palmo  incirca,  ed  altrettanto 
è  la  larghezza,  allorché  rimane  aperto,  inoltrando  ancor'efiò 
la  figura  di  tre  A  ,  oppur  di  tre  angoli  acuti .  Nello  fportellio 
di  mezzo  vedefì  effigiato  il  Noilro  Signor  Crocifìtto  con  uno 
fcanno  forto  de' pie.  Lo  fcultore  a  me  fembra,  che  in  queito 
abbia  voluto  in  qualche   parte    feguire   l'opinione    d'alcuni 
Santi  Padri  (a),  i  quali  anno  creduto,  che  foife  attaccato  alla 
Croce  un  tal  fuppedaneo,  non  folo  per  poter  effervi  piti  co- 
modamente inchiodati  i  piedi  di  Gefucritlo,   ma  perchè   fer- 
vide eziandio   a  reggere  tutta  la  mole  del    Aio  Sacratiiiimo 
Corpo:   quantunque  in   quello  Crocifìifo  chiaramente    n^ii_. 
apparivano  le   vefligia  de'  chiodi .    E'  ricoperto  da  un  guar- 
nello ,  o  panno  dalle  reni  fino  alle  ginocchia:   in  cima   a!la_^ 
Croce  alzati  un  legnetto,  cui  (la   attraverfato  il  titolo,   che 
non  porta  alcuna  ifcrizione.  Molte  ofTervazioni  poi  fono  ìlare 
fatte  intorno  alla  vera  Croce  del  nortro  D.  Redentore  (b); 

On- 
te)    Vid.  S.Juftin.  M.   Dhlog.  cum  T'yphotu  S.   Tre»,  lib.ìl.  eaf.41, 
Cregor.   Turon.  de  glor,  Mxrtyr.  lib.i.  c.6.    Lipfium   in  libris   de  Cruce  . 

(by  De  Cruce  Vii.  diff.  Bernard,  tamii  inferi.  Harm.  in  \  v.  Evang. 
/^S-573.  fdtt.  Varif.  Giufeppe  Averani  Lez.iv.  fop.  la  P.tjjìone  del  H.S.GC. 
ediz.  d'Urbino  1738.  Jacob.  Bofiur»  in   <>?•   de   Cruce    trwm$b*nt.  Jacob» 

Gretn 
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Onde  irebbe  inutile,  fé  io  qiù  le  voLtTì  ripetere  .  Appiè 
delia  Croce  da  una  parte  è  la  Verg.n  SS.  piagnente,  e  dall' 
altra  S.  Giovanni  anch' egli  in  atto  di  dolore.  Dattorno  ad 
eflì  fono  fei  foldati  ,  uno  de*  quali  tiene  la  deftra  alzata-» 
verfo  del  Crocifiiìò,  non  so,  fé  in  atro  di  fchernirlo,  o  di 
pa-Urgli ,  e  nella  finUira  un  picciol  battone  fatto  a  foggia  di 
Scettro . 

Nel   deftro   Sportello  mirafì  una  figura,   che  fembra-. 
avere  nella  deitra  una  palma,  ma  io  la  crederei  piuttolto  una 
penna,   poiché  tenendo  nella  finiitra  alcuni   ferri,  o  ceppi, 
ben  raffòmigliafi  a  S.  Leonardo  già  defentto  nel  precedente 
Trittico  .  Nel  finiltro  (portello  rappxefentafi  altra  figura,  che 
ha  nella  delira  una  patena»  o  fia  un'antica  patera,  e  un  libro 
nella  finiitra  ;  e  fulla  fronte  due  prominenze  non  fatte  a_# 
punta  come   quelle,  che  vedoofi  nell'immagini  di  Mosè,  ma 
bensì  rotonde .  Amendue  quefte  figure  comparifeon  veltite^ 
di  lunghe  tonache  con  maniche  larghe,  e  terminanti  intorno 
al  collo  in   una  ipezie  di  bavero,  quafi  fimiglievole  a  quello 
delle  noftre  zimarre.    I  lor  capelli  fono  corti ,  e  tofati  a  fog- 
gia   di  cherica ,   o  di  quella  corona,  che  portano   ancor  di 
prefente  i  Padri   Francefcani .  Non  mi  fono  interrenuto  qui 
divantaggio  a  farvi  altre  ofiervazioni  ,  per  non  aver  potuto 
rifeontrarne  l'originale. 

Né  di  differente   figura   a'  precedenti   già  fpiegati   è   il 
Trìttico,  che  conlèrvafi  in  Modena  nel  Monillero  de'  Padri 
Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova.  Intorno  a  cui, 
per  eflermene  (tata  trafmeiìà  la  notizia  affai  breve ,  e  molto 
contufa ,  poco  potrò  dire  .   E'  formato  ancor  quefto  di  tre-» 
fpoitelli  di   legno,  che  dalla  parte  fuperiore  vanno  a  finire— 
in  tre  angoli  acuti   nella  guifa  appunto  ,  che  fono  quelli  di 
tutti  gli  altri  Trittici  giù  deferirti .  Sopra  de'  quali  fono  in- 
calvati cinque   pezzi  d'offo   bianco,  turti  effigiati  a  baffori- 
lievo  di  fccre  figure .  La  fua  lunghezza  non  eccede  il  braccio 
comune,  la  larghezza,  quand'è  chiufo,  non  arriva  alla   mi- 
fu- 

G'etferum  in  Ythris  v.  de  Cruce  ,  &  Georg.  Mcebium  de  feti.  Lutberan» 
dijf.  de  Crucis  fupplicio  ad  Mattb.xXVtl.  Tom. il.  Thef.  Thi'olog,  Theol. 
Ju£.i34.  isr  feqcj.  De  Cruc.  Jefu  Titul.&c.  co»fer.  dijf.  Samutlis  Reyeri 
inferi.  Tom. il.  Tbefaur.  ìtbilolog,   Theol.  ^.i^i,   edit.  ap.1701. 
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fura  del  detto  braccio ,  ed  aperto  di  poco  oìtrepafta  Ia_, 
metà  dell'  altezza  .  Nello  fportello  di  mezzo  rapprefentafi 
Maria  Santillìma  polla  tra  due  Santi  ,  che  uno  mi  dicono 
effer  S.  Giovanbattifta  (a)  ,  e  1'  altro  S.  Giorgio ,  Il  figurarlo 
poi  nelle  fue  immagini  a  guifa  di  cavaliero  armato  di  lancia-, 
in  atto  di  ferire  un  Dragone,  ed  il  collocar  predò  di  lui  una 
Vergine ,  che  implori  il  fuo  ajuto ,  non  già  rapprefenta  una 
vera  Storia,  come  dottamente  oflervafi  ancora  dal  Baro- 
nio  (£),  ma  piuttofto  un  fimbolo  di  qualche  Provincia, 
o  Città  in  atto  di  richiedere  la  fua  protezzione  contro 
le  poterla  infernali .  Poiché  ne*  fuoi  antichi  Atti  ,  quan- 
tunque fpurj  (0>  nulla  di  ciò  fi  legge,  eflendofi  folo  riferito 
per  vera  Moria  da  Jacopo  di  Varatine ,  fenza  alcun— 
fondamento  di  antichità.  In  uno  degli  Sportelli  laterali  vc- 
defi  effigiato  San  Pietro  colle  chiavi  in  mano,  e  nell'altro* 
S.  Paolo  colla  fpada.    L'Artefice  rapprefenta ndo  in   quello 

tri- 
fa)  Quello  Santo  Precurfore  fi  vede  efpreffo  perlopp'ìl  negli 
antichi  monumenti  in  atto  di  battezzare  il  D.  Meflh  ,  e  veftito  di 
una  vefta  f3tta  di  pelle,  della  qual  forta  è  quella  deferitaci  da  S.  Matteo 
n;.iil(  v.4.  e  da  5.  Marco  cap.xl,  v.6,  Vid,  Arìnghum  Tom. i. pagati* 
&  Tom.ii.  pzg'19%'  &  Eritncifc.  ViEtorium  in  egreg.  tip»  infcript,  Nww- 
mus  aertuj  vet.  ChriSltanor,  Commentar,  explicat,  pxg.6%.  Ove  riportali 
un'antea  moneta,  ed  una  gemma  coli' immagine  del  Precurfore  vettito 
nella  divifata  maniera.  Di  eflb  oltre  a'  Sacri  Efpofuori  molti  hanno 
parlato.  Confer  int.  alios  Btronium ,  laudat,  Lamium  Apparat,  ChronoU 
in  Concord,  Evang,  par, il.  cap,vnl,  &  feqq.  Tillemont,  H.  E,  T.i,  pag, 
86.  <£•  feqq,  &  />•*£•  $07.  (&•  feqq,  Hermannum  VVit(ìum  in  vit.  Job.  Bapt, 
obfervat,  Hill,  (&•  Crttic.  illuflr,  Tom.il,  Mifcell,  Sacrar,  edit.  an.ijxt, 
J".467.  ér  feiq»  Pauìum  Rabium  Differtaiionibus  de  Vittu,  (&♦  amiftu  infert, 
in  citati  The] tur.  Pbilolog.  Tbeol,  fo  T,il.  pag.nz,  &  feqq  e^'t»  aa» 
1751.  Conradum  Samuel,  Scburzfleifkium  dijf,  infcript *\  Job,  Erma%on% 
(ff  M.  Bxltbuffjr,  Stolbergium  dijf,  de   Amici.  &  viti.  Job,  Bapt, 

(b)  In  noi.  ad  MurtyoU  Rom,  ad  d,  13.  Aprii,  pxg.tz 9,  edit,  Ventt, 
lóto. 

(e)  Gli  Atti  più  tollerabili  fra  tutti  gli  altri  di  quello  Santo  ap- 
pellato da*  Greci  fjny^xo^cepTvpcct  cioè  gran  Martire,  fono  quelli,  che 
ha  pubblicato  I*  Erudltifs.  Papebrocbio  in  Aft.  SS,  ad  die-n  xj.  Aprii, 
contuttociò  non  fono  così  antichi  da  non  poter' effer  giudicati  apo- 
crifi, effendo  certamente  fcritti  in  temou,  che  già  era  Hata  fifan  al 
detto  giorno  la  fua  fetta»  Vii»  Mazocbittnt    he  ut»  ai  i,  13.  Aprii* 

tene 
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Trittico  il  Principe  degli  Apposoli  con  Affatto  (imbolo ,  ha_I 
imitato  a  mio  parere  il  coltume  molto  antico  (a;,  pei  venuto 
lino  a  noi,  di  figurarlo  in  tal  guiia  per  alludere  a  quella  fu- 
prcma  poteftà  concedutagli  da  Gefucrtfto  fopra  tutu  la  fiu 
Chiefa . 


Cai»  vii. 

Tillemsnt.Tom.v.  tiot.  Sur  S,  Georg,  fttg.6^%.  cìt.  edt't.  E  ftato   però  un 
Martire  molto  celebre  tanto  preffu  gli  Orientali  ,   che  gli   CXcidtntali  : 
perchè  fino  del  tempo  di  S.  Gregorio  M.  fene  folennìzava  la  fefta  nel  io- 
praddetto  giorno,  come  appanfce  non  folo  dal  fuo  Sagramentarìo ,  ma 
ancora  dal  mede/imo  fuo  Antifonario,  dato  alla  luce  dal  Ven.  Card.  T#- 
tnajt  Confer.  de    eo  Baron.   in    not.  cit.   Florent.   in    Martyrol*    Occid.    ai 
rf.13.   C&*  14.  Aprii.  Kalendar.  Front.  Notker.  vii.  Kal.  My'i  &  alios  &c* 
(a)     Un  Affatto  coftume   rifcontrafi   in   molti   antichi   monumenti, 
infragli     altri   nel  Molaico  efiftente  a    Roma  nella  Chiefa  di  S.  Agata 
in  Suburra  del  471.  (  ap.  Bollano".  Propyl.  ad  Maium  p*g»i»$>)  e  in  un_. 
vafo  antico  del  già  M.  Lione  Strozzi  t  ove  tiene  una  chiave  nel  pallio; 
e  nel  refiduo  del   mofaico    del    Triclinio    Laterunenfe    fabbricato    da». 
Lione  ni.  eletto  Som.  Ponttf.  nel  795.   fopra  cui    pubblicò   una    par- 
ticolare d  flertazione  I*  Alemanni  de  Latera->enf.  pariettn.  cap.x.   nella- 
quale   oltre  ad    altri    monumenti    riportò    ancora     il     mofaico  ,     eh* 
era   unavo'.ta  al  fepolcro  di  C//o»*iI.  (Ciampin.  Tomi.  Tab  LXXV1I. 
fag.i-jo.  )   indi     trafportato   nelle    Grotte    Vaticane,    in   cui    S.   Pietro 
rimirafi   con  tre   chiavi.  L'ufo  poi  di  dipingere,  o  fcolpire  ie  imma- 
gini di  qucfti    due    Santi    Apertoli    procede   da    tempo    ar.tichiflGmo  • 
Vid.    Aringb.  lìb.iv.    cap.  47.  />■*?.  403.   &  feqq.    T om.  il.  fig.\ .    Boldttti 
Ojfcrvaz.  fop.  Ctmiterj  lib.i.  cap.59.  pag.i<?$.   Tom.i.  Buonarrot.   Offerv. 
fopr.   i    Vaji    antichi  di   vetro   Tav.X.   fig.x.    pag.y$.   feq.  V.  CI.    Petrum 
Francifc.  Foggintum  de  antiqui^,  fiftts ,    piihfq.   D.  Petri  imaginib.   Exer- 
tit  XX.    /^if.4  5  5»   &  JeM*  *d   cale.  egre?.  Oper.  de    Romani   D.   Petri  iti. 
nere ,  &  Epifcopatu  ab  eo  edit,  Florent.   1741.   in  40    II    Nob.    Sìg.    C/o- 
•vanb.itti/ìa  Lercari  Canonico   della  Bafilica    Liberiana    conferva    pretto 
di   fé   un  vetro    antico   ritrovato  non  ha  molto  tempo,  in  cui    vedonfi 
effigiate   l'immagini  de' SS.  Pietro  ,  e  Patio  Umili  a  quelle  riportate^ 
dall'  Aringhio    nell*  accennato  luogo  • 
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Dell'  intero    Dittico   d*  Avorio 
Rie  e  ar  diano. 

M Entre  era  fui  finire  1" edizione  di  quefta  mia  Operetta, 
fi  è  veduta  pubblicata  la  notizia  d'un' intero  Dittico 
d'  Avorio ,  onde  o  creduto  di  non  far  cofa  difgradevolc  agli 
amatori  dell'  Antichità ,  fé  ancor  di  quello  aggiugnerò  qui 
la  detenzione,  che  con  fomma  accuratezza  già  n'è  ftata  fatta 
dal  Celebratifs.  Sig.  Dottor  Lami  (a),  cui  non  fol  per  quefto» 
ma  anche  per  molti  altri  favori  compartitimi  in  varie  occa- 
sioni ,  mi  protetto  fommamente  obbligato  . 

„  Avendo  io  nel  pattato  Foglio  (dic'ei)  prodotte  alcune 

,,  antiche  Jnfcrizioni  del  Mufeo  privato  del  Signor  Marchefe 

„  Senatore  Riccardi,  mi  piace,  qui  dar  contezza  d'un  Ditti-. 

„  co  d'Avorio»  che  nel  medefimo  Mufeo  fi  conferva,   non 

„  fapendo  che  fino  adeffo  fia  ftato  da  alcun  altro  deferitto . 

„  E  tanto  più  volentieri   mi   muovo  a  ciò  fare,  quanto  nel 

,,  medefimo  Foglio  inferii  il  Manifcfto  di  un'Opera  erudita,  che 

„  fopra  i  Dittici  è  per  pubblicare    il  Signor   Sebaflìano    Do- 

„  nati  di  Lucca,  al  quale  non  farà  difeara  quefta  notizia,  la 

„  quale  non  averà  avuta  facilmente  da  altri.   E'  quefto  dun- 

„  que  un  Dittico  d'Avorio,   le  cui  due  parti  o  tavolette^ 

„  fono   lunghe  mezzo    braccio  Fiorentino  ,   e  larghe  poco 

,,  piìi  di  un  fefto  di  braccio  .  In   ciafeeduna  di  quelle  tavo- 

„  lette  è  la  faccia  di;un  Tempio  d'ordine  Corintio,  foftenuta 

„  da  due  colonne  fcannellate  e  ftriate,   con   zoforo  ,  e  ter- 

„  ziario ,  fopta  cui  da  ciafeheduna  eftremità  è  difegnata  una 

„  colomba .    Dentro  il  Tempio  in   ciafabeduna    tavoletta   è 

„  una  figura    di  donna  veftita  di  ftola  fino  a' piedi  colla  fua 

„  palla .  La  donna  della  tavoletta  deftra  ha  la  galea  in  ca- 

„  pò,  mila  cui  fommità  è  un  mazzo  di  frondi,  o  ramufcelli , 

F  f  „  e 


(a)     "Rovelle  Letter*  ti  Urente   Ntfm.4.   i*.  Gennajo  1755.    col.  49. 
e  fiQ. 
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„  e  fulP  eftremità  della  medefima  ar  delira  è  un  ramo  di  Pal- 
„  ma  ritto;  e  la  galea  è  circondata  di  ghirlanda.  Nella  ma- 
„  no  delira  tiene  «n'alia  a  guifa  di  tirfo,  e  nella  finiftra». 
„  coperta  da  un  lembo  della  fua  ilola  ha  un  globo  divifo 
„  in  quattro  da  due  cerchi  decurtati,  e  in  ciafeheduna  delle 
„  quattro  parti  è  una  rtella .  Sopra  il  globo  è  una  Vittoria 
„  alata,  che  tiene  nella  delira  alzata  una  corona,  in  atto  di 
„  coronare  la  donna  ,  e  nella  finiltra  ha  un  ramo  fronzuto. 
ti  Quella  figura  ha  i  capelli  ricciuti,  che  arrivano  poco  fotto 
„  l'orecchio,  ed  i  piedi  calzati.  La  donna  della  tavoletta^. 
,,  tìniltra  ha  in  capo  una  corona  turrita ,  ed  ha  i  capelli 
„  non  ricciuti  ma  tirati  fu  ;  e  dal  capo  le  fce.ndc  un  velo 
„  fulle  fpalle  ,  che  le  cala  fino  fotto  il  ginocchio ,  adornato 
„  al  bailo  di  peneri .  Ha  in  fondo  del  collo  una  collana 
„  di  tre  ordini  di  pietre ,  e  le  fi  attiene  alla  fpalla  delira^, 
„  con  ambe  le  mani  un  piccol  Genio  alato.  Regge  colla 
„  delira  un  vafo  da  cui  efee  una  Palma,  e  colla  fiaiilra  urj. 
„  cornucopia  fcannellato  e  rabefeato  ,  fuor  del  quale  efeono. 
„  due  pomi,  e  alcune  fpighe.  Ella  è  fcalza,  ma  ha  le  folee  p 
„  o  fandali.  Io  credo ,  che  dall'una,  e  dall'altra  figura  fi 
„  rapprefenti  Roma  guerriera,  vittoriofa,  doviziofa,  e  felice, 
„  Non  fi  può  dubitare  che  quelle  Tavolette  non  fieno  un 
„  Dittico,  perchè  vi  fono  ancora  le  magliette,  che  le  te- 
„  nevano  attaccate  .  Il  lavoro  fembra  del  quinto  o  fello 
„  fecolo . 

C     A     P.        Vili. 

Degli  Agiotttci  Greco-Mofchi. 

DOpo  aver  terminato  in  quefto  terzo  libro  il  trattato  de" 
Dittici  mi  fon  rifovvenuto  di  alcuni  Agiotttci  Greco- 
Mofchi  ,  che  altravolta  da  me  oflervati  negli  Atti  de*  Santi 
degli  eruditifs.  Continuatori  del  Bollando,  poteano  avere  ono- 
rato luogo  fra'  Dittici  {toriati  di  facre  Immagini ,  de*  quali 
appunto  fi  è  qui  ultimamente  parlato  .  Quindi  per  non  omet- 
ter 
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ter  cofa,  che  in  qualche  parte  polTa  conferire  aJFilIuitra- 
zione  della  materia  ,  che  già  mi  propoli  a  trattare  ,  e  vago 
di  far  vedere  in  queft'occafione  il  pregio  ,  e  la  fiima  ,  che 
giuframenre  faccio  delle  lodevolifTìme  fatiche  di  que'Dottifs. 
Padri;  ho  perciò  voluto  piupprello  ,  anzicchè  difpregiare  sì 
buonenotizie ,  quivi  allogarle,  quantunque  l'efattezza  dell' 
ordine  in  certo  modo  me  lo  vietaifc,  tantoppib  che  a  ben 
disaminarle,  non  fi  debbono  dire  affatto  incongruenti  a  quello 
di  cui  finora  fi  è  ragionato. 

Anche  i  Bollandifti  dunque  trattano  in  qualche  modo 
de  Dittici  (a),  e  ne  formano  un  nuovo  nome,  chiamandoli 
Agiertici:  Non  farà  perciò  difcaro  l'udire  in  breve  quanto 
elìl  ne  fcrivcno.  Fanno  in  prima  vedere  un  Dittico,  che  fu 
già  loro  donato  in  Bruxelles  da  Gio.  Jacopo  Chtjflitt^  grande 
amatore  di  antichità,  illultrc  per  molte  opere  lafciateci ,  e 
Medico  di  Filippo  JV.  Re  delle  Spagne .  Pretende»  ,  che-, 
queito  monumento  fia  (tato  portato  da  Coitantinopoli  ;  è 
comporto  di  due  Tavolucce  intarliate  a  taflelli  di  diafpro  ver- 
de leggiadramente  fcolpito,  i  quai  taifelletti  vengono  tramez- 
zati da  certe  liftre  d'argento,  o  d'oro  tirate  in  forma  qua- 
drata .  Le  medefime  Tavolette,  quantunque  non  fieno  ben 
combaciami  tra  loro,  fono  però  così  uguali,  che  fi  poiTon 
piegare  e  chiudere  infieme,  qualor  fi  conginngano.  Nel  pri- 
mo fportello  fi  veggon  delcrirti  alcuni  Santi  in  numero  di 
venti,  in  quattro  cìaifi  diilinti;  la  prima  delle  quali  contiene 
il  nome  di  cinque  Martiri  antichi,  la  feconda  quel  di  al- 
trettanti Vefcovi  ;  e  le  altre  due  finalmente  abbracciano  i 
nomi  di  dieci  principali  Fondatori  di  Monifterj .  Non  retta 
sì  agevole  a  comprenderli  1*  ordine,  che  avrà  tenuto  1'  Au- 
tore nel  fecondo  fportello,  perocché  in  quali  tutta  la  clafle 
penultima  fi  ofiervano  registrati  i  nomi  di  antichi  Martiri, 
quando  e  nel  principio  e  nel  fine  fi  leggono  alquanti  Monaci 
più  rinomati.  Quelli  nomi  poi  fono  fui  diafpro  intagliati  a,_, 
caratteri  greci  de'  mezzi  tempi  ;  onde  qui  fi  traspirano  in 
latino  ,  con  aggiungervi  folo  il  giorno  della  Jor  Fefta  ,  e 
qualche  picciola  nota,  ove  il  bifogno  la  richieda. 

F  f  z  I.  TAB- 

faQ     AB.  SS.  Abititi,  de  H*gì*tychis  Gr&wuyi  ,  stq*  Mofeorum  T.i 
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de'  Dittici  degli  Antichi 


I.   TAB. 
S.  Eustathius    (a) 

S.    EUSTRATIUS 

S.  Procopius 

S.  Artemius 

S.  Menas 

S.  Petrus  Alexandrwus 

S.    GREGORIUS  MAGNAE  ARMENrAE 

S.  GregoriusConstantinop.  (b) 

S.  Spyridion 

S.  Dionysius  Areopagita 

S.  Antonius 

S.  Paulus  Thebaeus 

S.    FuTHYMIUS 

S.  Sabas 

S.  Arsenius 

S.  Theodosius  Coenobiarcha 

S.    HlLARION 

S.  JoANrcius 

S.    JoANNES  CLIMACUS 

S.  Ephrem  Syrus 


xx  Septembris, 
xiii  Decembris 
vni  Julii. 
XX  Ottobri* . 
xi  Novembri*. 
xxiv  Novembri** 
xxx   Septembris  • 
xxv  jf anuarii. 
XII  Decembris . 
nr  Ottobri*  . 
xvn  jf anuarii, 
w  Januarii  . 
xx  Januarti . 
v  Nowmbris . 
viri  M^i* . 
Xi  ^  antiarti . 
xxi  Ottobri*. 
iv  Novembri*. 
xxx   Martii . 
xxvni   ^antiarti. 


II.  TAB. 

(a)  Da*  Greci  fcrivefi  Euftathiut  quell'  ifteflb  nome,  che  i  Latini 
profertfcono  Euflachiut.  Fu  quefti  chiarillìino  Capitano  e  Genero  dell' 
Imperadore  Trajano,  ìndi  Martire  in  Roma  colla  Moglie,  e  co' figli  • 
Non  può  accertarli ,  fé  ila  diverfo  da  quello ,  che  fi  venera  in  Co(ìan- 
tinopoli  infieme  con  Policarpo  ed  Evangelo  .  Oltre  a  quefti  antichi 
lufbchj  leggefi  pretto  Teofane  all'  ultim'  anno  di  Lione  Ifiurico,  che 
nell*  anno  fteflb  della  fua  morte  un  Principe  dell'  Arabia  per  nome.* 
lfam  fece  morir  tutti  gli  Schiavi  Criftiani,  che  fi  trovavan  nelle  Città 
del  fuo  imperio,  e  che  tra  quefti  il  B.  Eujlacbio  figliuolo  di  Marino 
Patrizio  ragguardevoliffimo  ,  dopo  aver  coraggiofamente  (offerto  molti 
tormenti,  e  confettando  fempre  la  vera  fede,  in  Charan  Città  celebre 
della  Mefopotamia  fi  fegnalò  con  un  illuftre  Martirio.  DU  vederlo 
dunque  fegnato  in  primo  luogo,  non  è  fuor  di  ragione  il  giud  care  , 
eh*  ei  fotte  Coftantinopolitano  ,  e  che  alcuno  della  famiglia  di  Marino 
fi  abbia    prefo  il  penfiero  di  fare  fcolpire  le  mentovate  Tavoluae  . 

(b)  Di  quefto  Santo  trovali  notato  la  fefta  nel  Menologio  Greco 
a*  19.  di  Gennajo  ,  giorno  ,  in  cui  celebrano  l' efaltazione  del  fuo 
Corpo  ,  e  dinuovo  a' 15.  ne  fanno  più  folenne  commemorazione,  come 
£  ha  da  una  CoAituzionc  di  Imanttellc  Irnp.  til,  de  fer,   E  nel  Marti- 
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II.  TAB. 

S.  Alypius  Stylita 

S.  Onuphrius 

S.  Daniel  Siylita 

S.  Macarius  Aegyptius 

S.   SlMEON 

S.    JOANNES  CALYBITES 

S.  Alexius  homo  Dsr 
S  Joannes  Damascenus 
S.  Cosmas     (ì) 

S.     i  HEODORUS    SxUDirES 

S.  Cosmas         ) 
S.  Damia\us    ) 
S.  Panteleemon- 
S.  Hermolaus 

S.     TRJP.HON 

S.    SxtpH-NUS    Ju\TIOR 

S.  Andreas  Criseos 

S.  Athanasius  in  Arbore 

S.    ElJPHROSyNÌUS     , 

S.  Acaciuj  live  Daccius  filiiis  Petus  . 


xxv  Novembris. 
xn  jftfniì . 
xi  Novembris « 
Xix  jf  armarti. 
I  Septembris . 
xv.  J  antiarti. 
xxvii   Martii. 
iv  Novembris. 
xiv  Otlobris. 
xi  Novembris . 
i  Julii  vel 
I  Novembris . 
xvii  jfulii. 

xxvi  yfàfà. 

1   Februarii . 
xxvin  Novembris  i 
xvn  Ottobris . 

xi  Septembris. 


^  Oltre  di  q-ielto  ragionano  i  medefimi  Bollandifti  di  due 
altri  Dittici,  da  loro  nominati  Trittici,  per  efier  comporti  di  tre 
Tavolette,  de'  quali  ve  n'ha  uno  alquanto  piti  grande  dell' 
altro.  Furori  elfi  con  altri  doni,  per  dar  loro  un  faggio  della 
pietà  de'  Mofcoviti ,  mandati  al  celebratitfimo  Bollando  in 
Anverfa  da  Mattia  Cafìmiro  Sarbiew  infìgne  Poeta,  e  vero 
Orazio  de'noltri  tempi.  Son  poi  formaci  di  Tavolucce  di 
legno  prima  ingefTate  ,e  colorite,  unte  dipoi  di  certa  vernice, 
che  le  rende  più  vaghe  e  più  durevoli  ;  e  ficcone  fon  fatte 
per  folo  ufo  di  Religione,  così  veggonfì  chiufe  in  una  cuftodia 
di  bronzo  ,  e  fopra  guernite  di  due  anelli  per  poterle  pie- 
gare 

rologfo  Romano  n' è  fegnata  li  fetta  a»  9.  Hi  Maggio,  Tmoerocrhè  quefti 
e  quel  Santo,  che  più  comunemente  chiamafi  il  Hjzhnz,eno .  o  il  Teologo. 
(a)  D)l  vede»!o  qui  unito  con  S.  Giovanni  D.unifceno  fi  rilega,, 
una  congettura  per  comprovar  l'opinione  ,  eh* ci  folie  compagno  nella 
co  in  pò  linone  e  icitaurazione  de' Sagri  Inni. 
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gate  portare  al  collo,  ovver  aperte  appendere  at  muro  :  Sif- 
fatte Tavolette  fervono   ancora  per  appagare   la  divozione 
di  quelli   popoli,  che  volendo  fare  orazione,  ne  avendo  in- 
nanzi qualche    iacra   immagine,  di  efie  fi  prevalgono,  come 
di  AUarlni  portatili.    Ed  haflì  fu  queito   proponto   dall' £r- 
beJìeniQ  ,    che  niua  Monaco,  o  Sacerdote  Rutenico  avrebbe 
ardire  di  recitar  le  ore  canoniche,   febz'  aver  prefente  uni 
qualche  iacra  immagine,  la  quale  amiche  dovendovi  maneggiare 
toccano  con  fomma    venerazione;  aggiugnendo    ettere  1  Mo- 
scoviti così  elarti  e  religiofi  fu  tal  materia,  che  in  luogo,  ove 
fieno,  immagini  di  Santi ,  altamente  fi  guardano  da  conoicer, 
le  loro  Mogli  ,   fé  prima    non  le  hanno   ben    ferrate  e  co-, 
perte;  e  per  l'illeso  impililo  di  riverenza  verfo  le  facre  co(% 
il  Marito,   allorché  vuole  apprettarci  alla  fua  donna,  fi  toglie 
innanzi,  dal  collo  la  Croce.   Avvi  anche  opinione,    che  in 
qualche  luogo  fiavi  il  coilume,  che  qualora  tra  quelli  popoli 
r^ndonfi .  fcambievoli  vifite,  ciafenno  metta  fuori  i  fuoi  Santi 
dipinti ,  e  dopo   averli   riverentemente   'collocati   fopra    una 
tavola,  tributino    ad  etti  religiofi   famti   prima  di   pattar  tra 
loro  a' reciproci  complimenti.   Comunque  fia  non  iarebbona 
a  dir  vero  cotelle  Tavohtcce  neceifarie  a*  Mofcoviti  per  ufo 
di  Religione,  mentre  ciafeheduno  tiene  nella  lua  Cala  delle 
immagini  d;  Santi   in    luogo    aiTai   decente  e  onorevole  ;  fé 
pur  non  vuoili  confederare,  che   quelle   dimentiche  immagini 
efiendo   alquanto  grandi,  e  arrivando  per  lo  meno  alla  mi- 
fura   d'un    cubito,  le  mentovate  Tavolette  rimangono  piti 
adattate,  e  confacenti  al  bi fogno  . 

Pattando  poi  alle  ottervazioni  de'fopraddetri  Trittici  Mo- 
fcoviti, uno  è  di  grandezza  ,  come  accennammo,  maggiore 
dell'altro.  La  Tavoletta  di  mezzo  di  tufiti  e  due  rapprelenta 
Criilo  fedente  qual  giudice  in  Tribunale,  coltumanza  (tata 
sì  familiare  anche  a' Romani,  che  da  quefti  lavori  fatti  a 
mofaico  le  volte  de  i  Cori  delle  Bafiliche  cori  voce  corrotta 
fi  chiamai!  anche  oggi  Tribune  .  Quivi  poi  anche  fi  veggono 
la  Madre  di  Dio  ,  e  S.  Giovanni  il  Precurfore  in  atto  di 
chieder  mercè  per  i  loro  divoti.  Dietro  a  Grillo  dopo  il 
Trono  ilanno  affilienti  gli  Arcangeli  Michele ,  e  Gabriele . 
Jui  feguenti  fono  i  nomi  latici  degli  altri  Santi ,  che  fi  of- 

fcr- 
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fervano  nel  maggiore  e  primo  Trittico  dar  affittenti  in  doppio' 
ordine,  e  colle  facce  rivolte  verfo  il  Trono  »  dimodoché 
par ,  che  unifeano  le  lor  preghiere  . 

Tab.  Med.  Triptycbi  Majoris 
Leontius    Roftovienfis 
Tychon    Ep.  in  Cypro 
M.  Chr.  Georgius 
M.  Chr.  Demetrius 
M.  Chr.  Boris  M.  Chr.  Glebus 

Tabella  Dextera  . 


xxiii  Mali. 
xvi  jfunii. 
xxiii  Aprilìs . 
xxvii  Ottobri* „ 
xxiv   jfulii. 


S.  Nicolaus  Epifc.  Myrenfis 
Stephanus    Protomartyr 
Petrus  Metropol.  Kijovien 
Alexius  Metropol    Kijovien 
Jonas    Metropol.  Kijovienfìs. 
Cosmas  &  Damianus 
Florus  &  Laurus 
Joannes  Rostoviensis  . 

Tabella  finiflra 
Basilius  Magnus  ,  Gregorius  Theologus  , 
joamnes  chrysosromus 
B.  Zosintas     ) 
B.  Sabatius    ) 
Proph.  Elias. 
B.  Sergius 

M.  Chr.  Piatenka  ,   ideft  Parasceve 
M.  Chr.  Aecaterina 
M.  Chr.  Barbara 


vr  Decembris . 
xxvii  Decembris, 
xxi    Novemhris  , 
xn  Februarii  • 

i  J'*Hi  vel  i  Novembri*  * 
xxviii  Augufti . 


xxx   jfanuarii  r 


xx  jfulii . 

xni  Ottobri s . 
xxiii  Novembri*. 
iv  Decembris  . 


Rimarrebbe  ora  il  Trittico  minore,  ma  non  ha  bifbgno 
di  gran  fpiegazione,  mercecchè  l'argomento  dello  Sportello 
di  mezzo  già  fu  bartantemente  dichiarato;  ed  è  affai  noto  il 
miftero  dell'  immacolata  Concezione,  che  vedefi  effigiato 
nella  parte  delira ,  con  effervi  notati  i  nomi  di  S.  Giovaci 
chino,  e  di  S.  Anna.  Nella  finiltra  poi  fi  veggon  folamente  di- 
pinti a  tre  per  tre  l'Apposolo  Timoteo  ,  il  Vefcovo  Nicolao9 
V  Arcidiacono  Stefano ,  e  Chr.  M.  Piatenka ,  Floro  e  Lauro 

Fine  del  Ter&o  Libro . 
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APPENDICE 

Di  alcuni  Necrologi ,  e  Calendarj  inediti. 


D  imitazione  d'alcuni  moderni  Scrittori,  che 
fono  foliti  di  porre  alla  fine  delle  Ior'  opere  al- 
cune aggiunte  confacevoli  in  qualche  modo  alla 
materia,  che  anno  trattato,  ho  creduto  ancor 
io  non  effer  cofa  affatto  impropria ,  fé  aggiu-» 
gnerò  qui  la  notizia  di  varj  Necrologi' ,  e_ 
pubblicherò  interamente  il  Calendario  -  Necrologico  Au- 
gienfe  tratto  dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  ,  infieme 
col  Calendario-Necrologico  Luce  he  fé ,  ed  altro  antico  Ca- 
lendario della  Città  di  Cartello  :  e  a  ciò  fare  m'  ha  con- 
fortato il  rifiettere,  che  i  Calendarj,  Necrologi,  e  gli  altri 
Obituarj  fono,  come  già  s'è  accennato,  tutti  originati  da' 
Dittici . 

Conferva*!  dunque  in  Firenze  il  Necrologio  de'PR  Do- 
minicani  di  S.  Maria  Novella,  del  quale  fi  è  compiaciuto  ren- 
dermi ragguagliato  l*  Eruditiflimo  P.  Tommafovìncenzo  Mo- 
ntglia  Profeifore  di  Sacra  Scrittura  nell*  Univerfità  di  Pifa  . 
Fu  effo  ferino  in  pergamena  dal  P.  Pietro  Macci  ,  che  morì 
nell'anno  1301.  e  comincia  dall'anno  1245.  oppur  1226". 
febbene  v'  è  ragione  di  fofpettare,  che  il  detto  Padre  co- 
minciale nel  1280.  perchè  fé  l'avefTe  principiato  nel  1226. 
bifognerebbe  dire,  eh'  ei  foffe  fiato  in  Religione  per  lo  meno 
74.  anni,  quando  coita  dal  medefimo,  che  non  vi  (tette,  che 
41.  Siccome  poi  nel  principio  fa  menzione  de'  Religiofi  fenza 
elogj ,  ovver  con  pochi,  e  fenza  Tanno  della  lor  morte: 
cosi  fi  protetta,  che  de' Religiofi  morti  dal  1226.  fin  al  12S0. 
è  fiato  a  viva  voce  informato  da'PP.  più  vecchi  ,  come  leg- 
gefi  alla  pag.  6.  tergo  dello  fteffo  Necrologio  ivi  :  Fatta-* 
dilìgenti  inve/ìigatione  a  Patribus  antiquioribus  ,  fupra  quos 
pofjunt  ad  memoriam  revocare,  inveniraus  ab  anno  Dom.  1126. 
u/que  ad  praefens  tempus ,  qttod  efì  1280,  fupraferiptos  fra- 
tres  125.  ad  requiem  per  laborem,  ad  triumphum  per  mìlitiam 
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a  Domino  mifericorditer  evocato*  &c.  Dipoi  (I  legge:  Atteri* 
dat  de  cetero  Sacriti  a  sjuta  defittitelo  Fratr<  fcribat  nomen  ejus 
cum  conditionibus ,  &  gratin  ,  fìc  Jupcrius  in  a^tquibus  <efl 
notatum.  Si  autem  obierit*  Frater  alibi,  quo  citius  ptrvenerit 
ad  notitiam  Sacri  fìae ,  etiamfi  ignoraverit  diem,  &  annum ,  in 
quo  decejjertt,  nibtlominus  fludeat  nomen  ipfrits,  ty  locum  ,  in  quo 
obitrit, praeftnti  Cronicae  adnotìre.  Ind-  prosegue  a  notarvi  i 
nomi  de*  Religiofi ,  e  rende  loro  gir  elogj ,  di  cui  fon  merite- 
voli. I  primi  Scrittori  di  quello  Necrologio  furono  i  feguentì 

F.  Petrus  Micci  ufque  ai  annum   1301. 

F.  Scolar ius  Squarti  ufque  ad  annum  1  jio. 

F.  Bonfantius  Bonfantini  ufque  ad  annum  1337. 

F.  Paulus  S.  Crucis  ufque  ad  annum  1348. 

F.  Paulus  Bilencio  ujque  ad  annum  i$8i. 
Di  altri  tre  Necrologi  m*  ha  dato  contezza  il  dottiamo 
P.  Lettore  Don  Pierluigi  Galletti  Monaco  Caflìnefe  ,  de* 
quali  non  lafcerò  di  farne  qualche  parola.  In  quanto  al  primo 
pertanto  dirò,  che  alla  fine  della  Cronica  (a)  inedita  del  Mo- 
niftero  di  S.  Maria  delle  Campore,  lungi  un  mglio  ine  rea.» 
dalla  Porta  di  S.  Pier  Gattohni  di  Firenze,  che  fu  già  de  Mo- 
naci Gìrolamini,  ed  ora  è  unito  alla  Badia  Fiorentina,  tro- 
vai! un  Necrologia  de'fuddetti  Girolamini,  il  quale  incomin- 
cia dal  1335.  e  termina  nell'anno  1415.  fcritto  da  di  verità 
mani,  e  non  contenente  perfonaggi  di  {ingoiare  diitinzione. 
E  per  rapporto  al  fecondo,  fcritto  in  cartapecora  in  fo- 
glio, che  efilte  nel  Moniltero  di  S  Maria  del  Carmine  di  Fi- 
renze ,  fondato  nel  1268  ne  fu  Autore  il  P.  Gio:  Bartott 
Ven.  Religiofo  del  medefimo  Moniflero,  come  alla  fua  morte 
fuvvi  notato  da  chi  lo  continuò  a  fcrivere  ,  ove  foggiugnefi  : 
Ofl'taginta  fex  annos  aetatis ,  fa  [exaginta  otto  in  ordine 
hafans,  obiit  Florentiaey  &  fuit  hujus  libri  inventar,  &  ince- 
ptor  4nno  HCCCXCVL  lì  fuo  principio  è  del  feguente  tenore 
Kal.    Januarii  . 

II.  III. 

fa)  Quella  Cronìea  è  (tata  tlluftrata  dall'  erudita  penna  del  lodato 
1>.  T)  n  Pierluigi  Galletti ,  e  nel  trmpo  ftelTo  da  lui  corredata  d' una  in- 
figne  raccolta  di  documenti  rifguardanti  quel  Monifterodel  tempo  a n te- 
nore all'  unione,  che  da  £«£«»/#  IV.  ne  fu  fatta  alla  Badia  Fiorentina, 


,A.  Fr.  Tbomat  de  MinerbetTis  Saeerdos  obiit9  fr  fepultus 
efl  in  Conventu  Florentiae  MCCCXX1II 

V.  Fr.  Alexander  de  Orto  S.  Micbaclis  Clericus  obiti ,  fr 

fr  fepultus  efl  Florentiae  MCCCXVUl. 

VI.  Dominus  Fr.  Andreas  Niccoli  de  Cor  finis  Dei  grati CL* 

Epifcopus  Fefolanus,  Homo  juflus  ,  fr  virtnt?    cari- 
tatis  famofus  ,  eleemqflnis  deditus  Domum  fui  Epifco- 
patus  Fes.  totaliter   aedificavit ,  fr  ipfurn  Ep-fr pa- 
ttini pofjejjìonibus  augumentavit.  Obiit  Fefults  in  die 
Epipbamae  MCCCLXXUI. 
Sicché  vi  fi  notano  fotto  i  loro  giorni  i  morti  piìi    antichi, 
■uno  de'qnali  monta  fino  al  MCCCXXXV.  fotto  il  di  9.  dell* 
ideilo  mele  di  Gennajo.  Elfo  Necrologio  alla  morte  del  Tuo 
Autore  fucceduta  nel  MCCCXCV1.  fu  profeguito  da  akrj  Re- 
ligioiì  fino  all'anno  1500. 

Finalmente  in  ordine  al  terzo,  che  conferva!!  nel- Moni- 
fiero  della  Badia  di  Firenze,  della  quale  attualmente  teife^ 
un'Iiioria  ben  compiuta  il  lodato  P.  Galletti,  ei  m'  accerta 
clfer  divifo  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  così  fi  legge: 
In  nomine  D.  N.  jfe/u  Chrifii.  Continet  bic  libcr  nomina^ 
omnia  Mònacborum  Monafìerii  bujus  Sm  Mariae9  quod  vulgo 
Abbatta  Fiorentina  nuncvpatur ,  fìmulque  annum9  mmfem9  ac 
diem  profejjìonis  e«rum9  fr  obitus,  inittum  fumens  ab  anno  Do- 
minicae  Incarnationis  1418.  quo  tempore  R.  D.  Nicolaus  Ab- 
bas  Florentinus  ex  Nobili  Qtiafconum  profapia  oriundus  Coe- 
nobium  hoc  Congregationi  S.  Juflinae ,  nunc  Cafinenfi  ,  ut  in 
ipfo  regularis  obfervantia  revivi/ceret ,  perpetuo  univit  tempore 
Martini  V.  Fuit  autem  primus  bujus  Monafìerii  Abbas  Gome- 
tius  Portugallenfìs,  qui  precibus  praefati  Domini  Nicolai  cu. 
R.  P.  Domno  Ludovico  Barbo  Congregationi s  di5lae  Fundatore, 
fr  Autlore  cum  fexdecim  Monacbis  Florentiam  miffus  ,  curcu 
JMon after ii  /ibi  demandata,  ipfum  nonjolum  fub  regula  SS.  Be- 
nedicci reformavit ,  veruni  fr  ob  fuam  ,  ae  fecum  degentiuwL* 
Mònacborum  integerrimam  vitamy  fr  egregiam  famam  brevi  fe- 
liciter  auxit. 

Anno  igitur  Domini  MCCCCXX.  fub  Gbometio  PuttugaU 
liae  Domnus  Urbanus  ohm  Antonius  Nicolai  de  Venetiis  prò- 
fejjiis  efl  4k,i.  Novembris,  Gg%  Fr, 
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Fr.  Johannes  de  Cumis  Laicus  flabilitatem  fuam  fecit  eo- 

dem  die  &c. 

Nella  feconda  poi ,  che  contiene  propriamente  il  Necro- 
logio, fi  vede  il  feguente  principio  In  nomine  D.N.J.C.  ficut 
in  bujus  libri  principio  notantur  Fratmm  nojlrorum  nomina , 
&  profejjìonis  tempus9  ita  deinceps  eorum  depofìtionts  dies  una 
cum  nomine  inferius  defcribetur,  ut  Patrum  apud  filios  me- 
moria maneat . 

Anno  Domini  ia/16.  D.  Bernardin  Armajuolus  de  Fio* 
r enfia  in  Monaflerio  nojìro  obiit . 

D.  Carolus  de  Padua  Fiorentine  obiit. 

D.  Johannes  de  .Treclis  de  Portugalia  in  regno  Portu- 
galiae  obiit  &c.    così  feguitando  giunge  fino  a   noftri  tempi. 

Di  altri  Necrologi  efirtenti  nello  Stato  Fiorentino  dadi 
qualche  notizia  dal  Sig.  Dottor  Lami  nelle  fue  erudit'iTìme», 
Novelle  (a).  Ei  dunque  accenna  un  Necrologio  itimabiliilimo, 
che  fi  conferva  dalle  Monache  Agortiniane  dei  Monirtero  di 
S.  Marta  Novrlla,  e  di  S.  Mi  e  belar  e  angiolo  nella  Terra  di 
Santacroce  di  Valdaino  di  fotto.  Quello  Necrologio  è  in- 
carta bambagina,  apparifee  incominciato  verfo  il  1280.  e 
contiene  i  femplici  nomi  delle  Religiofe  defonte.  Parimente 
neir  Archivio  del  Magirtrato  della  Grafcia  di  Firenze  con- 
fervafi  il  Necrologio  generale  della  Città  ;  ma  per  quello , 
che  rifguarda  il  tempo  antico,  fi  trova  interrotto  ,  per  ef- 
ferfi ,  come  fi  crede,  fperduti  i  Codici.  Così  ancora  nell'Ar- 
chivio dell' Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  della  mentovata  Città 
fono  alcuni  Mefiali  fcritti  da  fettecento  anni  indietro,  nel 
Calendario  de' quali  porto  al  principio,  è  notata  la  morte  di 
varie  perfone. 

Di  quello  Necrologio  poi  tratto  da  un  MS.  in  perga- 
mena del  xil.  Secolo  efittente  qui  in  Lucca;  e  d' un'altro 
prefo  da  un  MS.  che  confervafi  nell'Archivio  Capitolare— 
della  Canonica  di  S.  Florido  di  Città  di  Cartello  principiato 
intorno  al  fuddetto  tempo  darò  folo  un  eftratto  ,  conten- 
tandovi di  riferire  i  nomi  di  alcuni  perfonaggipiìiriguardevoli, 
e  di  porli  fecondo  l'ordine  de' giorni,  che  in  fiffatti  Necro- 

lo- 
Ca)    N«mtj|«  filli  il  |i.  Qiiimhti  1751.  toUtj^efa 
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logj  fi  otfervano  ,  lafciando    tutti  gli  altri ,   de*  quali  a  mio 

fiudizio  la  notizia,  o  è  poco  intereffantc ,  o  non  rechereb- 
c  forfè  grand'  utilità  . 

Nomina  excerpta  ex  Antiq.  Necrologio 
Lucenfi . 

Kal.  jf amarti.  Obiit  Amicus  Vicedominus 9  qui  dedit  terrantf 

&  Aldcricus  m.  &  Adalefla,  &  G  air  ella . 
III.     Non.    Gualterius  Subdiaconus  Ob.  &c. 
XVIII.  Kal.  Febr.  Ob.  Bilus  Praesbitcr,  &  Bona  uxor  Ro* 

dilandi  Clerici  &  Benedifius  Lucanus  Epifcopus , 

qui  dedit  duas  cupas  ar gente as . 
XVII  Kal.  Ob.  Hugbition  FU.  Ugi9  qui  dedit  Caflrum   de~* 

Porcari  . 
Vili.  Kal.  Ob.  Domnus  Rangerius  Lucanus  Ep.  fy  Comes . 
VII.    Kal.  Ob.  Petrus   male  generato,  qui  dedit  II.   Cafas  % 

&  I.  Campum  &c. 
V-      Kal.  Ob.  Leo  Abbas  S.   Portimi,  è*  Albertus  FU.  Guitti 

qui  dedit  V.  Manfos .  II.  in  loco,  qui  dicitur  Bozof 

&  tres  in  alio  loco. 
III.    Kal.     Ob.  Don.  Labertus  Arcb'rpresbi+er . 

Kal.  Feb.  Ob.  Bona  mulier  Guidi  quodim  Cantari ,  &  Gra- 

tianus  Pifane  Ecclefte  Vicedominus. 
XVI.  Kal.  Mart.  Ob.  Raimundus  Archidiac.  Lucan.  qui   dedit 

partem  fuam  de  Caflello  Gragno ,  $*  manfos  II.  inu 

Ciderana  ec. 
XI.   Kal.  Ob.  Ruflicus  Presbiter ,  &  Canonicus  S.  Martini , 

qui  dedit  terram . 
UH.  Kal.  Ob.  Hugerius  Cleric.  &  Canonie.  S.  Martini ,  &  Ro- 

bertus  de  Vurno,  qui  dedit  terram,  &  Ruinerius 

FU.  Palie,  &  Stepbanus  Prior  Monaflerii  S.Jufti. 
Kal.  Mart.  Ob.  Signoreìlus . 
Non.  Ob.  jfob.  Burgundio  Cardinalis    &    Presbiter  ,   d>* 

Bella   Ab.  S.Stepbam  de  Pifa. 
VII,   Id.     Ob.  Teutbo  Diacon.  &  Canonie.  S.  Martini.  Ob.AU 

ber t us  Avinionenjìs  Ep, 

VI, 
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VI.    Id.     Ob.  Petrus  de  Corfa,  qui  dedit  unam  Domum . 
XI.    Kal.  Apr.  Ob.  Btmdiftus  Mutinenfis  Ep. 
III.     Kal.  Ob.  B  (us  Judex  qui  dtdit  terram  in  funJore. 
II.      K^l.  Ob.  W'-fr  Cononicus  S.  Martini. 

Kal.  Apr.  Ob.  Bomtsbomo   Presbiteri  &   Canonicus ,  fy 
Bernardus  Arcbidiacon.  Rtgitnfìs . 

VI.  Id.     Ob.  Bruno  Abbas.  S.  Pontiani .     _ 

II.       Id.    Ob.  Presbiter   Rufticus .   Ob.   Don.  Ar  e  b' presbiter 

bttjus  Eccltjìc  . 
XVILKal.Afcii  Ob.  Wido  Arcbidiac.  qui  dedìt  terram ,  &»  Be< 

neditlus  Ab. 
XUII.  Kal.  06.  Beatrix  Ccmitiffa,  &  Cbita  uxor  Ugolini. 

VII.  Kal.  0/>.  Johan.  Arcbìprtsbit.  qui  dedit  terram  ^&  Bran* 

cardus  Arcbidiac.  &  Guntinus  de  via  Veneri*  Q? 
Olia  Comitiva  y  que  dedit  C.Jol.ad  librum  S.Mar» 
tini. 
Kal.  Mixi  Ob.  Signoreclus  de  Farnettaf  &  TurturellcL* 

mulier  Aldtmanni. 
Non.  Ob.  Salomon  Primicerius ,  qui  dedit  terram.  Et  oi» 
gnoreclns  Fr.  Corbi  qui  dedit  terram. 
II       Id.     Ob.  Agnes  ComitifTa. 
XV.  Kal.  jfun.  Ob.  Comes  Ogicione. 
V.     Kal.  Ob.  Johannes  Epifcopus . 

Kal.  Junii  Ob.  Albtrtìnus  Pifane  Ecclejte  Diaconus . 
XVIIII.Kal  jfulii  Ob.  Cisla  uxor  Gualdi  qui  dedit  Cajìrum  de* 

Fabbialla  A.  D.  M.C.XXU. 
XVIII.  Kal.  Ob.Idebrandus  Ep. 

Kal.  Jul.  Ob.  Todulfus  FU.  Gerardi ,  &  uxor  Mmafefli 
Clerici . 
XI.      KaJ.  Aug.  Ob.  Gualdusy  qui  dedit  Caftrum  de  Fabbialla 
&  alia  f uà  . 
Kal.  Aug. 
UH.  Non.  Ob.  Borlingus  Presbiter ,  &  Gepuldus  Ep.  &  Curi'» 

tba  mulier  Bonacii . 
XI.     Kal.  Setembr.  Ob.  Enricus  Presbiter  &  Canonie.  S.  Martini^ 
ér  Teutba  qua  fuit  mulier  boniì  quf  dedit  terram 
in  Brancalo . 
Kal.  Setembr. 

ia 


fll.      Non.  Ob.  S.  memori?  ma%i(ler  Gifubertus  Pìtlavìenjìs  Ep. 
qui  prò  anim?  [u?  remedio  de  ih  librum  S.  Ylar'%%  dt 
Trinitate  &  Eccl-Jìe  B.  Martini  donavit . 
Kal.  Oclobr. 
XI.      Kal   Novemb.  Ob.Grimitbus  Ep.I. 

Kal.  Novemb. 
III.        Non.  Ob.  Bonaldus  Presbher  &  Cart.  £  M.  &  Guilielmus 

Ab.  de  Monafìerìo  *}ujli ,  &  Clementi  s . 
V.         Kal.  December.  Ob.  Gregorius  Lucane  Erclef.  Arcbidiae, 
&  Rom.  Ecclejìe  Cardinalis  qui  dedìt  terram. 
Kal.  Decembr.  Ob.   Don.  Rodulfus  Lucane  Ecclef.  Ep, 
A.  D.  M.  CXVUl. 

Nomina  excerpta  ex  Antiq.  Necrologia 
Canonie  ad  S.  Floridi  Civ/t.Cajlelli . 

Kal.  jfan,  Ob.  presb.  Dominicus  da  Ramo  freno . 

Ob.  beat,  memoriti  donnus  Job.prior  Ecclejìe  S.  Job, 
in  cereto  . 
Idus  Ob.  Pa^anus  teuzonitis  iudicis  Ftlius . 
X Vili. Kal.  Febr.  Ob. Albertus  arebidiaconus  Ecclejìe  S.  Floridi , 
XI.      Kal.  Ob.  frat.  Job.  Diaconus  de  Cannano   bujus   Eccl, 

canonie. 
X.         7Cal.  Ob.  presbiti.  Petrus  S.  felicitati?  . 
V.         Kal  Ob  Caflellanus  diacon.  &  canonie,  bujus  Ecclejìe, 
III.        Kal.  Ob.  Gerardus  presb.  &  canonicus , 

Kal.  Febr. 
III.      Non.  Ob.   Bernardus  canujti  canonie.  Ob.  Pepo  Gutniti 
III.       Non.       Commemoratio   Ugolini  Jìl.  rolandì  de  pepo  dc^» 
II.       Non.       monte  ift?  judicavit  Ecclejìe  S.  Floridi  vtneim  de 
Non.  Febr.       bìiurita  quf  e  fi  j4*xta  tcclam,  ut  exind>>  h.ibeat 
omni  anno  ecclefìa  xi.   denir.  *?  tenzà  de    '^ca- 
rello babeat  enm  in  tenimentó  $    fy  fi  ifte  no>t   de* 
dit  tfìos  denir'tos  canonica  factat  inde  quii^itid 
ugolìnus  faceret  Jt  viver  et . 
VIII.    Idus  Ob.  Gerardus  Index  ie   [ove  . 
XH.    Kal.  Man .  Ob.  presb.  teuzo  de  cerbaria , 

Villi. 
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Villi.  Kal.  Oh.  presb.  Benzo  de  fuffia  &   manganarla  uxor 

alberti. 
Vili.    Kal.  Ob.  presb.  ugo  de  griciniano  &  fetrus  de  piftrino. 
Vii.     Kal.  Ob.  presb.  Joban.  fufceri  frater  nojìer  dr  ùonizus 

ejus  fidèlis . 
IL        Kal.  Ob.  presb.  vivianus  de  corzano  bujus  Ecclejie  Co* 

nome.  &  presb.  petrus  de  colle  medio. 
Kal.  Mart.  Ob. 
III.     Non.  presb.  Lanfrancus  bujus  Ecclef.  canonie.  Ob.  Don* 

nus  Paulus  bujus   Ecclef.  canon.  Ob. 
Vili.      Id.  Ob.  Celeflinus  romane  Sedis  Pontifex  &  bujus  Eccl. 

canonicus  (a). 

VI.  Id.  Job.  longus  bujus  Ecclef.  Diacon.  Ob. 
Villi.  Kal.  Apr.  Ob.  Ina  gerardi  judicis  mulier, 

VIII.    Ob.  Siginolfus   b.  ecclef.  e.  &  ramerìus   Arcbipresb. 

montis  S.  Ma. 
IIII.      Kal.  Ob.  Magifltr  martinus  reftor  Ofpital. 
II.        Kal.  Ob.  Donolina  uxor  luteri. 

Kal.  Apr.  Ob.  Joban.  pautts  b.  Ecclef.  canon.  &  llde» 
brandus  S.  Leutbtrii  Cleric.  &  canonie.  Ob.  presb* 
Vgo  de  Fluviano  &  b.  Ecclef.  canon. 
Non.  Apr.  Ob.  uxor  magifìri  m.  reclor.  Ofpital. 

VII.  Idus  Ob.  Davizo  bujus  Ecclef.  epifeop. 

VI.  Idus  Ob.  petrus  presb.  &  canonie. 

Idus  Apry  Ob.  presb.  albertus  buj.  Ecclef.  canonie. 
XVI.  Kal.  Mail  Ob.  Damianus  arcbipresb.  de  upiano  Ob.  al- 

bertus  diac.  &  buj  Ecclef.  canonie. 
XIIII.   Ob.  Ugolinus  Subdiac.  de  jove  &  buj.  Ecclef.  canonie, 

&  Mainardus  acolitus  &  canon. 
Vili.    Kal.  Ob.  Rigolus  buj.  Ecclejie  canonicus. 

VII.  Kal.  Ob.  presb.  azo  buj.   Ecclef.  canonie. 
Kal.  Maii  Ob.  Rainar  dus  de  corzano. 

V.      Non.  Ob.  fantinus  noflre  congregat.  frat. 
III.      Non.  Ob.  petrus  Diacon.  &  bere>nita  buj.  Eccl.  can. 
Non.  Maii  Ob.  Imilda  mat.  jordani  prioris  nojlr't  . 
II.        Id.     Ob.  Ep.  Guido. 

XVII. 
(a)     Fu  Celerino  il.  eletto  a*  15.  Settemb.  1143.  e  mori  nel  1144Ì» 
dopo  aver  governato  5.  mefi  e  giorni  *j. 
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XVH  Kal.  jfun.  Ob.  PVaMtif  eugubìnus  preful  &  Joban  ìmizt 

buj.  Eccl.  cari. 
XIII.    Kal.  Ob.  vbertmus  de  civitella  buj.  Ecclef.  canonie. 
Vliil.  Kal.  Ob.  B.  memorie  donnus  Martinus  de  S.  Savino  hujm 

Ecclef.  canonie. 

VI.  Kal.  Ob.  Gerardus  bujus  Ecclefie  prepofitus,  ì 
Kal.  jfunii  Ob.  Guido  Guazalde , 

II.       Non.  Ob,  Lotarius  converfus .  a.  d.  mccxxxmi» 

Non.  jfun.  Ob.  Ruflicus  canonie,  ob.  matb.  ugoli . 
Vili.    Id.    Ob.presb.  petrus  frater  nofter .  g       3 

VII.  Id.    Ob,  Beate  memorie  Rainerius  Epif.  mec  mi. 
IIII.      Id.    Ob.  Donnus  martinus  Covarellus  buj.  Ecclef.  canon, 

Idus  "}un.  Ob.  Rainerius  buj.  Ecclefie  preful . 
XVIII.Kal.  Julii  Ob.  Ugo  rufìici  Subdiac.  fr.  nofl. 
XVII.  Kal    Ob.  Rainerius  de  granirla  diacon.  buj.  Eccl.  canon, 
XII.      Kal.  Ob.  Donnus  Rainerius  de  maffa  buj.  Ecclef.  canon, 

Ob.  magifler   Albertus  pkb,  canufte  arebipresb. 

canonìe. 
X.       Kal.  Ob.  paltronerius  Diacon.  fr.  nofler. 
Vili.    Kal.  Ob.   Vivianus  fubdiacon.  &»  canonie. 
IIL       Kal.  Ob.presb.  Job.  burgenfls  b.  Ecclef.  canonie.  Ob.Cor- 

bolinus  diacon.  &  fr.  nofl.  &  Saliens  in  guerra  # 
II.         Kal.  Ob.Ingolus  de pitilano  bic  dedit  totumfuum proprium , 
Kal.  Julii  Ob.  Brincus  pater  pauli  fr.  nofìri. 

V.  Non.  Rainerius  bucuniane  pleb.  arebipresb.  &  can,  Ob% 

VI.  Id.     Anjelmus  bujus  Ecclef.  canonie.  Ob. 

II.         Id.     Ob.  Donnus  valentinus  huj.  Ecclef.  canonie, 

XVII.  Kal.  Aug.  Teuzo  Sacerdos  &  frat.  nofter  Ob. 

XVI.   Kal.  Ob.  Vbertus  arebipresb,  agilionis  &   eodem  dit^ 

rainerius  arebipresb.  a  gratizoli  fr.  nofl. 
XII.     Kal.  Ob.  petrus  diacon.  rufltei  fil.  fr.  nofl. 
X.        Kal.  Ob.  Felix  Subdiac.  fr.  nofl. 
V.       Kal.  Ob.  Raignaldus  dt   atiano   buj.  Ecclef.    canon.  & 

eodem  diem  Ob.felicitas  mat.  r ainerii  Arebipresb, 

bucuniani . 
IIII.      Kal.  Beate  memorie  D.  Petrus  caflel.  ecclefie  Epif  Ob, 
II.        Kal.  Ob.presb.  petrus  bibens  aqua.  Piena  dierum  teuzola 

virgo  noflra  migravit. 
Kal.  Aug,  H  h  Kal. 
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XVM  Kal.  Septemb.  Ob.  petrur  Diacott.  Eugubìtr.  buj.  Ecelef. 
canon.  Ob.  Corbellus  bui.  Eccle\.  Subdtac.  &  canon» 

XV.  Kal.  Ob.  Beate  m  morie  Rainerius  S.  Job.  in  cei  età  prior, 

XII.  Kal.  Ob.  Donnus  j  or  danus  bujus  Ecclej.  pr.or. 

XI.  Kal.  Ob.  Guidoflus  baldovini  dr  AubatiJJa  uxor  ejus  & 

albertus  columbani  fr. 

X.  Kal.  Ob.  presb.  juventius  fr,  nofl. 

VI.      Kal.  Ob.  ngizo  diacon.  fr.  no/i.  &  magri,  familiari!  nojì, 

UH.      Kal.  Grifolus  legifla  Ob. 

III.       Kal.  Batus  comitis  ubalii  fil.  Ob. 

Kal.  Sept.  Donnus  Nicb-ilaus    buj.  Ecelef.  cari.  &   Ar* 
chipresb  pleb.  d?  Prata  long  a  Ob. 
III.      Non.  Ob.  Ingizo  presb.  &  fr.  nofler. 

Non.  Sept.  Bruna  mons  comitis  ub aldi  fil.  Ob. 
II.  Id.     Ob.  Job.  bujus  Ecclefie  preful. 

Idus  Sept.  Ob.  presb.  fehx ,  &  presb.  petrus  de  colle  fra* 
tres  noflri . 

XVI.  Kal.  051.  Ob.  Leo  canon.  S.  Fridiani  Ob,  magifler  ala- 

manus  Diacon.  &  canon. 

XIII.  Kal.  Ob.  petrus  de  bifaclo  cufìos  OfpHalis  &  Ugo  prior 

de  cereto  &  presb.  Vbaldus  de  Campelpbo  fr.  noft, 

XII.  Kal.  Ob.  presb.  petrus  de fìlice , 

XI.  Kal.  Ob.  presb.  Job.  de  arri  converfus  b.  Ecelef. 
Villi.  Kal.  Ob.  Alberolus  qui  prò  anima  fua  dedit  buie  ecclefie 

duos  manfos  in  termini  &  huuiano  Ob.  presb. 
palm-jrius  buj.  Ecelef.  canon.  Ob.  presb.  Job.  de^» 
monte  qui  de  fua  poffejfione  med.  dedit  canomee^ 
de  qua  annuatim  die  Jui  obitas  debemus  babere 
xii.  foeatias' 

Vili.    Kal.  Ob.  presb.  bonizo  fr.  nofler . 

VI.  Kal.  Ob.  tortus  de  Saffo  Commemorat.  Vgenis  zanni  & 
:  uxoris  ejus  &  filiorum  ejus  UbalJi  &  vedi  & 
:  uxorum  illorum  .  Ijìorum  heredes  recepimus  in 
:  oratione  Arcbtpresbytberum    S.  Juflini ,    Vgo- 

V.  Kal.  :  Unum  Stephanum  Suppolinum  tranverfum  & 
:  Guidonem  &  ipfì  omni  anno  promifrunt  prò  fé 
:  fr  beredibus  fuis  dare  B.  Florido  xxx.  circulcs 
idonee  inventi  fuerint  in  manfis  taconi, 

III. 


MI 
IIII.       Kal.  Oh.  B.  memor.  h.  Ecclef.  Eptf.  Rodulfus. 

II.  Kal.  Ob.  E  erta  uxor  adamoli  Ob.  Sigifiedus  teutonicus . 
Kal.  Oclobr.  Ob.  Rozcrolo  de  opao  . 

VI.  Non.  Ob.  homodeus  prior  bujus  Ecclejìe  . 

V.  Non.  Ob.  Donnus  paulus  bujus  Ecclejìe  prior  . 

Non.  0£i.  Ob.presb.  rainerius  Surde  &  rolandus  iDia- 
con.  &  cane  Ob.  dna.  ma  e balta  uxor  grifo  li  pipi 
fub.  ari.  mccxxxn. 

VII.  Id.     Ob.presb.  beczo  &  Job.  mantucci  fratres  no/ir f* 
V            IJ.     Ob.  Ranaldus  comitis  ubaldi . 

IH.  Id.     Ob.  Aldébrandinus  Diac.  &  canonie. 

XII.  Kal.  Novemb.  Ob.  Armannus  fr.  noflr.  Congregai. 

XI.  Kal.  Ob.  presb.  azo  de  S.  Benedillo. 

Villi.    Kal.  Ob.  a.  d.  mccxxxvn.  bo.mern.  magifler  Bcnajunfta 
bujus  Ecclef.  prepofìtus . 
Kal.  Novemb. 

III.  Non.  Ob.  presb.  petrus. 

II.         Non.  Ob.  Tebaldus  bujus  Ecclejìe  Epif. 

II.  Id.     Don.  alhertus  EccleJ.  bujus  canori,  presb.  Ob. 
XVIII.  Kal.  Dee.  Don.  Sinibaldus  bujus  Ecclef.  canon.  Ob. 
XV.      Kal.   Ugo  de  pitano  &  Job.  presb.  de  Silice  Ob. 
XIIII.     Kal.  Ob.  Senior ellus  fr.  nofìer . 

Villi.    Kal.  Ob.  ìldebrandus  pater  ildebrandi  can.  S.  Frid. 

VI.  Kal.  Ob.  Godolus  bujus  Ecclejìe  canonìe. 

III.  Kal.  Ob.  Ratnerius  necule  bujus  Ecclef.  prepofìtus . 
Kal.  Decemb.  Ob.  Guido  de  pitilano  . 

UH.      Non.  Ob.  Rolandus  arebipresb.  pifane  Ecclejìe . 

III.  Id.     Ob.  Gratianus  arcbtdiac.  &  petrus  converfus  no- 

fìer. 

XVIIII.Kal.  Ob.  Job.  presb.  de  melttna. 

XVIII.  Kal.  Ob.  presb.  Ambrojìus  &  Dominicus  de  rancotofeo. 

XVII.  Kal.  Ob.  Bernardinus  &  Rodulfus  de  oliva  fratres 
nojh-i . 

XIII.  Kal    Ob.  teutius  Diac.  bujus  Ecclef.  canonie. 

XII.  Kal.  Ob.  Gtslibertus  fr.  nofl.  &  ajpinellus  Grattani . 
XI.        Kal.  Ob.  Bricoltts  de  Opao  . 

V.         Kal.  Ob.  Scpbia  uxor  Rodulfoli  BricolL 

Hh  2  Kalen- 
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Kalendarium-Necrologictim    Augi en fé    ex 

Bibliotheca  Imperiati  Vl^tndobonenjl 

IX.  Secalo  exaratttm. 

MENSIS   JANUARIUS  HAB.  DIES.  XXXI.  LUN.  XXX. 

A  IVaL.  JAN.  Prima  dies  jani,  qua  Circumciditur  agnus. 

B.  UII.  NON. 

C.  III.  NON.  Parifns  Gtnovefae  Virg.     Vvaltberi  Diae. 

D.  II.    NON. 

E.  NONAS  Sigiricb.  Presb.  Condolt.  Belinger.  Presb. 

F.  Vili  ID  US  OÌÌavas  idus  colitur  tbeopbania  Chrift. 

G.  VII.  ID.  _ 

H.   VI.   ID.  Sindprt   bar ter at 

I.      V.     IO.     Iftnbart.  Presb.  ^volfdrtgi  Cant  David  Kebebart 

K.   IIII.   ID.     Deferti    quartas    primus    capit    accola   Paulus 

Anfger  bumfrid . 
L.    III.   IO.  Lanpertus  Presb. 

M.     II.    ID-  _  Pat aridi  Epifc.  _, 

N.  ID.  JAN.  Ord.  doni  amàljuci  f.fi.    beritat   otprt  te/fila. 
O.  X  Villi.  Kal.  FEBRV  ARIAS   In  Campava    Felicis  Conf. 

Cimdtlob . 
P.  XVIII.  K.  gello 

Q.  XVII.    K.  Romae  Marcelli  Papae . 

R.  XVI.     K.  Sedecimus  Antonini  obtintt  aeque  Kal.  Sigibertus 

presb. 
S.  XV.    K.   Rom.  prifcae  fórg.  sol  in  aqyarivm   Ruafteinu- 

uenilo  Scruto ff. 
T.  XIIII.  K.  cundarth 

U.  XIII.    K.     Tres  decima* .  Sebaflianus  tenuijjeltefertur . 

A.  XII.     K.  Biffenas  meritis  mundo  fulgentibus  agnes  .    Vvans 

Presb. 

B.  XI.    K.     Vincentii.  Diae.  Martuioximis  fr  anaflafius  me- 

moratur.   Vvitràt, 

ex 
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D.  Villi.  K.  Luitpr7  Presb. 

E.  Vili.  K.  Converfto  Pauli  Apofl.      Hohman. 

F.  VII.    K.  Harman  noti.  Vuiricb  Richinae. 

G.  VI.    K.  Adullelmus  Epif.  com. 
H.  V.     K.  Romae  agnetis  virg.  nat.     Karolis  Imp, 

i    mi.  k. 

K.  III.    K.  Vvotfdregi  Hugiboli. 

L.    II.        K.  NOX  HORAS   XVI.  DIES   UOR.    Vili. 


MENSIS  FEBRUAR.HAB.  DIES  XXVIII.  LVN.  XXVIIH. 

M.  1^  al.  FEBR.  Prima  dies  Febrii  iamq.  patitur  Polìcarpus 

XV  Deothar.  Kerolt. 

N.  IIII.  NONAS  yfpapanti.  Et  quarta,  nonas  Cbriflus  tempio 

offerebatur . 

not.  cruni  Odalrib  com. 

Ifanbold . 
nonarumque  diemfeflum  celebramus  agathae . 
Vvaldo  Lantbold .    oRrvs  veris  hab    dies    xcr, 
Reginolt  bartorat  primvm  initivm.    xlmas 

'Johannes  Eptj.    , 

Vwltberì  Presb. 

D.  IDVS  FEBR.  _     Erlabaldus  obiit . 

E.  XVI.  Kal.   Martias   Corprt  Ramfrid.    Atque    Valentin* 

Sedenis  foi  te  Kahndis 

F.  XV.    K.    Ruad  Presb.        sol  in  pischs. 

G.  X1III  K.     Ruad  pold.  Sic  julicena  &  bis  feptenas  ornaP 

honore  . 
H.  XIII  K. 
I.     XII.    K. 
K.  XI.     K. 

L.  X.      K.  Lantotr  Ribgét* 

M.  VIUI.K,  Petrus  abùa.eto 

R 


o. 

III. 

N. 

p. 

II. 

N. 

Q,  NONAS 

R. 

Vili 

L  ID. 

S. 

VII 

ID. 

T. 

VI. 

ID. 

V. 

V. 

ID. 

A. 

un. 

ID. 

B. 

IH. 

ID. 

C. 

IL 

ID. 
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N.  Vili 

.  K. 

O.  VII. 

K. 

P.  VI. 

K. 

Q,  V. 

K. 

r.  mi. 

K. 

S.    hi. 

K. 

Apud  Antiocbìam  Katbedra      S.  Vetri  Ap. 

eribo 
Hacfenas        S.  Matbìae  Apofi.    hic  bissextvs, 
Vvohiarn  Diac. 

Irfine  Domina       Dancbrat  Jj 

Pcrebtram.  Egino  Epif.  Veronenfts.  Pru'tbc. 

Kibmunt 

T.  II.  K.  NOX  HoR.  XIIII.    DIi-S  HOR.   X. 


MENSIS  MARTIVS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNAM  XXX. 

A.  17  al.  MARTIAS  Thomas  Abbas . 

B.  JY  VI.  NON. 

C.  V.     N.  Vvirib.Liutpold. 
D   UH.  N.  Hiltim. 

E.  III.    N.  Salomon.  vii.  embol. 

F.  II.     N.  Kibmunt.  in.  emb. 

G.  NONAS  Dancbarat  eberbart.  rA* 

CHA 

H.VIII.ID. Drafaleib Sindolt ab. biltibrantvRmA  incensioLunai 

lis 
I.    VII.  ID.  Egilbold.  Presb. 

K.  VI.    ID.  Codtjcalb 

L.  V.     ID. 
M.  UH.  ID.         Hinc  idus  marti s  quartus  gregorius  aura*. 

N.  III.    ID.  Reginbn 

O.  II.     ID.  Leonis.p'p.  &  Conf.  Kifalbart  Zacbaria.pp.  galla 
P.  IDUS  MARTIAS         Vvolf  leoz  Epif.  crimolt.   Ktfalbarfi 
Q,  XVII.  K.  APRIL         folcuninus  abb. 
R.  XVI.    K..         batto  batto  epif  Vvaldker.  biltila  ruadfìnd. 

S.    XV.    K.    Crimolt  Engilbold  prima  dies  scli  sol  in  arietem 

T.  XIIII.  K.         Pvolf.prfh. 

U.  XIII.    i£.       Cutbbertus  denas  tenuit  terna/ que  Kal.  Tat   to. 

A.  XII.     K.    Biffenis  fanCi.  per  quem  fequ'tur  benedittus  est 

aeqjuinoctivm  Gerolf  presb. 

B. 


e. 

X. 

K. 

D. 

vira. 

K. 

E. 

Vili. 

K. 

F. 

VII. 

K. 

G. 

VI. 

K. 

H. 

V. 

K. 

I. 

UH. 

K. 

K. 

III. 

K. 

L. 

II. 

K. 
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TA 
B.  XI.         K.  UIC  PRIMUM  PASCHA  Et  SEDES  EPAC 

RUM 

Amalrih  Laicus  oh'iìt . 

SEDES    CONCURRENTIUM 

Ottabis  merito  gaudet  concepito  Cbrijìi 

bagaftolt  RESURRETIO  DNI   NRI   IHU   XPI  , 

bel  mirich  Vvaldo  abba . 

Vverdo  Abba.  jfuto 
Vvinìdberi    nox  horarum.  xii.  dies  hor.  xir. 

MENSIS  APRILIS  HAB.  DIES.  XXX.  LUNAM.  XXVIIII. 

M.  IZAl.  APRIL.  Mano 

N.  I\.  IIII.  NON.  tuato  Cor  prfb    _- 

0.  III.  N.  Heribraeb   Preb. 
P.  II.    N.  Rihger     rat  got 

Q,  NONAS  Drud  mut   ultima    incensi©    Lunae 

R.  Vili.  IO.  Liupbart                                   Paschal 

S    VII.    ID. 

T.  VI.     ID.  Adam 

U.  V.      ID.  Tbeotbart 

A-  mi.    id.  _ 

B.  III.     ID.  Rom.  Leonh  Papae ,     ato 

C.  II.       ID.  Sigìmar  Cundhart 

D.  IDUS  APRIL.      Raudmut  Sigibertns 

E.  XVIII.  KL.  MAIAS   Dancbolf  Rom  Watal.  Tiburtìi.  Vale- 

riani.  &  Maxime .  Reginkor 
F  XVII.  K. 
G.  XVI.  K. 
H.  XV.    K.   Bernbart.rex.  Tufo .  Pernoltus  epif.  sol  in  tau- 

_     p-  RUM 

1.  XIIII.  K.  fring  Vvigo  prbimon  hucusQ;  xml.  Luna  Pas- 
K.  XIII.    K.  Judit  regina  chal. 

L.   XU.     £. 

M. 


M 
K. 
O. 
P. 

Q 

R 

S. 

T. 

A. 

B. 
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XI.     K. 
X.      K. 
Villi.  K. 
Vili.   K. 
VII. 
VI. 
V. 

ini. 

in. 
u. 


K. 

K. 

K. 

K. 

K. 

K. 


Vvac  cbo  bamadeé 
Kebeberi 


Vvalt  beri 
matbarat. 


ULTIMUM  PASCHAé 


Rom  vitali  s  Kerbart.  N'tzo 
madalgoz.  nox  horarum  x.  dies  hor.  xnrf. 
Zozan  Kerolf.  bonore  Kal. 


MENSIS  MAIUS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNAM  XXVim. 

C.  T£  Al.  MAIAS  Jacobus  fervus  Domini pius  atque  Pbilippui 

J\.  Mirifico  matas  venerantur  Luitberi. 

D  VI.  NON.  _  gamanolt. 

E.  V.    N.  Rom.  natal.  fcorum .  Eventii .  Alexandri .  Theodoli. 

Et  inv  enfio  Santi  e  Crucis,  Vuotfman.  bacco. 

adalung. 


F 

G. 

H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

N. 

O. 

P. 
Q. 
R. 

S. 

T. 

U. 

A. 

B. 


mi.N. 

III.  N. 
II.    N. 
NONAS 
Vili.  ID. 
VII.  ID. 
VI. 


ASCENSIO    ONI  AD  CAEL. 

ilo 
amalger 


cbunigma*. 


V. 

IIII. 


ID. 
ID. 


CRTUS  AESTATIS  QUAE  HAB.  D.  XCI.  Roibertut. 

Rom.  Gordiani  &  Epimacbì .      Rie  bini  muutfrid. 


ID.  Rom.  Nerei .  Achillei  Bisbinis  fequitur  Pancratius 
idibus  infons.  VuìlUbold.  __ 
Rodbertus  Com. 
Rie fri J.  Zol.  Cbippo 

primum  Pentecoste!. 
Altini  Presb.  Emmot  Prtsb.  Qtgtf  , 


III.     ID. 
II.      ID 

IDUS  MAI. 
XVII.  Kal.  IUN. 
XVI.  K. 
XV.  K. 
XilII.  K, 
XIII.  K. 


bart  preb  sol  in  gemino» 

adalbart 

Vuolfram.  Heinrich, 


a 
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e. 

XII. 

K. 

D. 

XI. 

K. 

E. 

X. 

K. 

F. 

vini. 

K. 

G. 

Vili. 

K. 

H. 

VII. 

K. 

I. 

VI. 

K. 

K. 

V. 

K. 

L. 

UH. 

K. 

M. 

III. 

K. 

N. 

IL 

K. 

Votili* 
Ruad  leib     Vverìn, 

Lampertus  . 


Epif.  Dccccxxvirr.  Hiltibrabt  mogontienfìs 
JEccLfia    Arcbiep.   ob. 

MENSIS  IUNIUS  HAB.  DIES  XXX.  LUNAM  XXVIIIL 

0.  T7  Al.  IUN.  Nicomedis  Mart. 

P.    IV  UH.  NON.  Rom.  Mar  celimi  &  Vetri. 

Q..  III.    N.  Matto.  Abba.  Obiit .  Helmmic . 

R   II.      N.  Rammolf 

S.  NONAS  Otger 

T.  Vili.  ID.  Droant.  Ifanbart 

U.  VII.  ID.  Adalbold 

A.  VI.     ID.  0Ct 

B.  V.      ID.  Rom.  Primi  &Felìciam .  Ratpold  presb.  Huagi. 

abba   obiit 
C  UH.     ID.  Gundalab .  Diaconus  .  &»  Monacus  obiit . 

D.  HI.     ID. 

E.  II.      ID. 

F.  IDUS  IUN. 

G.  XVIII.  Kal.  IUL.  Ratleibe 

H.  XVII.  K.        In  Sicilia  Viti.  Mode/li.  &  Crefcentiae. 

1.  XVI.    K. 

K.  XV.    K.  Vvenilo        sol  in  cancrum 

L.  XIIII.   K. 

M.  XIII.    K.     Gervajzus  denis  patitur  terni/qui  Kal. 

Protafìusfì.vul  in  regnunque  perenne  vocati . 
N.  XII.   •  K.     batto  sol  stitium.     troago . 

O.  XI.       K.    Hludovvicus  Imp.  Aug.  HB. 

li  P. 
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P.  X. 

K. 

a  vira. 

K. 

R.  Vili. 

K. 

S.   VII. 

K. 

T.  VI. 

K. 

A.  V. 

K. 

b.  mi. 

K. 

C.  III. 

K. 

Hat  to  Odalbart . 

Eftque  Jobannis  bis  quadrh  baptifta  cokndus 

Hemmo 
Natalis pulebre  forte  plaudente  corona. 
Martirio  &  Paulus  Jenis  obat  atque  Johannes  . 
Hat  to 

K.     Dolores  Petrus  &  Paulus    terni s  fociantur  , 
maxima  quos  palma  darit  fìbi  lumina  mundus. 
D.  II.         K.        nox  horarum.  vi.  dies  hor.  xvin.    otman. 


MENSIS  IULIUS  HAB.  DIES  XXXI.   LUNAM  XX. 

E.  IT' Al.  IUL.     Natal.  Procejjì  &  Martiniani,   Heinricbus 
XV  Rex .  Engilmunt . 

F.  VI.  NON. 

G.  V.    N. 

H.  UH.  N.  Sidonius  Epif. 

I.   III    N. 

K.  II.     N. 

L.  NONAS  Biricbo  Presb.  obiit . 

M.   Vili.  ID.  Altric .  Pippinus  Rex 

N.  VII.   ID.  anno 

Vvolfram 
O.  VI.     ID.  Rom.  natal.  feptem  fratrum  Felicis .    Pbilippi  , 

Vitalis  ,   Martialis  ,  Alexandri  ,    Silani  , 

jf  anuarii . 
P.   V.      ID. 

Q  UH.     ID.  obiit  Gerbart.  Subd.  &  Mon. 

R   IH.      ID. 
S.   II.        ID. 

T.  IDUS  IUL.  Ruadpoto.  xir.  apostoli  diuisiadpredicandum. 
U.  XVII.  Kal.  AUG. 

A.  XVI.  K.  Reginbretb 

B.  XV.    K.    Odalbart.  Ruacbari  sol  in  leoNem 

C.  XIIII.&.    Renatus. 

a 
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D.  XIII.  K.    Pertfrìdus.  Harger.  Drudberi,  Ebarbar t.  Sabfo 

E.  XII.    K.    Heribertus. 

F.  XI.     K.    Riboboli. 

G.  X.       K.    Ravenna.  Apollinaris .         Notti s . 
H.  Villi.  K.    Ribecbolf.  Adalpretb  puabo . 

I.    V  III.    K.  Julius  in  quadris  bis  gaudet  ferre  Kal. 

Jacobum  fratremque  Jobannis  more  colendum. 
Tuto.  duce. 


K.  VII. 

K. 

L.  VI. 

K. 

M.  V. 

K. 

n.  un. 

K. 

O.  III. 

K. 

Adalnot . 

Scifkant  Abdo  &•  Senne*  terno*   venerando*  . 
Adalman . 
P.  II.       K.      Odalgis .  Vviacbo.    nox  horarum  vnr.    DrES 

HORARUM   XVI. 

MENSIS  AUGUSTUS  HAB.   DIES  XXXI.  LUNAM  XX. 

Q,  Jf  Al.  AUG.  PaJJìo  VII.  fratrem  macbabeorum  Vvigirat. 

XV  Ercbarbretb  Epif. 

R.  IIII.  NONAS  Rom.  Stepbani  Epif.      ?i.  embchT  fridolt 
S.  Ili  N.  Ot  vvinu*. 

T.II.    N. 
U.  NONAS 

A.  VIII.  IDUS   AUG.    Sixtum  oftavit  tenet  idibus  aptum . 

ORTUS  AUTUNNI  QJJI  HAB.  D.   XCI. 

B.  VII.  ID. 

C.  VI      ID.  Cìrìacì        Imma  Abb auffa. 

D.  V.      ID.  Cbunigund 

E.  IIII.    ID. Bisbinisviftor  fuperatLaurentiusboftes  .Amalprat. 

trunfìn .  Bertoldus  Cortina 

F.  HI.     ID.    Rom.nat.  fanali  Tiburtii  Samuel. 

G.  II.      ID.         Ribhart.  Berbart.ribam.  Ifanbart . 
H.  IDUS  AUG.   Rom.  Yppoliti  mart. 

I.  XVIIII.  Kal.  SEPT.  Rom.  Eufebii  Presb. 

K.  XVIII.  K.  Sanala  Deigenitrix  Senafter  confiat  adire. 

Angelicos  veda  inter  ceteros  (fic)   Virgo  Kal. 

Ribpret.  Vvoltjoltus . 

li  *  L. 
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L.  XVII.  K. 
M  XVI.  K. 

N.  XV.    K.  Rom.  agapiti  Vvalabfrid.  alba  sol  in  virginem. 
(*P  commamoratto  abbatwn  nofirorum . 

o.  xmi.  k. 

P.  XIII.    K. 

Q..XII.     K. 

R  XI.       K.  Rom.  Timotheì  Vvito 

S.  X.        K.  Hat  twin,  jfàccob  Cbinibretb.  Vvito  cectts 

T.  Villi.  K.  Bartb.  fricho         Sitger 

A.  Vili.    K.  OElones  fantt.  fortitur  bartbolomeus   Egino  epif. 

paldman.  Egino  Epif. 

B.  VII.     K.  Tbeotingus 

C.  VI.       K.  Atfuab. 

D.  V.        K.  Rom.  Ermetìs.  At  Auguftin.  Epi.  Lantrib 
£.1111.      K.  Btsbinispaffus  colitur  baptifta  iohannes.  Vvifcrib 

Rmolf.  Sinduni . 

F.  III.       K. 

G.  II.         K.  Thegammarus  nox  horarum  x.  dies  hor.  xiiii. 

Vvitagavus 

MENSIS  SEPTEMBER  HAB.  DIES  XXX.  LUN.  XXX. 

H.  X?  Al.  SEPT.         Kerololdus  com.        Simon 
I.     J\  UH:  NON.  li.  embol.     Irfinh.  _ 

K.  III.  N.  Vvicbbis 

L.  II.    N.  Thi'cpmh. 

M.  NONAS 

N.  Vili.  ID.  Paratóri. 

O.  VII.   ID.  Ato  abba. 

P.  VI.     ID.  ldib.  Septembris  fenas  de  die  ab  at  h  onore.  Qjieis  meru.it 

an  tuuart 
nafei  felix  jam  Virgo  maria,  hairiam  . 
Q.  V.      ID.  Adalrib.  w 

R.  UH.    ID.  Obih  Eberin  Diac.  &  mo. 

S.  Ili      ID.  Rom.  Proti  &  Racinfti.  Alibi  Fdicis  &  Regulae 
T.  II.      ID 
V.  IDUS  SEPT.  Ratritus  Epif. 

A. 
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A.  XVIII.  K.  OCTOBR.  Ottava!  decima!  Corneliu!  inde  Kal. 

Confecravit  &  Ciprianus  ordine  digno .  Exalt. 
S.  Crucis. 

B.  XVII.   K. 

C.  XVI.    K.  Eufemia baefex decima! tenet intemerata.  Albarib. 

D.  XV.     K.  Danibel.  sol  in  libram 

E.  XIIII.   K. 

F.  XIII.     K.  Hadabret.  est  ìeojljinoctium 

G.  XII.      K. 

H.  XI.        K.    Undecima!  capit  &  Mattbetu  Dottor  amaenta, 

Nanzo . 
ì.    X.         K.    Mauritim  decima!  tenet  Martyr  cum  millibu! . 
K.  Villi.    K.  Tato,   hic  indictiones  incipiunt  et  hio 

-FINIUNTUR. 

L.  Vili.  K.  Vvafger 

M.  VII.  K.  Cundacbar 

N.  VI.  K. 

0.  V.  K.  quintana!  fortitur  Cofma!  cum  Damiano 
P.  UH.  K.  Cotmar .   Mitbertm 

Q.  Ili  K.  Micba'élis  ternas  templi  ds die atio  f aera.  Otbart, 

R.  II.  K.    At  bontà  pridia!  micat  interpre!   Hieronymu!. 

NOX  HOR.  XII.  DIES    HOR      XII. 

C.  Reginolt.  Lantfrìd. 

MENSIS  OCTOBER  HAB.  DIES  XXXI.   LVN.  XXVIIII. 

S.  J7  A l.  OCT.    S.  Remedii  Epif.  Vvolferim .  Elio .  Rantvvig. 
T.  1Y  VI.NON. 
V.  V.    N. 

a.  mi.  n. 

b.  in.  n. 

C.  IL     N. 

D.  NONAS  Rom.  Marci  Epif.  Ifanbertus 

E.  Vili.  ID.  Otfrid.  Ruadbelm  abb. 

F.  VII.    ID.  Paffus  Dionyfii.  Ruttici  &  Eleutberii . 

G.  VI.     ID. 
H.  V.      ID. 

1.  Iffl.     ID. 

K.  III.    ID.  L.II. 


*?4 
L    II.       ID.  Rom.  Caììfìi  Papae 

M.  IDUi  OCT. 
N.X  v  Il.K.\TOV.  DepofìtioSGjlli  Conf.Erfram.  beimo.Ruadroh. 

o  xvi.  £. 

P.  XV.    K.  Dottor  terquìnisLucasfuccurreKal.  sol  in  scor- 

rioNtic 
Q.  XIIII.  K. 
R.  XIII.    K. 

S.    XII.     K.  N<mo.  Migibbìlt.     . 

T.    XI.      K.  Reginbm. 

A.  X.       K. 

B.  Villi.  K.  Gralob.Elfo. 

C.  Vili.   K.  Svvidge*,  Luto. 

D.  VII.    K. 

E.  VI.      K.  Vviching. 

F.  V.        K.  Simonis  quìnis  &  jfudae  vota  feramus.    Coldinì 

G.  UH.      K. 
H.  LI.        K. 

Harprpfb. 
I.   II.  K.  Vvallinc.  Cbadolt.  nox  hor.  xiiii.  dieshor.  r. 

MENSIS   NOVEMBER  HAB.    DIES.XXX.  L UN.  XXX. 

K.  Tf  Al.  NOV.  memoria  omnium  sanctorum  R.Caefary. 
J\.  Ltutpret.  altman. 

L.  UH.  N.  v.  embol. 

JVI.  III.  N.  Vvalaicbo .  S.  Pirmini  Epif. 

N.  II.   N.  Vvttti.  Reiginfrid 

O.  NONAS 

P.   Vili.  IO.  Paldmunt .  Lantpretb. 

Q.  VII.    ID.  Embrirbo.  ortus  hiemis  ojjae  habv  d.  xci. 
R.  VI.      ID.   Rom.  llìlrr  coronatorum.  Simpronrant ,  Claudi$t 
Nicoftratìy  Simplìcij,  Caftorij,  Tbaflbold. 
S.  V.        ID.  Hagano. 

T.  UH.     ID.        Ntdker . 

_  wm  ^    Ruadolf.  Vvillifcalc. 

V.  III.      ID.   Cunttortt  fulget  Jcorum  lande  Decorus  Mxrtinus 

turonis  Jcandìdit  fuper  idib.  aflra 

Ali 
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A.  IL      ID.  Hmmo  _ 

B.  ID.  NOV.    Mattbeus.  Commemorano  Defunti  or  noftr  or  um. 

C.  XVIII.  Kal.  DEC. 

D.  XvrII.  K.  Adal.  Turpinus . 

E.  XVI.  K.  Reginbold. 

F.  XV.     K.  quindecimas  vitam  finivit  Teda  Kal.  sol  in  sagtt- 

-tarium 
G  XIIII.  K.  Vvaldberi.  VvaldKer  Epif. 

H.  XIII.  K. 
I.  XII.  K. 
K.  XI.      K. 

L.  X.       K.  Cecilia  aflra  merito  decimis  cum  laude  migrabat 
M.  Villi.  K.  Clernentis  laeti  verter amur  fé fla  novenis. 
N.  Vili.   K.  OClavisCrifogonus  ovat  vitaltbus  armis .  Ribbart, 

O.   VII.      K.  HIC  SALTUS    LUNAE 

P.  VI.      K. 

Q.  V.       K.      Hartrib .  Hiltìmar .  Vvitbold .  Mano ,  Luitpoto . 
R    IIII.     K.  Odalger9  Drudmunt. 

S.   III.       K.     Rom.  Saturnini 

T.  II.        K.  Andreas  pridiasjufle  veneratur  ab  orbe,  Dultini. 

Hilteraty  Cundacbar, 


MENSIS  DECEMBER  HAB.  DIES  XXXI.  LUN  AM  XXVIII. 

V.  17  Al.  DEC. 

A.  X\  UH.  NON.  Altrib.  Perbtram.  Jacob,    i.  embol. 

B.  HI.     N. 

C.  II.      N.  "Luitolt.  mi.  EMBOL.  ^ 

D.  NONAS  Karolus.  Vvaltberi.  ' 

E.  VIII.  ID. 

F.  VII.    ID.  Framminus. 

G.  VI.     ID.  Bernvvig.  Teoto, 
H.  V.      ID.  Adam. 

I.  IIII.     ID.  Tatto. 

K.  III.      ID.  Coldini ,  Adalgot . 

L.  II.      ID.  Vvitucbin ,  Peribger9  Suger . 

M.  IDUS  DEC.  In  Sicilia  Luciae  ffirg.  Sigivvirid, 

N. 
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N.  X Villi.  K,  IAN. 

O.  XVIII  K.  Vvtllebclm . 

P.  XVII    K. 

Q..  XVI.  K.  Luitram . 

R.  XV.    K.    Altricb .  Sìgimar .   sol  in  capricornum. 
S.   XIIII.  K.   Monachiis  Vvito         solstitium 
T.  XIII.    K.  Trefdecnnas  adiit  jam  Ignatius  aeque  Kal.  Felici 
Trunfind . 

A.  XII.     K.  Bifjeniscoelum  cep.confcendtre  Thomas.  Engilbreth 

Hiltigart. 

B.  XI.      K.  Regimbold.  Albini. 

C.  X.         K.  Heribretb. 

D.  Villi.  K.  ^     Keridolfus.  Vvolvini.      _     J, 

E.  Vili.    K.  Otlavis  Dns  natus  de  f/irgine  cafla  nat.  xpi.s.c. 

Ratfrid.  Erbari  . 
K.  martyrio  Stepbanus  Jeptenis  alma petivit .  Hovaman. 
K.  Angelico  coneflus  tutamme  virgo  Job.       Irogo 

Ratfrid . 
K.  martyrio  tenera  prò firantur  milia  quinis .      Egin9 
K.  Anavviduch . 

K. 
K.  Stive firi  pridias  celcbramus  ab  orbe  venerandvm, 

NOX   HOR.   XVIII.  DIES  HOR.   VI. 

Quefto  Cnlendario-Necrologico  Augienfe  rammentato 
dal  Lav-.becio  nel  Tom.  il.  pag.  199.  e  da  M.  Gmtilottì  riporto 
fra  Teologici  MSS.  al  n.  cxlviiiI.  credefi  dà  lui  del  ix.  Secolo, 
e  comincia  al  fogl.vi.  e  continua  fino  al  xil  e  difatto  fc* 
ben  fi  confiderà  dalle  felle,  che  non  vi  fi  trovano  notate, 
per  efiere  itate  introdotte  dopo,  mofira  una    tal*  antichità . 

Il  Calendario-Necrologico  Lucchefe,  che  pongo  qui  dopo 
rAngienfe,  è  ricavato  da  un'antico  MS.  in  pergamena,  il  quale 
co..uene  ancora  il  Martirologio  Occident3le  ,  o  fia  Geroni- 
miano  già  pubblicato  dal  Fioientini  nel  1668.  e  tanto  il  Mar- 
tirologio, che  il  Calendario  fono  ferirti  da  una  medefima^, 
imno,  eccettuati  pochi  nomi  di  Santi  ,  che  vi  fi  vedono  ag- 
giunti dopo,  t  quali  ancor  io  gli  faccio  (lampare  in  carattere 
tondo,  acciocché  le  ne  conofea  la  differenza  . 

An- 


F. 

VII. 

G. 

VI. 

H. 

V. 

I 

mi. 

K. 

ni. 

L. 

IL 
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jintty.  Kalendarìum-Necrologìdum  Lucenfe 

<veteris  E  cele f.  S.  Donati  ex  MS.  Bibliotb. 

Francifcimariae  Fiorentina  Patrie. 

Lucenf. 

JANUARIVS  HAB.  DIES  XXXI.  LUiMA  XXX. 

Jam  prima  dies,  8c  feptima  fine  tenetur. 

A.  Kal.     Jan.    Circumcifìo  Dom.  &  S.  Concorda  m.  nov.  leti. 

Ob.  Majanus . 

B.  HII.      Non.  Otl.  S.  Steph.  novem  leti.  Ob.   Faccio  de  Via 

qui  dedit  terram  prò  anima  fua  ,&•  Guilielmus 
cleric. 

C.  III.     Non.  061,  S.Job.  Evang.  nov.  leti.  Ob.  Gualtius  Cleric. 

D.  II.       Non.  Otl.  SS.  Innocent.  nov.  leti.   Ob.  Ruflicus  de-, 

Mudano  qui  dedit  terram  prò  anima  fua ,  & 

presb.  Rolandus,  &  cec.  fil.  Alcberì . 

E.  Non.  Vigilia  Epypbaniae  . 

Epypbanìa  Doni  nri  Ibu    xpti  nov.  leti. 
Ob.  Albertus  presb.  fr.  nofìer 
Ob.  Berta  rnulier  Vberti  Dombelli. 
S.  Bafìlii  Ep.  Ob.  Teuzo  pellicia  qui  dedit  ter- 
ram prò  anima  fua . 
S.  Pauli  primi  heremite  nov.  leti.  &  confecratio 

aitar is  S.  Theodor i. 
S.  Ygini  pp.  &  m.  Gregor.  Nazanzeni  nov.    leti. 

OSi.  Epypb.  nov.  leti.  &  S.  Salvii  Confef.  Ob. 
Anfelmus  Cleric.  qui  dedit  domum  prò  anima 
fua  . 
G.  XVINI.Kal.  Febr.  S.  Felicis  in  pincis  tres  leti.  Ob.  Guido 
de  meato  . 

A.  XVIII.  Kal.  S.  Mauri  Monacbi  Ob.  Matilda  mater  Ugonis. 

B.  XVII.   Kal.  £  Marcelli  pp.  &  m.  ».  leti.  Ob.  Plebanus  ar- 

cbipresb.  S,  Martini .  Ob.  mat.  melis . 

Kk  C.X  VI. 


F. 

Vili. 

Id. 

G. 

VII. 

Id. 

A. 

VI. 

Id. 

B. 

V. 

Id. 

C. 

un. 

Id. 

D. 

in. 

Id. 

E. 

IL 

Id. 

F. 

Idus 

Jan 

t$9 

C.  XVI.    Kal.  S.  Antonii  abb.  tres  leti.  Ob.  Gotifredits  fil.  La~ 

mandine . 

D.  XV.     Kal.  S.  Prifce  Tergimi  nov.  leti. 

E.  XIIII.   Kal.  SS.  Marti  &  Martbe  audifax  &  Ambacum  tres 

leti. 

F.  XIII,     Kal.  SS.  Sebaflìani  fr  Fabiani  pp.  &  m.  n.  leti.  Ob. 
magifler  car avita . 

Kal.  S.  Agnetis  Virg.  nov.  leti. 

Kal.  S.  Vincentii  m.  &  Anaflafii  ».  leti.  Ob.  AnfeU 

mus  presb.  edifi:ator  canonice  ifiius . 
Kal.  S.  Emerentiane  Virg.  (*r  S.  Macharii . 
Kal.  Ob.  Leo  fil.  feretii  de  Lama. 

Kal.  Converfio  S.  Pauli  &  S.projetii  nov.  leti» 
Kal.  S.  Paule  tres  leti. 
Kal.  S.  Job.  Grifo/ì.  Ob.  Job.  presb.  qui  dedit  ter-» 

ram  prò  anima  fua . 
Kal.  Oti.  S.  Agnetis  nov.  leti.  Ob.  Gotifredas . 
Kal.  Ob.  Gema  qui  dedit  terram  in  balbano* 

Kal. 
Kal.  S.  Eugenii. 

FEBRUARIUS  HABET  DIES  XXVIII.  LUW.  XXVIIII. 

Ali  februi  quarta  eli  precedit  tertia  fìnem  . 

D.  Kal.    Febr.  S.  Geminiani  Ep.  &  Conf.  tres  leti. 

E.  IIII.     Non.  Purificano  S.  Maria?  Virg.  n.  leti.  Ob.  Vgolìmis 

q.  Conetii,  &  Albertus  presb.  huj.  Ecclef.  Ob. 
Albonetius  converfus  S.  Donati. 

F.  III.     Non.  S.  Blafii  Ep.  &  m.  n.  leti.  Ob.  Ingiza  qui  dedit 
terram  prò  anima  fua  prope  curjo . 

Non.  S.  Agatbe  Virg.  nov.  leti. 

S.  JLichardi  Regis  nov.  leti. 


G. 

xir. 

A. 

XI. 

B. 

x. 

C. 

vini. 

D. 

Vili. 

E. 

VII. 

F. 

v. 

G. 

v. 

A. 

un. 

B. 

HI. 

C. 

il 

G  II. 

Ne 

A. 

No 

B.  Vili. 

Id. 

C.  VII. 

Id. 

D.  VI. 

Id. 

E.  V 

Id. 

f.  un. 

Id. 

Dedicano  Eeclefie  S.  Frigiani . 
S.  Scolaflice  Virg.  tres  leti.  Ob.  Laritts  qui  de- 
dit terram  prò  anima  fua  . 
G.  III.      Id.  A.  IL 
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A.  II  Id.     Ob.  Albertina!  qui  àtdìt  terram  prò  anima  fua, 

B.  Idus    l  ebr.  Ou.  Ciciamontone . 

C.  XVI.     Kal.  Mart.  S.  Valentin  pr e sb.   &   m.  tr.  leti.  Ob. 

Stepbar.us  qui  dedit  fex  libras  nummorum . 

D.  XV.     Kal.  S.  Pan/tini  &  jfovitte  tres  leti. 

E.  XIIII.    Kal.  S.  Sfattane  Virg  tr.  leti.  Ob.  Connettus  q. 

So f 'redi  Ob.  Rainerius  fil.  Enrici  q.  Saraceni 
unde  babuimus  x.  libras  . 

F.  XIII.     Kal.  Ob.  Job.  qui  dedit  terram  prò  anima  fua, 

Ob.  Moreflus  pater  Vgonis  fr.  nofìri . 

G.  XII.      Kal.  S.   "Pigmenti  presb.  &  m.  tr,  leti.  Ob.  Viviano 

Sciotta  can.  S,  Donati  &  Tigrimus  q.  Cicia- 
montoni . 

A.  XI.       Kal. 

B.  X.        Kal.  Ob.  Gìecio  de  Sciavo  qui  dedit  terram 

prò  anima  (uà . 

C.  Villi.    Kal. 

D.  Vili.     Kal.  Cathedra  S.  Vetri  Apofl.  nov.  leti. 

E.  VII.      KaL 

F.  VI        Kal.  S.  Matthie  Apofl.  nov.  leti. 

G.  V.         Kal.  Ob.  Matilda   de  freneta.Ob.   Bona 

uxorjob.  de  pifiiculo . 

A.  UH.       Kal.  Ob.  Adalafìa  mater  Afe  bini.  Ob.  GG. 

Epif.  Lucenf. 

B.  III.        Kal.  Oh.  Malguamitus  fil.  q.  Gotefredi . 

C.  li.  Kal.  Ob.  Gerardus  q.  imi  li  e . 

MARTIUS    HABET    DIES    XXXI.    LUN.    XXX, 

Manis  prima  necatur   cujus  fub  cuipide  quarta  dì. 

D.  Kal.    Mart.    Hic    mutantur    concurrentes  Ob.  Barone  qui 

dedit  cafam.  Ob.  Gellu. 

E.  VI.     Non. 

F.  V.  -    Non.     Ob.  Glandulfus  carne  graffa  qui  dedit  pallium 

unum  prò  anima  fua.  Ob.  Manellus  fil.  ber- 
nardi . 

G.  Hit    Non. 

KH  A,  III. 
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A.  III.       Non.         Ob.  Scot.  qui  dedit  cafam  prò  anima  fua. 

B.  II.        Non.         Ob.  Quinta  uxor  rainerii  q.  erteli  prò  qua 

babuimus  xl.  folid. 

C.  Non.  Marc.  SS.  m.  Perpetue ,  &   Felicitatis  Ob.  Bene  qui 

dedit  vi.  libras  prò  anima  fua. 

D.  Vili.   Id. 

E.  VII.    Id.    SS.  quadragintamm.Ob.Gualducius  fil.  Rolandi. 

F.  VI.     Id.  Ob.Ciguo  de  pifticulo.  Lambertus  converfus 

S.  Donati . 

G.  V.       Id.  Ob.  Enrigo  de  mundo  . 

A.  UH.     Id.     Depofitio    S.  GG.  pp.  nov.  leti. 

B.  III.       Id.         Ob.  Bona  Domna  uxor  Guilielmì  de  Sxrtiano 

Ob,  Stephanus  porcari  de  quo  babuimus  JoltJos 
\ .  quinquaginta. 

C.  II.        Id. 

D.  Id.     Marc.  Ob.  malafpalla  &  Berta 

Ob.  Bernardo  boza.  Ob.Rainerius  Lottarti 
qui  dedit  tres  folid.  de  penjtone  de  cafcL* 
Bernardini . 

E.  XVII.  Kal.  Apr. 

F.  XVI.     Kal. 

G.  XV.    Kal.  Depofitio  S.  Frigiani  Ob.  Engeta  mat.  Dominici 

fr.  no/i. 

A.  XML    Kal.         Ob.  Vbertus  fil.  q.  conetti  .Ob.  Vitalis  preso, 

qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 

B.  XIII.      Kal.         Ob.  Vnbrinafilia  conetti. 

C.  XII.      Kal.  Depofitio  S.  Benedici  abb.  nov.  leti.  Ob.  Goti- 

fredus  pater  afquini . 

D.  XI.       Kal. 

E.  X.        Kal. 

F.  VIIIL    Kal. 

G.  Vili.    Kal.  Annuntiatio  Doni  lbù.  nov.  lett. 

A.  VII.  Kal. 

B.  VI.  Kal. 

C.  V.  Kal.        Ob.  Ferulfus  qui  dedit  vineam  prò  anima  fua. 

D.  MI.  Kal.         Ob.  Maria  uxor  gelli . 

E.  III.  Kal. 

W.  a         Kal.        Ob,      More&us ,  APRE- 
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APRELIS    HABET    DIES    XXX.    LUNT.    XXVIHI. 
Aprelis   decima  eil  undena  fine  minatur. 

G.  Kal.      Apr.         Ob.  Ato  prior  S.  Donati. 

A.  IIII.     Non.         Ob.  Guilielmus  fi.  mannelli.  Ob.  Nominala 

qui  dedit  cajam  .  t_- 

B.  III.       Non.  S.  Xifli  pape  &  m.  nov.  leti.  Ob.  Sandon.  qui 

dedit  cajam  prò  anima  fua . 

C.  II.        Non.  Depofitio  S.  Ambrofii  . 

D.  Non.  Apr.         Ob.  Ghia  uxor  falconi  qui  dedit  terramJ 

prò  anima  fua. 

E.  Vili.  Id.     S.  Celeflini  pape  Ob.  Rozolinus  qui  dedit  terram 

prò  anima  fua. 

F.  VII.    Id. 

G.  VI      Id. 

A.  V.      Id.  Ob.  loia  mulier  mannelli. 

b.  mi.   id. 

C.  HI.       Id.     S.  Leonis  pape  tres  leti» 

D.  II.        Id.     S.  jfulii  pap.  Ob.  Enricus  fil.  rolandi. 

E.  Idus    Apr. 

F.  XVIII.  Kal.  Maii  S.  Tiburtii .    Valeriani.  &  Maximi  tres 

leti. 

G.  XVII.  Kal. 

A.  XVI.    Kal. 

B.  XV.      Kal.  S.  Anicetì  pp.  &  m.  n.  leti.  Ob.  Clavellus  fil. 

moretti  de  Sarti  ano. 

C.  XIIII.    Kal.         Ob.  Safellus  nofler  prò  quo  lìòram  ohi   vi- 

vente patre  fratreq.  babuimus  .  Ob.  Vi- 
talis  buj.  Ecclef  converfus  qui  dedit  ter'- 
rampro  anima  fua.  ér  mi.  libras. 

D.  XIII.     Kal. 

E.  XII.       Kal.         Ob.  Senior etus  Canonicus   S.  Donati  n 
;F.  XI.        Kal.         Ob.  Anfaìdus  converfus  S.  Donati. 

G.  X.         Kal.  S,  Sotberi  pp.  &  m.  nov.  ledi.  Ob.  Gerardus  qui 
dedit  terram  prò  anima  fua. 

A.  Villi.  Kal.  S.  Georgii  m.  nov.  leti. 

B.  VUI,     Kal.  S.  Benedici  pp.  ii;  Ob.  martinus  h.  Ecclef.  Cle» 

ricus  &  barnatus  fil.  benedici  de  meato . 

c.vn. 
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C.  VII.     Kal.  S,  Marci  Evangelìfle  nov.  leti,  eodem  die  Leto- 

mas  major  e  s . 

D.  VI.       Kal.  S  Cleti  pp.  &  m.  marcelli  pp.  &  m.  nov   leti. 

E.  V.         Kal.  S.  Anafiafi't  pp.  I. 

F.  UH.       Kal.  S.  Vitalts  m.  tres  leti.  Ob.  Guallandus  ckric.  b, 

Ecclej.  cujlos. 

G.  IH.         Kal.  S%  Turpis  m. 

A.  H.         Kal.  Ob.presb.  atho  Canonie,  iflius  Ecclefìe, 

MADIUS  HABET  DIES  XXXI.   LUN.    XXX. 

Teriius  in  maio  lupus  eli,  Se  Septimus  anguis. 

B.  Kal.    Mad.  SS.  Apoflolorum  Pbilippi  &  lacobi  nov.  leti;, 

C.  VI.    Non.  S.  Sigi/mundi  regis  tres  leti. 

D.  V.     Non.  Inverato  S.  Crucis .  n.  /.,  Alexandre  Eventii .  & 

Tbeodoli . 

E.  UH.  Non.  S.  Senefn  m.  n.  leti.  Ob.  Ildebrandus  botba  ani  de- 

dit folidus  xx.  Ob.  Farneta  fìlia  Vitali  . 

F.  IH.     Non. 

G.  II.      Non.  S.  Job.  Ap.  ante  portam  latinam  nov.  leti. 

A.  Non.    Maii 

B.  Vili.  Id.     Apparino  S.  Micbalis  nov.  leti.  Ob.  Saracena. 

C.  VII.     Id. 

D.  VI.     Id.      S.  Gordiani.  &  Epimachi  nov.  ledi.  &>   Sanile 

Crijìine  Vtrg.  Ob.  detefalvet  ani  dedit   cajam 
prò    anima  [uà . 

E.  V.       Id.     S.  Antimi  M  Ob.minigarda  uxor  bruni. 

F.  IIII.      Id.     S.  Nerei .  Achilei.  &  pancratii  nov.  lift. 

G.  III.      Id.     S.  Marie  ad  martyres  tr.  leti.  Ob.  martinus  fil. 

moroni    $*  cacciat. 
A.  II.        Id.     S.  Vicloris  &  corone.  Ob.  Obertus  fil.  pi  fanelli» 
B    Idus     Maii         Ob.  Corba  qui  dedit  terram  prò  anima  Jua. 

C.  XVII.  Kal   Jun. 

D.  XVI.    Kal. 

E.  XV.     Kal.  Ob.  Guilielmus  de  quo  habuimus  folid.  xn. 

F.  XllII.    Kal.  S.  Tbeodori  Ep.  Potmtiane  Virg.  ri.  leti.  & 

S.  Petri  pp.  éc  confefi. 

G.XIII. 


G.  XIII.    Kal.  (T.  Euflafii  m. 

A.  XII.      Kal. 

B   XI.       Kal.  S.  Julie  Vir?.  tres  leB. 

C.X.        Kal.         Ob.Benedittus  de  meato .& petrus fil.carelle 

D.  Villi.  Kal.         Ob.  Guido  preso,  &  prior  S.  Donati.  Ob.  mo- 

rentano  qui  dedit  terrampro  anima  fua9 

E.  Vili.     Kal.  S.  Vrbani  pp.  &  m.  nov.  lett. 

F.  VII.      Kal.  S.  Eleutbtrit  pp.  &  m.  nov.  leti. 

G.  VI.        Kal.  S.  jfobanis  pp.  &  m.  i.  nov.  leti. 

A.  V.       Kal.  Ob.  Bonus  fil.  de  piflìculo. 

B.  IIII.      Kal. 

C.  III.        Kal.  S.  Fé  liei  s  pp.    &  m.  &  tres  le  Ci.  Ob.    Sibilla 

uxor  cicciamontonis . 

D.  II.         Kal.  S.  Petronille  V.    tres  leti.  Ob.  Guilielmus  fil. 

conefti. 


JUNIUS   HABET    DIES    XXX.  LUtf    XXVIIIT. 

Junius  in  decimo  quindenum  a  fine  falutat. 

E.  Kal,    Jun.  S,  Nicomedis  presb.  &  mar. 

F.  UH.   Non.  S.  Marcellini  <ty  petri  tres  h6l. 

G.  III.    Non.  S.  Davini  ConfefToris.  Ob.  Viva  qui  dedit  cafam 

prò  anirna  [uà. 

A.  II.     Non. 

B.  Non.   Jun.  Ob.  Rainerius  nepos  borfe  qui  dedit  cafam» 

C.  VIII.  ìd. 

D.  VII.    Id.  Ob.  Vitalìs  de  far  net  a. 

E.  VI.      Id.     S.  Medardi  Confef. 

F.  V        Id.    S.  Primi  &  feliciani .  tres  leti. 

g.  un.    ìd.  _ 

A.  hi.      Id.     S.  Barnabe  apofl.  nov.  left.  Ob.  Fralm.  fil.  te  grimi 

&  S.  Honofrii  confeir. 

B.  II.        Id.     S.  Bafilidis    Cyrini.  Naboris.  &  Nazarii  . 

C.  ldus    Jun. 

D.  XVIII.  Kal.  Jul. 

E.  XVII.  Kal.  S.  Viti,  à*  modefìi .  &»  crefeentie  n.  leti.  Ob» 

Baruncius  b.  Ecckf.  Clericus . 

F.  XVL 
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F.  XVI.    Kal.  6h.   Cofa   qui    dedìt  "jerram   pr» 

anima  [uà, 

G.  XV.     Kal. 

A.  XIIII.    Kal.  S.  Marcellìani  &  Marci,  tres  Ufi. 

B.  XIII.     Kal.  S.  Gervajìi  &  Protafii  nov.  ledi. 

C.  XII.      Kal.  S.  Silverii  pp.  &  m.  n.  I.   Ob.  Coneftus  q.  Gui- 

hlmi . 

D.  XI.       Kal.  Ob.  Canpocio.  Ob.    Lambértus   fil, 

gafdie . 

E.  X.         Kal.  S.  Paulini  ep.  &  conf.  &  x.  millium  Martyrum  . 

F.  Villi.     Kal.  Vigilia. 

G.  VIII.     Kal.  Natività*  S.  Job.  baptifle  nov.  leti. 

A.  VII.     Kal. 

B.  VI.       Kal.  S.  Job.  &  patiti  mm.  nov.  leti. 

C.  V.        Kal. 

D.  UH.       Kal.  S.  Leonis pp.  Vigilia. 

E.  IH.        Kal.  SS.  App.  Vetri  &  Fault,  nov.  leti. 

F.  II.         Kal.  Commemorano  S.  Pauli .  n.  I. 


JULIUS  HABET  DIES    XXXI    LUN.  XXX. 
Terdecimus  julii.  dccem  innuit  an.  kalendas. 


G.  Kal.    Julii  S.  Lucine  Virg.  nov.  leti. 

A.  VI.   Non.  S.  Proceffi  &  Martiniani  tres  leti. 

B.  V.    Non.  S.  Mufliole  Virg. 

C.  II1I.    No/i.  Translatio  S.  Martini    Ob.  Matilda    converfa 

S.  Donati . 

D.  III.     Non.  Ob.  Ermìgo  fr.  nofi.  qui  dedit 

terram  prò  anima  fua . 

E.  II.      Non.     Oùl.  Apoflol.  n.  Ufi.  Ob.  Ricbilda  uxor  gerardi 

biiljì . 

F.  Non.    Jul. 

G.  Vili.   ld.       S.  Kylliani  ep.  &  Sotiorum  ejus  nov.  leti. 

A.  VII.     Id.  Ob.  Adalafia  mulier  tatbi. 

B.  Vi.     Id.    SS.  Septemfratrum  n.kfi.  Ob.  Martinus  longo  . 

C.V. 
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C.  V.      Id.    S.  Piìpp.  #»  m.  ».  leti.  Ob.  Albori,  q.  Dombelli. 

&  Vgìtio  pater  Guidonis  prioris  S.  Donati . 

D.  UH.      Id.     S.  Naboris  &  felicis  tres  leti.  &  Paulini  primi 

Lucani  Epif. 

E.  III.       Id.    S,  Margarite  V.  ».  leti.  &    Anacleti  pp.  &  m. 

Ob.  Guido  qui  dedit  terram  prò  anima  fua 
&  bona  /mecca . 

F.  II.        Id. 

G.  Id.  Ob.  Guafco . 

A.  XVII.  Kal.    Aug.  S.  Quìricì   &   lulitte  ».  leti.  Ob.  Giti. 

lelmus   presb.    qui   dedit  terram  prò 
anima  fua  . 

B.  XVI.    Kal.  S.  Alexii  confeff.  Ob.  Amido  qui  dedit   terram 

prò    anima  fua.    Ob.  Guilla  uxor  malpilgi . 
Ob,  fìl.  bonioli  Vgo . 

C.  XV.      Kal.  Ob.  Matildìna  de  S.  Martino. 

D.  XIIII.    Kal.  Ob.  Gutccius   q.  Lupicini,  de  r 

quo  habuit  Ecclefta  S.  Do- 
nati in.  libras.  Ob.  Io  ladra 
de  qua  habuimns  xii.folid, 
&  Matilda  converfa  noflra. 

E.  XIII.    Kal. 

F.  XII.      Kal.  S.  Praxedis  Virg.  tr.  Ufi.  Ob.  Beneditlus  con- 

verf.  b.  Ecclef. 

G.  XI.       Kal.  S.  Marie  magdalene  ».  leti.  Ob.  Guido  {ti.  liberti 

judicis. 

A.  X.         Kal.  S.  Apolenaris  ep.  &  m.  ».  leti.  Ob.  Guillielmus 

{ano  pane  qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 

B.  Villi.. Kal.   Vigilia. 

C.  Vili.     Kal.  S.Jacobi  apofl.  &  S.  Chriflophori  m.  ».  leti.  Ob. 

trafpa  qui  dedit  terram  prò  anima  {uà.   Ob. 
Ubertus  judex  q.  ubaldi  judicis. 

D.  VII.      Kal.  S.  Pantalconis  n.  leti.  Ob.  Gotifredus  de  v ecole-, 

prò  quo  habuimus  e.  fai. 

E.  VI.       Kal.  S.  Symeonis  monachi  Ob. Job.  pater  meli.  &  min- 

garda  uxor  Vitalis  Bagetbi  . 

F.  V.        Kal.  S.  Nazarii  &  Cdft.  Vitloris  pp,  &jn.  &  Inno- 

centi pp.  ».  le 61. 

L  I  G.  INI. 
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G.  UH.       Kal.  S.  Felìcis  pp.  &  m.  Simplicii.  Faufiini,  &  Bea* 
ticis  nov.  leti. 

A.  III.        Kal.  S.  Ab  don  &  Senne  s  tres  leti. 

B.  II.  Kal.  S.  Germani  Epif. 


AUG.    HABET    DIES    XXXI.    LUNT.    XXVIIII. 

Auguri  nepa  prima  fugat  de  fine  fecunda. 

C.  Kal.     Aug.'  Abfo lutto  Petri  avinculis.  &  SS.  Macbabeorum 

nov.  lift. 

D.  UH.     Non.  S.  Stepbani  pp.  &  m.  n.  leti.  Ob.  lldebrandus 

con  ver/,  b.  Ecclef. 

E.  III.      Non.  Inventio  corporis  S.  'stepbani  nov.  leti. 

F.  II.        Non. 

G.  Non.    Aug.  Ob.  jfoletla  qui  dedit  Jolid.  x. 

A.  VIII.   Id.     S.  Xiftipp.  &  m.  FeììciJJìmi.  &  Rapiti   w.  leti. 

Ob.  Guido  da  uecole  . 

B.  VII.    Id.     S.  Donati  ep.  &  m.  n.  UH;. 

C.  VI.      Id.     S.  Ctriaci.  Largì.  &  Smaragdi. 

D.  V.       Id.     S.  Romani  m.  Vigilia . 

E.  NII.     Id.     S.  Laurentit  m.  nov.  leti. 

F.  III.      Id.     S.  Tiburtii  m.  tr.  leci.  Ob.  Carbo  de  Ofpitio  £ 

Donati  &  Gualembo  fìl.  Stranbi. 

G.  II.        Id.     S.  Eupli  Diaconi  &  mart. 

A.  Id.     Aug.  S.  Ypoliti  &  Ca(Jì.ini  nov.  leti. 

B.  XVIINKal.  Sept.  S.  Eufebii  presb.  Vigil.  Ob.  Marcbefe  Sca- 

tiza  can.  S.  Donati . 

C.  XVIII.  Kal.  AJJumptio  S.  Marie  V.  nov.  leci. 

D.  XVII.  Kal. 
Kal.  0(5?.  S.  Laurentit  nov.  leti. 
Kal.  S.Agapiti  mart.  tres  leci.       __ 
Kal.  S,  Magni  m.  Ob.  Vr[o  fìl.  Xpofori . 
Kal.  Ob.  Borellus  q.  gotefredi .  Ob.  Ro- 

manus  de  canonia  ifia. 
Kal. 

Kal.  S.  Timotbei  &  Simpborìani  n.  leci.  Ob.  Bellcu, 
fante . 

D. 


E. 

XVI. 

F. 

XV. 

G. 

XIIII 

A. 

XIII. 

B. 

XII. 

C. 

XI. 
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D.  X.        Kal.  Vigli.  Oh.  Saracinus  de  ponte  u.  folta.  Ob.  Al- 

baftus  Ob.  Gisla  mulier  pagani  de  avane >  & 
bona  fìl.  de  pifliculo  .  tmmt 

E.  Villi.   Kal.  S.  Bartbolomei  Ap.  n.  Itti.  Ob.fcaloclat. 

F.  Vili.     Kal.  S  Genefii.   Pontiani  &  fotiorum  ej.n.  leti.  Ob. 

presb.  Ermannus  b.  EccleJ. 

G.  VII.      Kal.  S.  Zepberini  pp.  &  m.  nov.  leti, 

A.  VI.        Kal.  Ob.  Taliapanem  a.  uberti.  O.  Rai- 

nardus  unde  babuimns  x.  folid. 

B.  V.        Kal.  S.  Auguflini  epif.  &  Hermetis  m.  nov.  leti. 

C.  II1I.       Kal.  Decollatio  S.  Joban.  liaptifte  nov.  leti. 

D.  III.        Kal.  S.  Felicis  &  Adautli  mm.tr.  leti.  Ob.  Gocorus. 
E   II.        Kal. 


SEPTEMB.   HABET    DIES    XXX.  LUN.   XXX. 

Tenia  Septembr.  opiniat  a  pede  denam. 

F.  Kal.   Sept.  S.  Reguli  Ep.  &  mart.  nov.  leti. 

G.  I1II.      Non.  S.  Antonini  mart.  tr.letl. 

A.  III.       Non. 

B.  IL        Non. 

C.  Non.  Sept.  Ob.  Griffo  de  Sarti  ano    Ob.    Bru- 

netto tacone  converf.  S.  Donati, 
Ob.  Pildericìo  . 

D.  Vili.  Id.  Ob.  Alcheri  fìl.  ruflici. 

E.  VII.    Id.  Ob.  Vgo  canonie.  S.  Martini  &  Teo- 

dora. 

F.  VI.      Id.     Nativitas  S.  Marie  Virg.  nov.  leti. 

G.  V.       Id.     S.  Gorgcnii  mart.  tres  leti;.  0 
A  HII.     Id.     S.  Hylarii  pp.  Ob.  Bonizo  prior  b.  Ecclef.  in  X. 

Ob.  Carone  de  pifliculo  . 

B.  III.      Id.     S.  Proti  &  jfacintli  tres  leti. 

C.  II.        Id. 

D.  Id.     Sept,  S.  M amili  ani . 

E.  XVIII.  Kal.  0&.    Exaltatio    S.  Crucis.  &    S.  Cornelii   & 

Cypriani    n.  leti.  Ob.  Guilelmus  fìl.   conetli 
Caccia .  &  Oddolo  . 

LI  2  F." 
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F.  XVII.  Kal.  S.  Nkomedis  mart.  tres  lett. 

G.  XVI.    Kal.  S,  Eufemia.  Lucia  &  Gtminiani   Ob.  poliporri 

de  quo  habuimus  /old. .vii.  Ob,  Ramerius  fil, 
ger ardi  q.  imilie. 

A.  XV.     Kal. 

B.  XIIII.    Kal. 

C.  XIII.     Kal.  Ob.  Gottifredus  rofo  de  S,  Vert* 

grino . 

D.  XII.     Kal.  S,  Agaphi.m.  Vigilia. 

E.  XI.       Kal.  S.  Mattbei  apofl.  nov.  leti. 

F.  X.         Kal.  S.  Mauricii  &  Sotiorum  ejus  nov.  leti. 

G.  Villi.    Kal.  S.  Lini  pp.  &  mart.  nov.  leti. 

A.  Vili.     Kal.  Hic  mutantur  indiCnones  Ob.presb.  Guido  can, 

S.  Donati . 

B.  VII.       Kal.   S.  Fanfte  Virg.  nov.  leti. 

C.  VI.       Kal.  S.  Jufline  Virg.  nov.  Utl.Ob.  Guido  fil.  Gualdi 

q.  Rolandi . 

D.  V.        Kal.  S.  Cofme  &  Damiani  nov.  leti, 

E.  UH.       Kal. 

F.  III.        Kal.  Dedicatio  bajìlice  S.  Micbaclis  n.  left.  Ob.  Gui- 

tta uxor  Gerardi.  &  Guilielminus  de  Sartia» 
no.  &  aldibertus  &  sbirratus , 

G.  II.         Kal.  S.  jferommi  presb. 


OCTOBR.    HABET    DIES    XXXI.  LUM.   XXVIIII. 

Tertius  Oótobris  glaudius  xoio  ordine  neótit . 

A.  Kal. Oòfcob.  S.  Remigli  Epif.  nov.  leti. 

B.  VI.       Non.  S.  Eufebii  pp.  &  rn.  n.  leti,  Ob.   Rodulfus   abb. 

S.  Pontiani. 

C.  V.       Non.  Ob.  Job.  prior  S.  Donati  Lucenfìs 

ni.  e.  Lxvn. 

D.  mi.     Non. 

£.  III.       Non.  Ob.  Gualdus  de  quo  babzmus  il. 

folid.  &  Tedefta  uxor  malafpim 

de  Sartiano. 
F.  Il*       Non.  Dedicatio  Ecclefie  S.  Martini  nov,  leti, 

a 


G.Non.O&ob.  S.  Marci pp.  &  m.  Marcelle.  &  Apulei  tres  leti. 

A.  Vili.   Id.     S.  Reparate  l  irg.  nov.  leti;. 

B.  VII      Id.     S.  Domnini .  Dionijti .  &  Sotiorum  ejus  Ob.  Gisla 

uxor  Uberti  judicis. 

C.  VI.      Id.     S.  Cerbonii  Epif  tres  leti.  Ob.  mala  prefa. 

D.  V.       Id.  Ob.  Vbaldus  judex.  &  Bona  mater 

Guidonis  prioris  S.  Donati. 

E.  ini.     Id. 

F.  III.       Id.    S.  Cajjìi  epif.  &  confetf.  nov.  leti.  Ob.  Accurfus 

fil.  Cicorini. 

G.  II.       Id.     S.  Calìxti  pp.  &»  m.  Venantii   Epif.  &   eonfeff. 

nov.  leti. 

A.  Id.    O&ob. 

B.  XVII.    Kal.  Nov.  S.  Galli  abbatis. 

C.  X.VI.    Kal.  Ob.  Stephania  q.  Ranuci. 

D.  XV.     Kal.  S.  Luce  Evangeli/le  n.  leti.  Ob.  Rainerius    de~* 

pbarneta.    Ob.  Bonifatius  qui  dedit  terram 
prò  anima  [uà. 

E.  XIIII.   Kal. 

F.  XIII.     Kal. 

G.  XII.      Kal.  S.  Ylarionis  abb.  tres  leti. 

A.  XI.       Kal.  Ob.  bona  filìa  uxor  lambert i  converf 

fr.  noflri* 

B.  X.         Kal. 

C.  Villi.   Kal. 

D.  Vili.     Kal.  S.  Miniatis  m.  &  Sotiorum  ejus  n.  leti.  Ob.atba 

converfa  S.  Donati. 

E.  VII.      Kal.  S.  Evarifti  pp.  dr  mart.  nov.  leti. 

F.  VI.       Kal.  Vigilia. 

Ob.  prior   S.  Donati  carbo  nomine . 

G.  V.        Kal.   SS.  App.  Symonis  &  jfude  n.  leti.  Ob.  homo  Dei 

qui  dedit  terram  prò  anima  ftta . 
A  UH.       Kal. 

B.  III.         Kal.  S.  Germani  Epif.  t.  lett.  Ob.  Bellafante  . 

C.  II,         Kal.  S.  Quintini  mart.  Vigilia. 


NO^ 
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NOVEMB.   HABET    DIES    XXX.    LUN.  XX  Villi. 
Quinta  Noveinbris  ac.  vix  tenia  manfìt  in  urna  . 

D.  Kal.     Nov.  Feftivitas   omnium   Santlorum  .   Cefarii   mart. 

n.  leti. 

E.  UH.      Non.  Ob.  Bona  Domita  uxor  Dombelli.  Ob. 

Gutdolinus  da  porta . 

F.  III.       Non.  S.  Hilarii  Epif,  n.  leti.  Ob.  Vbertus  q.  Segno* 

ntti  paniche . 

G.  II.        Non.  S.  Vttalis,  &  agricole  n.  leti. 

A.  Non.  Nov.  S.  Ftlicis  presb.  Ob.  Gualdus  de  quo  habemus 

folid.  ii. 

B.  Vili.    Id.     S.  Leonardi  conf.  tr.  leti.   Ob.  Brufca  qui  dedit 
Urram  prò  anima  Jua . 

SS.  Quatuor  Coronatorum  nov.  ledi. 
S.  7  hcodori  mart.  &  Salvator  is  tr.  le  fi. 
S.  Nimphe  Virg.  Ob.  Orlanducìus  tacone . 
S.  Martini  Ep.  &  Conf.  &  S.  Menne  m.  nov.  leti. 
S.  Martini  pp.  &  m.  8c  confecratio  Eccleiie  S. 
Donati  de  Luca  n.  U6i. 

B.  Id.     Nov.  S.  Britii  EpiJ.  nov.  leti. 

C.  XVIII.  Kal.  Decemb.  S.  Rufi  Ep.  &  Conf.  tr.  I.  Ob.  Vxor 

alch  eri. 

D.  XVII.  Kal.  Ob.  Rolandus  qui  dedit  terram  prò 

anima  [uà. 

E.  XVI.    Kal. 

F.  XV.     Kal. 

G.  XIIII.  Kal.  S.  Frigiani  Ep.  &  confef.  nov.  leti. 

A.  XIII.  Kal.  S.  Pontiani  pp.  &  mart.  nov.  leti. 

B.  Xll.  Kal.  S.  Eadmundi  mart. 

C.  XI.  Kal.  S.  Gel  afa  pp,  tr.  leti. 

D.  X.  Kal.  S.  Cecilia  Virg.  nov.  leti. 

E.  Villi.  Kal.  S.  Clementis  pp.  &  m.  &  S.  Felìcitatìs  n.  I. 

F.  Vili.  Kal.  S.  Grifogoni  mar.  Co  lambenti  abb.  t.l.  Ob.  Burga 

de  ptjìiculo  qui  dedit  terram  prò  anima  jua. 

G.  VII.       Kal.  S.  Profpcri  Ep.  nov.  Ufi. 
A.  VI.       Kal. 

B 


c. 

VII. 

id. 

D. 

VI. 

id. 

E. 

V. 

id. 

F. 

mi. 

Id. 

G. 

hi. 

Id. 

A. 

il 

Id. 
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B.  V.         Kal.  S.  Dalmatiì  Ep.  &   Conf.  tr.  I.  Oh.  Guido  fil. 

Raimundi  a  quo  habemus  intcr granum& "fa- 
bas  f e  fior  io  s  n. 

C.  UH.       Kal. 

D.  III.        Kal.  S.  Saturnini  Ep.  &  mart.  Vìgil. 

E.  II.  Kal.  S.  Andree  apofl.  n,  l.  Oh.  Eldebrandinus   Cleric. 

qui  dedit  t  erranti  prò  anima  [uà. 

A  Quinto  Kal.  DECEMBRIS   ufque   in   tertio  nonas  ipfius, 

Menfìs,  ubi  dies  Dominicus  venerit,  ibi  adventus 

Domini  inchoetur . 


DECEMBER    HABET  DIES    XXXI.    LUMAM  XXVIII. 

Dat  duodena  cohors  feptem  inter  Decemq.  Decembris . 
. 

F.  Kal.   Decemb. 

G.  IIII.     Non.  S.  Viviane  Virg.  tres  UB. 

A.  III.      Non.  S.  m.  ^àfonis  &  Mauri  nov.  left. 

B.  II.        Non.  S.  Barbare  Virg.  nov.  leti. 

C.  Non. 

D.  Vili.  Id.     S.  Nicolai  ep'tf.  &  Con  fé f.  nov.  leti. 

E.  VII.    Id.     S.  Ambrofii  Ep.  &  o6i.  n.  leti.  Ob.  Tederìcus  prs- 

pofìtus  Spitali  S.  Donati.  Ob.  Enricus  Diacon. 
&  canonie.  S.  Vetri» 

F.  VI.      Id.     S.  Zenonis  Epif.  nov.  leti. 

G.  V.       Id.     S.  Syri  Epif.  tres  kt~i.  Ob.  Guillia  uxor  gandul- 

fini  de  palatio . 

A.  IIII.     Id.     S.  Melcìadis  pp.  n.  UB.  Ob.  Ermingoy  qui  dedit 

terram  prò  anima  fu  a  . 

B.  III.      Id.     S.  Dama/i  pp.  tres  le 61.  Ob.  Anfelmns  de  muro  qui 

dedit  terram  prò  anima  fua .  Ob.  Donbellus. 

C.  II.       Id. 

D  Id  Decemb.  S.  Lucie  Virg.  nov.  leci. 

E.  X  Villi  Kal.  Jan.  S.  Agnelli  nov.  leti. 

F.  XVIII  Kal 

G.  XVII.  Kal.  S.lgnatii  Epif.  &  mart. 

A. 
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A.  XVI.   Kal.  ' 

B.  XV.     Kal.  _ 

C.  XIIII.  Kal.  Ob.  Dna  Rocuccia  prò  eujus  anima 

babuimus  prò  mijflìs  folid.xxv . 

D.  XIII.    Kal.  Vigilia . 

E.  XII.     Kal.  S.  Tbome  apofl.  nov.  leti. 

F.  XI.       Kal. 

G.  X.        Kal.  Ob.  Gisla  uxor  enrici  q.  Saraceni. 

A.  Villi.  Kal. 

B.  Vili.     Kal.  Nativitas  Domini  &  S.AnaflfieVirg.  n.left. 

C.  Vii.      Kal.  S.  Stephani  protomart.  n.  left. 

D.  VI.       Kal.  S.  Job.  Ap.&  Evangelifl.  Dionifi  pp.&  mar. 

n.  lett. 

E.  V.        Kal.  SS.  Innocentum  nov.   kCi.  Ob.  Mafcarus  can, 

S.  Donati . 

F.  UH.      Kal. 

G.  III.       Kal.        Ob.  Rolandus  canonicus  qui  dedit  Urram  in 

Silice. 
A.  II.         Kal.  S.  Silveftri  pp.  nov.  USI. 


Kalen- 
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JìCalendariuM  Antìq.  ex  MS.  Cod.  Canonie ae 
S.  Floridi  Civttatis  Capelli . 

JANUARIVS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNA  XXX. 

A.  IV  Al.  Jan.  Circumcifìo  Dom.  S.  Concorda  mart.  nov.IecT;. 

B.  IIII.     Non.  Oót.  S.  Stephani  m.  Telefphori   pp.  6c  m.  n.I. 

C.  III.  Ocì:.  S. Joannis.    Antheri  pp.  Oc  ra.    n.I. 

D.  II.        Non.  Oct.  Innocentium.    n.  I. 

E.  Non.    Jan.  Vigilia. 

F.  VIII.  Id.  Jan.  Epithania  Dom.  n.  1. 

G.  VII.        Id.  S.  Julia  ni  mar.  r 

A.  VI.  Id   S.  beverini  Conf. 

B.  V.  Id.  S.  Bafilii  Epif. 

C.  UH.  Id.  S  Pauli  primi  her.  Agathonis  pp.  1. 1. 

D.  III.  Id.  S  Ygini  pp  &  mar.  Gregorj  Nazanzeni  n.  I, 

E.  II.  Id. 

F.  Idus  Jan.   Ocì.  Epyrhanise  n.  I. 

G.  XVIIII.Kal.  Febr.   S.  Felicis  in  Pincis. 

A.  XVIII.  Kal.  S.  Mauri  Monachi  . 

B.  XVII    Kal.  S.  Marcelli  pp.  &  m.  n.  1. 

C.  XVI.     Kal.  S.  Antonii  Abb. 

D.  XV.  Kal.  S.  Prifce  Virginis . 

E.  X1III.  Kal.  S.  Marii,  Marthe,  Audifax,  &  Abacura  u.i 

F.  XIII.  Kal.  S.  Fabiani,  &  Sebaitiani  n.  I. 

G.  XIL  Kal.  Agnetis  Virginis ,  &  m.  n.  1. 

A.  XI.  Kal.  S.  Vincentii  m.  &  Anaflqfii  n.I. 

B.  X.  Kal.  S.  Emerentiane  V. 

C.  Villi.  Kal. 

D.  Vili.  Kal.  Convergo  S,  Pauliyé1  £  Vetri  n.  I. 

E.  VII.  Kal.  S.  Paule. 

F.  VI.  Kal.  S.  Joannis  Chrifoftomi . 

G.  V.  Kal.  Oa.  S.  Agnetis  n.  1. 
A  UH.  Kal. 

B*  III.        Kal. 
C.  IL         Kal. 

Mm  FS- 
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FEBRUARIUS  HABET  DIES  XXVIII.  LUN.  XXVI  III. 

D.  J\.Al.  Febr.  S.  Severi  conf.  n.  1. 

E.  UH.     Non.  Purificano  S.  Mar.  V.  n.  1. 

F.  III.       Non.  S.  Blafii  Epif.  &  mart.  n.  1. 

G.  IL        Non.  d. 

A.  Non.  Feb.  S.Agathe  Virginis . 

B.  Vili.       Id. 

C.  VII.         Id.     S.  Richardi . 

D.  VI.  Id. 

E.  V  Id. 

F.  IIII.      Id.  S.  Scolaftice  Virginis.  t.l. 

G.  III.      Id. 

A.  II  Id. 

B.  Idus    Febr. 

C.  XVI.  Kal.  Mar.  S.  Valentini  m.  1. 1. 

D.  XV.     Kal.  S.  Fauftini,  &  Jovi&e 

E.  XIIII.    Kal.  S.  Juliane  Virginis. 

F.  XIII.     Kal. 

G.  XII.      Kal.  S.  Pigmeni  Presb. 

A.  XI.  Kal. 

B.  X.  Kal. 

C.  Villi.  Kal. 

D.  Vili.  Kal.  Cathedra  S.  Vetri  4p.  n.  1. 

E.  VII.  Kal. 

F.  VI  Kal.  S.  Matbie  Af>.     locus  òijfexti  n.  1. 

G.  V.  Kal. 

A.  IIII.       Kal.  d. 

B.  III.         Kal. 

C.  II.  Kal. 

MARTIUS    HABET    DIES    XXXI.     LUN.    XXX. 

D.  JVAl.  Mart.  S.  Erculani  Ep.  &  Mar.  d.  n.  1. 

E.  VI.       Non. 

F.  V.       Non. 

G.IIIL 
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G.  HIT.  Non. 

A.  III.  Non. 

B.  II.  Non. 

C.  Non.  Mart.  SS.  Martyrum  Perpetue ,  &  felicitati* . 

D.  Vili.  Id. 

E.  VII.  Id.  SS.  Quadraginta  martyrum. 

F.  VI.  Id. 

G.  V.  Id. 

A.  UH.  Id.  Depofitio  S.  Gregorii  pp.  n.  f. 

B.  III.  Id. 

C.  II.  Id. 

D.  Id.  Mart. 

E.  XVII.  Kal.  Apr. 

F.  XVI.  Kal. 

G.  XV.  Kal. 

A.  XIIII.  Ka. 

B.  XIII.  Kal. 

C.  XII.  Kal.  Depofitio  S.  Benedi&i  Abb.  n.I.    eojjinoct. 

D.  XI.  Kal. 

E.  X.  Kal. 

F.  Villi.  Kal. 

G.  Vili.  Kal.  Anmmtiatìo  D.  N.  ¥.  Cbrifli  n.  I. 

A.  VII.  Kal. 

B.  VI.  Kal. 

C.  V.  Kal. 

D.  UH.  Kal. 

E.  III.  Kal. 

F.  II.  Kal. 

APRELIS    HABET    DIES    XXX.    LUN.    XXVIIIL 

G-  ISlAl.  Apr. 

A.  UH.     Non. 

B.  III.  Non.  S.  Xyfti  pp.,  &  m.  n.I 

C.  II.  Non.  Depofitio  S.  Ambrosii . 

D.  Non.  Apr. 

E.  Vili.       Id.  S.  Celerini  pp. 

Mm  a  F.  VII. 
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F.  VII.         Id. 

G.  VI  Id. 

A.  V.  Id. 

B.  UH.  Id.  d. 

C.  III.  Id.  S.  Leonis  pp.  t.  1. 

D.  II.  Id.  S.  Julii  pp. 

E.  Idus     Apr. 

F.  XVIILKal.  Maji  S.  Tiburtii,  è*  VaUrimìy  &  Maximi  t.l, 

G.  XVII.  Kal. 

A.  XVI.  Kal. 

B.  XV.  Kal.  S.  Anitius  pp.  &  ra.  n.  1.    Sol  in  tauro. 

C.  XIIII.  Kal. 

D.  XIII.  Kal. 

E.  XII.  Kal. 

F.  XI.  Kal.  d. 

G.  X.  Kal.  S.  Soteris  pp.  &  m.  Caij  pp.  5c  m.  Agapiti  pp. 

n.  1. 

A.  Villi.  Kal. 

B.  Vili.     Kal.  S.  Georgii  m. 

C.  VII.      Kal.  S.  Marci  Ev.  Letamai  maiores  n.  1. 

D.  VI.      Kal.  S.  Cleti  pp.  &  m.  Marcelli™  pp.   &  m.  n.  1. 

E.  V.         Kal.  S.  Anajìafìi  pp.  i. 

F.  UH.       Kal.  S.  Vitalis  m.  n  1. 

G.  III.        Kal.  S.  Turpis  m. 

A.  II.         Kal.  S.  Mariani ,  &  Jacobi  mar.  n.  1. 

MAIUS    HABET   D1E3   XXXI.   LUN.    XXX. 

B.  1\Al.  Maji  Santior.  Apofi.  Pbylìfpi ,  &  Jacobi  n.  I. 

C.  VI.     Non.  S.  Athanafìì  ep.  Sigifmundi  regis  &  m. 

D.  V.       Non.  Iaventio  St  *J>  Alexandria  Eventii ,  &  Tbeodolì 

at%,  inni  d.  n.  1. 

E.  IIIL      Non. 

F.  III.       Non. 

G.  II.        Non.  S.  Jobannis  Évang.  ante  portam  latinam  n.  1. 

A.  Non.    Maji 

B.  Vili.      Id.  Aparitio  S.  Michaelis,  6c  S.  Vi&oris  n.  1. 

C.  VII.        Id.  D.  VI. 
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D.  VI.  Id.  S.  Gordiani  &  Epymachi  &  S.  Chriftine  V.  n.I, 

E.  V.  Id.  S.  Antimi. 

F.  UH.  Id.  S.  Nerei,  fy  AchiUì !,  &*  Pancratiim,  n.I. 

G.  III.  Id.  S.  Marie  ad  martyres 

A.  II.  Id.  S.  Viftoris  $»  Corone  virg. 

B    Idus  Maji 

C.  XVII.  Kal.  Jun.  S.  Ubaldi  Ep.  8c  conf.  manu  reanucri^ 

D.  XVI.  Kal. 

E.  XV.  Kal. 

F.  XML  Kal.  S.  Potentiane  virg, 

G.  XIII.  Kal.  S.  Eufhfii  m. 

A.  XII.  Kal. 

B.  XI.  Kal.  S.  Julie  virg. 

C.  X.  Kal. 

D.  Villi.  Kal.  S.  Urbani  pp.  &  m.  Bonifatii  pp.  mi.  n.  1.  d. 

E.  Vili.  Kal. 

F.  VII.  Kal.  S.  Eleutherii  pp.  &  m.  n.  1. 

G.  VI.  Kal.  S.  jfobannìs  pp.  i.  &  m.  n.  1. 

A.  V.  Kal. 

B.  UH.  Kal. 

C.  III.  Kal.  S.  Felicis  pp.  &  m.  n.  1. 

D.  II.  Kal.  S.  Perronille  Virg.  &  SS.  Cantianorum  r.  1. 

JUNIUS    HABET     DISS    XXX.   LUN.    XXVIIII. 

E.  17' Al.  JuniiS.Iuftini,  Fauftini,  Crefcentim,  Viriani,  Orini 
1\.  mart.  n.I. 

F.  UH.     Non.  S.  Marcellini,  &  Petri,  Eugenii  pp.  n.I. 

G.  III.      Non.  S.  Laurentii,  &  Pergentini.  n.I. 

A.  II.  Non. 

B.  Non.  Jun. 

C.  Vili.  Id. 
D.-VII.  Id. 

E.  VI.  Id. 

F.  V.  Id.  S,  Primi  &  Feliciani. 

G.  UH.         Id.  d.    ' 

A.  III.  Id.  S.  Barnabe  Ap.  n.  1. 

B.  II.  Id.  S.  Bafìlidi,  Carini,  Naboris,  &  Nazarii  1. 1. 

C, 


C.  Idus     Junii 

D.  XVIII.  Kal.JuI. 

E.  XVII.  Kal.  S.  Viti  &  Modefti  n.l. 

F.  XVI.    Kal. 

G.  XV.     Kal.  Sol  in  cancr$ 

A.  XIIII.    Kal.  S.  Marcelliam  &  Marci .  n.  1. 

B.  XIII.      Kal.  S.  Gervafri  &  Protafii  n.  I. 

C.  XII.      Kal.  S.Silverii  pp   &  m.  n.  I. 

D.  XI.       Kal.  _ 

E.  X.         Kal.  S.  PauliniEp.  8c  conf.  &  x.  mill.  MM.t.l. 

F.  Villi.     Kal.  Vigilia. 

G.  Vili.     Kal.  Nativitas  S.  Jobannis  Bapt.  n.  I. 

A.  VII.      Kal. 

B.  VI.        Kal.  SS.  Martyrum  Johannis  8c  Pauli  n.  I. 

C.  V.         Kal. 

D.  UH.       Kal.  S.  Leonis  pp.         Vigilia 
Kal.  SS.  Apoitol.  Petri  &  Pauli  &  S.  Caflìi  ep.  n.l. 
Kal.  Commemorano  S.  fault  &  S.  Fortunati,  n.l. 


E.  III. 

F.  II. 


JULIUS   HABET   DIES    XXXI.   LUN.  XXX. 


;.  A.Al 


G.  I\.Al  Julii  £  Lucine  virg.  ott.  S.  Johannis  Bapt,  n.  1, 

A.  VI.      Non.  S.  Procedi  &  iMartiniani  t.  I. 

B.  V.       Non.  S.  Muitiole  virg.  t.  1. 

C.  UH.      Non.   Translatio  S.  Martini. 

D.  HI.       Non. 

E.  II.        Non.  Oct  Apoftolorum  n.  1. 

F.  Non.       Jul. 

G.  Vili.        Id. 

A.  VII.        Id. 

B.  VI.  Id.   SS.  feptem  fratrum  &  S.  Patcrniani  n.  1. 

C.  V.  Id.  S.  Pif  pp.  &  m.  n.l. 

D.  MI.  Id.  S.  Nahoris  &  Felicis.  n.  1. 

E.  III.  Id.  S.  Margarite  virg.  Anadeti  pp,  &  m.  d.  n.  I. 

F.  II.  Id. 

G.  Idus     Julii  S.  Onìrici  fo  y-ihtte. 
A.  XVII.  Kal.  Aug.  S.  Marine  Virginis. 

B.XVI. 
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B.  XVI.  Kal.  S.  Alexii  conf.  n.l. 

C.  XV.  Kal. 

D.  XIIII.  Kal. 

E.  XIII.  Kal. 

F.  XII.  Kal.  S.  Praxedh  virg. 

G.  XI.  Kal.  S,  Marie  Magdalene  d.  n.  I. 

A.  X.  Kal.  S.  Apollenaris  Epii'.  &  m.  n.l. 

B.  Villi.  Kal.  Vigilia  S.Jacobi. 

C.  Vili.  Kal.  S.  'Jacob:  Apofi.  &  S.  Cbriflofori  m.  n,  1. 

D.  VII.  Kal  S.  Pantaleonis. 

E.  VI.  Kal.  S.  Simeonis  m. 

F.  V.  Kal.  S.  Nazariiy  &  Celfi,  Vittoris  pp.  &  m.  Inno* 

cernii  pp.  n.  1. 

G.  UH.  Kal.  S.  Felicis  pp.  &  m.  n.  I. 

A.  III.  Kal.  Abdon  &  Senes  . 

B.  II.  Kal. 

AUG.    HABET    DIES    XXXI.    LUN.    XXVIIII. 

C.  XV  Al.  Aug.  Abfolutto  Vetri  a  vìncala  &SS.  Machab.  n.l.d, 

D.  UH.     Non.  S.  Stephani  pp.  &  m.  n.  1. 

E    III.       Non.  Inventio  corporis  S.  Stephani  protom,  n.  1. 

F.  II.        Non. 

G.  Non.    Aug. 

A.  VIII.  Id.  S.  Xyfti  pp.  è*  m.  FeliciJJtmi  &  Ag apiti  n.l. 

B.  VII.  Id.  S.  Donati  ep.  &  m.    n.  1. 

C.  VI.  Id.  S.  Cyriaci,  Largì,  &  Smaraddi  n.l, 

D.  V.  Id.  S.  Romani  m.         Vigilia. 

E.  IIII.  Id.  S.  Laurentii   n.  I. 

F.  III.  Id.  S.  Tiburtii  m.  n.l.  fin.  dier.  canicul, 

G.  II.  Id. 

A.  Idus     Aug.  S.  Ypoliti,  &Caflìani,  &  fociorum  ejus.  n.l. 

B.  XVIIII  Kal.  Sept.  S.  Eufebii  presbiteri         Vigilia 

C.  XVIII.  Kal.  Affumptio  S.  Marta  Virg.  n.  1. 

D.  XVII.   Kal. 

E.  XVI.     Kal.  Ottava  S.  Laurentii  n.l. 

F.  XV.      Kal.  S.  Agapiti  m.  n.l. 

G.  XIffl, 
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G.  XIIII.  Kal.  S.  Magni  m,  n.!. 

A.  XIII.  Kal. 

B.  XII.  Kal. 

C.  XI.  Kal.  Dedicano  Ecclefie   S.  Floridi ,  ér  Timotbei ,  #» 

Simphoriani  n.  1. 

D.  X.        Kal. 

E.  Villi.    Kal.  S.  Bartbolomei  Ap  n.  I. 

F.  Vili.     Kal.  S.  Ludi pp.  &  rn.  n.l. 

G.  VII.      Kal.  S.  Zipbi-rini  pp.  &  m.  n.  1. 
A.  VI.       Kal.  S.  Ruthi  m. 

E.  V.         Kal.  S.  Anguflini  ep.&  Hermetis  m.  n.l. 

F.  UH.      Kal.  Decollano  S.  Jobannis  Bapt.  &  S.  Savine  V.  n.l. 

G.  III.       Kal.  S.  Felicis,  &  Auda&i  martyrum  d. 

A.  II.        Kal. 

SEPTEMB.   HABET    DIES    XXX.  LUN.   XXX, 

B.  ISlAl.  Sept.  S.  Egidiì  abb.  n.l. 

C.  UH.     Non.  S.  Antonini  m. 

D.  III.      Non.  d. 

E.  II.        Non.  Ottava,  n.l. 

F.  Non.  Sept. 

G.  VIII.       ld. 

A.  VII.  Id. 

B.  VI.  Id.  Nativitas  glori  cfìjjìme  Virg,     fl.  1. 

C.  V.  Id.  S.  Gorgoni  m.     t.  1. 

D.  Ufi.  Id.  S.  Hyllari  pp. 

E.  III.  Id.  S.  Proti  &  Iacinai    t.I. 

F.  II.  Id. 

G.  Id.      Sept. 

A.  XVIII.  Kal.  OcT:.  Exaltatio  S.  «Jk  Corneli  &  Cipriani  n.  f, 

B.  XVII.  Kal.   S.  tficomedis     t.  1. 

C.  XVI.    Kal.  Eufemie  virg.,  Lucie  &  Geminiani    1. 1. 

D.  XV.     Kal.  Sol  in  libra 

E.  XIIII.    Kal. 

F.  XIII.     Kal. 

G.  XII.     Kal.  S.  Agapiti     Vigilia         eojjinoct 

A.XF. 


A.  XI.  Kal.  S.  Mathei  Ap.  è*  Evang.  d.  n.  1. 

B.  X.  Kal.  S.  Mauritii  é*  fociorum  ejus.     n.  1. 

C.  Villi.  Kal.  S.  Lini  pp.  &»  m.  Tede  virg.    h.  1. 

D.  Vili.  Kal.  Hic  mutantur  inditi, 

E.  VII.  Kal.  S.  Faufle  virg.     n.l. 

F.  VI.  Kal.  Juftine  Virginis. 

G.  V.  Kal.  S.  Cofme  &  Damiani    n.l. 

A.  UH.  Kal. 

B.  III.  Kal.  Dedicatio  Bafilice  S.  Michael,    n.  I, 

C.  II.  Kal.  Speronimi  presb.     n.l. 

OCTOB.   HABET   DIES    XXXI.  LUN.  XXVIIIi 


D.  J\  Al.  O&ob.  S.  Remigli  epif.    1. 1. 

E.  VI.      Non.  S.  Eufebii  pp.  &  m.    n.  I. 

F.  V.      Non. 

G.  UH.     Non. 

A.  III.      Non. 

B.  IL        Non. 

C.Non.O&ob.  S.  Marci  pp.  Marcelli  &  Apulei    r.  1. 

D.  Vili.       Id.  S.  Reparate  virg.     n.  1. 

E.  VII.         Id.  S.Donniniy  Dionifìiy  &  fociorum  ejus 

n.l 

F.  VI.          Id.  S.  Cerbonii. 

G.  V.          Id. 

A.  UH.         Id. 

B.  III.           Id.  S.  CaJJìi  ep.  &  conf.     n.  1. 

C.  II.           Id.  S.  Calixtipp.  &  m.  S.  Gaudentii     n.  1. 

D.  Id.    0£ob. 

E.  XVII.    Kal.  Nov.  Calli  abb. 

F.  XVI.    Kal.                                Sol.  in  Scorpioni 

G.  XV.     Kal.  S.  Luce  Evang.    n.  1. 

A.  XI1II.  Kal. 

B.  XIII.     Kal. 

C.  XII.      Kal.  S.  Hyllarionis  abb.    1. 1. 

D.  XI.       Kal. 

E.  X.        Kal. 

F.  Villi.    Kal. 

N  n  «.  Vili. 


G.  Vili.  Kal.  S.  Grìfantì  &  Darle  &  Miniati*  m.     n.  I. 

A.  VII.  Kal.  S.  Evarifli  pp.  &  m.    n.l. 

B.  VI.  Kal.  Vigilia 

C.  V.  Kal.  SS.  Apoftolorum  Symonis  &  Iudc    n.l. 

D.  UH.  Kal. 

E.  HI.  Kal.  S.  Germani  Epif.    t.I. 

F.  II.  Kal.  Vigilia 

NOVEMB.  HABET    DIES    XXX.   LUN.   XXX. 


>.1VAl. 


G.  Rl  Al.N  ov.Feftivitas  omnium  Sanftorum,  &  S.Cefariim.  n.l. 

A.  UH.     Non. 

B.  III.       Non.  S.  Kyllarii  epif.    n.  1 

C.  II.        Non.  Vitalis,  &  Agricole    1. 1. 

D.  Non.  Nov. 

E.  Vili.       Id.  S.  Leonardi  Confef.  &  abb.    n.  L 

F.  VII.        Id. 

G.  VI.  Id.  SS.  Q^/ attuar  coronatorum     n.l. 

A.  V.  Id.  S.  Theodori  m.  &  S.  Salvatoris    t.I. 

B.  UH.  Id. 

C.  III.  Id.  S.  Martini  epif.  &  conf.  S.Menne  m.     n.l. 

D.  II.  Id.  S.  Martini  pp.  &  m.     n.  1. 

E.  Id.       Nov.  S.  Floridi  &  Amanti  &  Britii  epif.     n.  I. 

F.  XVIII.  Kal.  Dee.  n.  1. 

G.  XVII.  Kal.  n.  1. 

A.  XVI.   Kal.  n.  1. 

B.  XV.      Kal.  Sol  in  Sagittario  n.l. 

C.  XIIII.    Kal   S.  Frigiani  ep.  &  e.     n.l. 

D.  XIII.    Kal.  S.  Ponriani  pp.  &  m.     n.  1 

E.  XII.      Kal.  05Ì.  n.l. 

F.  XI.       Kal.  S.Gelafiipp.     n.l. 

G.  X.         Kal.  S.  Cecilie  virg.     t.  1. 

A.  Villi.    Kal.  S.  Clementi s  pp.  &  m.     n.  I. 

B.  Vili.     Kal.  S.  Grifochoni  m.  Columbi  abb.     1. 1. 

C.  VII.       Kal.  S.  Pro/peri  epif     n.  1. 

D.  VI.       Kal. 

E.  V.        Kal.  S.  Dalmatii  epif.  &  e.    n.  I. 

F.I1II. 
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F.  IIII.       Kal. 

G.  III.        Kal.  S.  Saturnini  epif.  &  m.         Vigilia         t.l. 
A.  II.  Kal.  S.  Andree  apoft. 

DECEMBER    HABET  DIES    XXXI.  LUNAM  XXVIIII. 


K 


B.  aVAl.  Decemb.  S.  Coflantii  m.    1. 1. 

C.  IIII.     Non. 

D.  HI.      Non. 

E.  II.       Non.  S.  Barbare  Virg.    n.  I. 

F.  Non.    Dee. 

G.  VIII.       Id.  S.  Nicolai  Ep.  &  e.    n.  I. 

A.  VII.        Id.  S.  Ambrojìi  ep  &  e.  &  ott.  S.  Savini  ep%  é'tn.  d. 

B.  VI.         Id.  S.  Zenonis  epif.  &  e.     t.l. 

C.  V.  Id.  S.  Syri  epif.     t.l. 

D.  IIII.  Id.  S.  Meltiadis  pp.  &  m,     n.  I. 

E.  III.  Id.  S.  Damafi  pp.    1. 1. 

F.  II.  Id. 

G.  Id.  Decemb.  S.  Lucie  Virg.     n.  I. 

A.  XVIIH.Kal.  Ianuar. 

B.  XVIII  Kal. 

C.  XVII.  Kal. 

D.  XVI.    Kal. 

E.  XV.     Kal. 

F.  XIIII.   Kal.  Sol  in  capricorno 

G.  XIII.     Kal.  Vigilia 

A.  XII.      Kal.  S.  Thome  Apofl.     n.  1. 

B.  XI.       Kal. 

C.  X.        Kal.  S.  Gregorii  m.    1. 1. 

D.  Villi.    Kal.  Vigilia 

E.  Vili.     Kal.  Nativitas  Domini  dr  S.AnaflaJìe  Virg.     al. 

F.  VII.       Kal.  S.  Stepbani  protom.     n.  1. 

G.  VI.        Kal.  S.  Jobannis  Ap.  &  Ev. 

A.  V.         Kal.  SS.  Innocentium     n.  1. 

B.  IIII.       Kal.  S.  Thome  ep.  &  m.  a.  1.  recentiori  manu. 

C.  III.        Kal. 

D.  II.         Kal.  S.  Silveftri  pp.    n.  I. 

N  n  x 
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I  nomi  de' Santi  di  quefto  Calendario  ftampati  in  corfivo, 
nel  fuo  originale  in  pergamena,  che  confervafi  nell'Archivio 
dell'  iniìgne  antichiffima  Canonica  di  S.  Florido  di  Città  di  Ca- 
rtello ,  lono  fcritti  in  Caratteri  rodi ,  e  gli  altri  riportati  qui 
in  tondo  fono  formati  coll'inchioftro,  i  due  Santi,  che  fac- 
cio notare  con  quelle  parole  reccntiori  manu  fono  (lati  ag- 
giunti nel  MS.  molto  tempo  dopo  la  formazione,  dell'  enun- 
ciato Calendario,  della  cui  notizia  come  ancor  del  Necro- 
logio della  mentovata  Canonica  debbo  faper  buon  grado 
al  Nob.  Sig.  Pietro  Giannotti  degniamo  Preporto  di  quella-. 
Cattedrale,  e  piifTimo,  e  dotto  Sacerdote,  avendo  avuta  la 
bontà  di  farmegli  trafcrivere  dal  Sig.  D.  Domenico  de'  Pazzi 
foggetto  erudito  ,  e  molto  pratico  in  ifpezie  degli  antichi 
MSS.  cui  ancor  molto  deggio  per  avermene  traimeffe  le-. 
copie  con  fiffatta  accuratezza,  che  fi  afTomigliano  in  gran 
parte  a'  loro  originali. 
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Alloro   fuoi   Simboìi  .  171. 
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gurino  .  83. 

Lucchcfc .  !4p, 

Arundel  Marmi.  Vedi  Oxford. 

Astronomiche   OfTervazioni  fé  fcritte  avanti  il  Diluvio.  x. 

Aiturio  Confolo.  no. 

Avorio  in   grande  ftima  preflb  gì?  Antichi  33.    Di    «fio  furono 
fabbricati  la  maggior  parte   de'  Dittici  • 

B  Accanali ,  loro  Decreto  in  bronzo,  riprovati  dalla  Chiefa  .  Pag.1^9. 

Badelfe  notate    nel  Dittico  Trevirenfe.  IO# 

Barba  da   chi,  e  quando  s'ufalTe.  195. 

BafiJ/o  Confolo,   fuo  Dittico.  89. 

Benedizioni  ,  e  fue  differenti  maniere.  ni. 

Berengario  Re  donò  il    Dittico  Vercellenfe.  nj. 

Bernardini  Francefco  fuo  Sarcofago  .  7x. 

Boezio,  varie  Spiegazioni  fopra  1  Epigrafe  del   fuo  Dittico.  19. 

Brancoli ,  anticamente  detto  Brancalo  .   138.  Suo  ambone.  34. 

Bue  ,  e  Afinello  ,  fé  follerò  al   Prefepio  di   Gesù-Crifto.  aoj. 

CAler.darj  originati  da' Dittici.  Pag.  64. 

Calendario    Necrologico  Augienfe.  244.  e  Jegg. 

Calendario  Necrologico  Lucchefe.  157. 

Calendario    della  Città  di  Cartello.  173. 

Calzari  de' Confili.  91. 

Come  feflero  quelli  di  S.  Pietro.  ivi  . 

Nnj  Ca- 


ir< 


*8<5 

Canape  quando   fi  principiafle  ad  ufare.  j\.e  feg, 

Canonizzizioni   originate  da' Dittici  <55.  In  che  confifteffero .       ivi. 
Canone  della  Morta  nel  Dittico  Leodienfe.  nj. 

Caratteri  fu  qual  materia  fi  formalTero  dagli  Antichi.  i*efegg. 

Carlo  M.   volle  elTer  notato  ne*  Dittici  .  48. 

Carpenti   nelle  Medaglie,  che  cofa  lignifichino.  '    100. 

Carta  ,  Tue  diverfe  forte  pretto  gli  Antichi,  io.    Pretto  i  Cinefi  .     ii. 
Carta  incombuftibile.  ivi. 

Noftra  comune  quando  fi  principiale  ad  ufare.  13. 

Carta  di  bambagie  ir. 

Caudex  onde  ne  venne  Codex  ,  che  lignifichi ,  donde  derivi.        18. 
Cede  nel  Dittico  Lucchefe,  e  in  altri  Monumenti.  181. 

Loro   differenti  qualità.  i*x. 

Cefte  miftiche.  183. 

Chiodi  con   quanti  fotte  crocifitto  il  N.  Div.  Redentore.     113.  e Jeg. 
Ciprettb  (imbolo  di  lutto.  173» 

Citatella  Città  della  Sicilia  ,  come  fi  Romina  He  anticamente  .     no. 
dementino  Confolo  131-  Il  fuo  Dittico  fu  convertito  ad  ufo 

Ecclefiaftico.  135.     Sua  interpretazione.  137* 

Concilj  Generali,  loro  titoli   notati  ne'  Dittici.  57. 

Codicilli  propriamente  che  fieno .    Vedi  Caudèx, 
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Majuma  perchè  proibito.  169. 

Map- 
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.  Mappa  chi  I*  inventale 9  e  introdotta  per  dar  principio  agli 

Spettacoli.  8j.  93.  e  feg. 

Maria  Santi  filma  fé  il  fuo    nome  fofTe  notato   ne\D;ttici .  58. 

S.  Martino  quando  morifle .  61. 

Martiri  fé   foifero  notati  ne' Dittici.  58.  fegg. 

Martirologi  originati  da'  Dittici  .  54. 

Matricola,  che  cofa  forte.  jj. 

S.  Medardo  notato  ne'  Dittici  .  X16. 

Memento  de' Morti  tralasciato  in  alcuni  antichi  Sagramentarj.  108. 
Monogramma  quanto  antico  il  fuo  ufo  .  161. 

Ccftumato  nell' efprimere  il  nome  di   Crifto.  ivi. 

Morti   nella  fede  di   Crifto   notati   ne'  Dittici.  £7.  jeg. 

Si  recitavano  i  loro  nomi   in  tempo  del  Divino  Sacrificio .    ivi. 

Necrologio  Lucchefe.                                                                pag.  137. 
Necrologio  della  Città  di  Cartello.    •  139. 
Necrologi,  loro  origine  .  71. 
Varj  nomi  loro  dati  ,  quanto  antichi   pretto  i  Monaci.  ivi. 
Quando  fi  recitaffero ,  chi  vi  fofTe  notato.  73. 
Con  qual  ordine  fi  recitaflero  i  nomi  de' Morti  ne'  Necrologi,  ivi.. 
Se  ve  ne    fia  più  l'ufo.  74. 
Notizia  di    Neciologj   inediti  .                                            133.  e  fegg. 
Nimibo  di  dove  abbia  tratta  la  fua origine.  154, 
Varie  Immagni  Sacre,  e  profane  dipinte  con  eflb,  e  che  co- 
fa  fignifichi  nelle  Sacre.  ivi* 
Nomi  moltiplicati  nell' ifttffa  Perfona  ,  e  varie  ofiervazioni  fopra 

di  elfi  .  rj4. 

Nomi  di  Santi,  fcrittì  ne'  Dittici.                               100.  115.  136. 

Novara  ,  molti  de' fuo i  Vefcovi  in  due  Dittici.   \               141.  147. 

Varianti  de' loro  nomi.                                                     145.  fegg, 

OBelifchi,  chi  foiTe    il  primo  fra'  Monarchi  d' Egitto  a  far- 
gli tagliare,  pag.  3. 
Gbelifco  di  Campo  Marzo  1  fua  antichità,  erezione,  e  ritro- 
vamento •  ivi , 
Quanti  ne  fofferodritti  nell'antica  Roma.  5. 
Obituari  originati  da' Dittici.  71. 
Offerenti  quando  fi  recitaffero   i  loro  nomi.  5$. 
Antiche  carte  citate  in  queft'  occafione.  5$. 
Offerte  di  quante  forte  foffero,  e  quando  fi  faceffero.  49. 
Orazione  fatta  colle  mani  aperte  ,  ed   alzate.  11S. 
Anche  da'  Gentili  .  ivi. 
1  Criftiani  antichi   le  tenevano  anche  in  forma  di  Croce   •    ivi, 
Oxford  Marmi,  e  fieno  d'Arundel.  5. 

Pai- 


4*°        .,     . 

PAlma  Malabanca  .  pag.  j, 

Pancarpo  ,  che  cofa  forte.  8$. 

Papa  fé  ii  Tuo  nome  foflfe   notato  in  tutti  i   Dittici  •  41. 
Se  un  tal  nome  fia  flato  dato  ad  altri  fuor  del  Rom.  Pontefice.   41. 

Papiro,  fua  invenzione,  e  ufo.  io. 

Qual  fia  il  più  antico  monumento,  che  fia  rimafo    di  elfo 

in  Italia.  11. 

Pelle  di  pefee  adoperata  per  iscrivervi.  7. 

Pergula,  che  fia  .  xio. 
Pianeta  ,  qual  forte  la  fua  antica  figura    nella   Chiefa  Latina 

con  erta  vedefi  veftita  anche  la  Vergine  Santiffima  •  1 19.  fegg. 

Pietra  fu  la  materia  più  antica  fu  cui  fi   fcrirtV.  1  jeg. 

Pina  nel  Dittico  Confolare  Lucchefe,   fuo  fignificato.  186. 

Piombo  adoperato  per  iscrivervi .  99. 

Pire  effigiate  nelle  medaglie.  99. 

Piviale,  che  veftimento  forte  anticamente.  191. 

Pugillari  chiudevanfi  col  fuggello .  %6, 

Ufati  per  lettere  amatorie .  17. 
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Uadrighe  efprerte  in  alcune  Medaglie,  che  lignifichino  .     pag.  8<£, 

Querini  Angiolomaria   Cardinale  fuo  Dittico .  96.  efrg. 

Oflervazioni  fattevi  da  molti  Letterati .  97» 
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Ambona  nella  Marca,  fuo  Dittico.  pag.  107. 
Ramofcelli  di  Arbori  fronzuti  pofti  fopra  le  porte  ,  o  nel- 
le cafe  ,  che  cofa  fignificartero  .  176. 
Sopra  le  porte  de'  Templi  .  174. 
Regj  ,  e  Sovrani  notati  ne'  Dittici .  47.  101. 
Riccardiani  due  Dìttici.  94»  uj. 
Romano,  e  Formofo  Antipapi ,  loro  Bolle  nell' Archivio  di  Tivolw  11. 
Romolo  fua  Apoteofi  in  un  Dittico  •  99» 

SAntì ,  loro  nomi  ne*  Dittici.  pag.  58. 

Scorze  di  Arbori  adoperate  per  fcrivervi .  5. 
Nel  Paefe  de' Tartari  Kalmuki  fu  ritrovata  una  Libreria 

formata  di  quefte  feorze  .  6. 

Scrittura,  fu  qual  materia  fi  formaffe  .  li  e  fegg. 

Sefoftri,  fé  forte   Autore  dell' Obelifco  Orario.  3. 

S.  Severo  notato  in  un  Dittico.  nj. 

Sportule,  che  cofa  fofiero.  )i* 

Stili  adoperati  per  fcrivere,  lor  materia  ,  e  antichità  •  %%»  fegg* 

Stil'cone  Dittico  a  lui  attribuito.  81. 

In  che  differifea  dal  Tigurino.  83. 

Subar  mal  e  frofundum  ,  che  vetta  folle.  91. 

T.  Tar- 


i  49  ' 

TTarfenio  Aia  iscrizione.  pag.  n. 
•  Tavole  Eugubine.  Vedi  Eugubine. 

Tavola  di  Trajano  ritrovata  a  Piacenza  •  3. 

Tavole  di   legno  fervìrono  per  materia  da  feri  vera".  7. 

Tavole   dipinte  da  Altare,    loro  antichità.  413. 

Teodilina  Matrona  richiede  d'efler  notata   in  un  Necrologio  •  ]       71. 

Tiara   Pontifìcia  quante  Corone   avelie  anticamente,  191, 

Tigurino.  Vedi  Dittici. 

Trittico  della  Metropolitana  di   Lucca.  i99. 

De*  Carmelitani  di   Lucca  •  ioi. 

Altro  Lucchefe  .  lxj, 

Veronefe,  e  Modenefe.  m. 

Ufo  di  quelli  Trittici.  Xp?#  tIj, 

Hanno  data  l'origine  alle  Tavole  dipinte    d'Altare.  ivi . 

Difegno  d' un  Trittico,  aij. 

Tunica  palmata,  chi   la  portafle  anticamente .  91. 

VE  mi  efpre/I!   in  figura  di  Gery  alati.  pag.  99, 

Vergine  Santiffima  figurata  colla   pianeta*  119. 

Vergini,  e  Continenti  notati  ne*  Dittici .  61. 

Vefcovi  di  Novara   ne' Dittici .  141.  147. 

Varianti  de*  loro  nomi  •  167. 

Nel  Dittico   Fuldenfe  altri  Vefcovi.  101.  104. 

Vite  confecrata  a  Bacco.  X67, 

Vitte  loro  ufo.  ipi. 

Volume,  fua  figura  in  rame.  17, 

"VAgua  arbore   Americano,  ufo  delle  fue  foglie.  pag.  5. 

ZAbaglia  Niccolò  eftrafle  di  (otterrà  V  Obelifco  di  Campo  Mar- 
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104, 
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"n.f.     Tcodilina 


Pag. 

7» 

15. 

18. 

30. 

38. 

44. 
51. 

*i. 

Ivi 
79. 

79. 

80. 

90. 

91. 
100. 
ii8. 

Ivi 
i3r. 

157» 
i5i. 

*7-i. 
Ivi 

*7S« 
174» 

I7<*. 
Ivi 


Iin.t8. 
in  fine 
lin.p. 
lin.  r. 
Iin.14. 
lin.  x6. 
Iin.  15. 


CO.RR  E2ION  I 

ampia  P| 

Tavolucce 
dal 

a  (Ter 

Praticò 

COSI 

Confeffbri 
Confefforum 

della  Madre  (volte  • 

d'  una 
un*  aquila 

-Agembuchfo 

Turicenfi 

color  rotto 

la  N. 

«  £«*£;/? 

tantum 

XPJzTOx 

diportata 

praemia 
consacrato 
^Eneid. 

ramufceili     i0a./rn  r  n 
roftro  loJteJj°£oJJtrvi  altre 


Nel 

adornandole 
riferita 
Trittico 
Conocchia 

Annunziazione 
Neapoli 

annunziarla 

contentandomi 

918.  fic  in  MS. 

Digionefe 

venerar/ì 

Geroglifici 

Teodilana 


(  volte» 


' 


J 


6p£c'J 


X-    v. 


*5  ^  -  , 


>1>S~^ 


£*** 


